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ESTRATTO 


DEL QUARTO VOLUME 

DELLA STORIA DELLA DECADENZA 
DELL’IMPERO ROMANO 
DI EDOARDO GIBBON 


MDCCLXXXIX /?• 



Questo quarto volume della 
Francese dell’ opera del celebre Inglese 
Scrittore Edoardo Gibbon contiene cinque 
capi cominciando dal capo XVII. insino al 
XXL inclusivamente , e comprende pro- 
priamente parlando il breve corso di an- 
ni che passarono dall’anno dell’Era vol- 
gare 3io insino all’auno 35g (j). Quegli 

(i) Lo spazio di tempo che abbraccia L Autor 
nostro nello scrutinio che fa della costituzione 
dell' Impero comprende un periodo molto mag- 
giore, cioè dall' avvenimento al trono di Costane 
tino il grande sino alla promulgazione del Co- 
dice Teodosiano , che sono anni i3o: [p. 26 ) 
piu esteso eziandio si e il periodo della Storia 
Ecclesiastica contenuta in questo volume, ma 
sì fatte escursioni non riflettono la storia conti- 
nuata de' pubblici successi. 

T. II. 


t 


a estratto oel quarto volume 

che leggono con soverchia fretta, e si pro- 
pongono di trar diletto piuttosto che di 
cavar profitto dalla Storia, resteranno me- 
ravigliati , che un cosi ristretto numero di 
anni abbia potuto fornir materia ad un sì 
voluminoso lavoro, e si uniformeranno 
di buon grado allo svantaggioso giudicio, 
che reca dell’opera tutta l’abate di Mably 
tacciandola d’insipida, prolissa, e tedio- 
sa (r). Ma chi pon mente alle sostanzialis- 
sime rivoluzioni accadute in quel breve 
spazio di tempo, echi soprattutto, forni- 
•to delle necessarie cognizioni preliminari 
per poterla gustare, si farà a leggere ed a 
meditare attentamente questa parte del-- 
l’opera del sig. Gibhon, confessar dovrà 
avere questa volta il sig. abate di Mably 
sebben di tanto aij essi superiore, seguito 
l’errore comune de’ volgari moderni viag- 
giatori , pensatori , e scrittori Francesi , i 
quali intimamente persuasi di essere i lo- 
ro nazionali i soli, che debbano in ogni 
cosa primeggiare in Europa, vilipendono 
tutto quello che non è conforme al genio, 
agli usi, agli attuali costumi di Francia. 

Questo Estratto si e lavorato sopra la tradu- 
zione Francese della Storia del Gibhon del Sig. 
Soulés^ a cui si riferiscono le citazioni, stampa- 
ta in Parigi colla data di Londra nelV anno 
1789. 

(i) Mably de la Maniere d^ écrire Phistoire ■ 
pag. 217 ec. Paris 1783. 
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Ben diverso concetto formò l’Italia di que- 
sta storia , poiché appena uscì alla luce, 
ohe un’assai buona traduzione se ne in- 
traprese in Toscana sul testo Inglese. Egli 
è vero che la presente traduzione France- 
se dà chiaramente a divedere, che non 
tutti i Francesi pensano come l’abate di 
Mahlj . 

Il modo di trattar la storia per via di 
discorsi, nato in Italia nel secolo XVI. Io- 
dato da Bacone, metodo per via di cui la 
storia diventa studio di sperimentati poli- 
tici e di filosofi profondi, venne da non 
pochi valenti scrittori adottato a questi 
ultimi tempi in Inghilterra ; anzi sembra 
che sia un pregio distinto di que’ letterati 
il congiungere l’esattezza delle critiche ri- 
cerche, e la più scelta e più recondita eru- 
dizione, colle considerazioni filosofiche e 
politiche, senza trascurar l’ornamento di 
uno stile chiaro, di.sinvolto ed eziandio 
elegante. La vita di Cicerone del Middlet- 
ton, le memorie della corte di Augusto 
del Blakwell , la Storia Romana di Hook, 
quella dell’origine e della decadenza della 
Repubblica di Ferguson ne sono una pro- 
va abbastanza manifesta, per parlare sol- 
tanto di opere riguardanti l’antica storia 
di Roma; che del rimanente i nomi di Hu- 
me, di Robertson son noti a tutta Euro- 
pa , se vole.ssimo rammentare scrittori di 
Storie moderne. Ad ogni modo pare, che 
il N. A. abbia voluto prevenire o difen- 
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Hersi dalle accuse del Mably ; perciocché, 
prendendo a divisare la nuova forma di 
amministrazione, il sistema complicato di 
politica, introdotto da Diocleziano, e mi- 
gliorato da Costantino, relazione , che, in 
un colla descrizione esatta della fondazio- 
ne di Costantinopoli, forma la materia del 
capo XVII., soggiunge: » Questa varietà di 
» oggetti interromperà il corso della mia 
» narrazione, ma tale interruzione non 
» sarà biasimata , .se non se da que’ letto- 
» ri , i quali ncfn hanno idea veruna della 
» importanza delle leggi e de’ costumi; e 
» che leggono soltanto con avidità le fri- 
» vole passaggere brighe di una corte, o 
» r accidentale evento di una battaglia 
» (/?. 26 ). 

§. I. Division dell' Impero fatta da 
Costantino . 

Prima peraltro di accennare i punti 
principali, che vengono tlall’ A. N. esa- 
minati in questo capo , siccome dalla es- 
posizione deir anzidetto sistema politico 
crede egli che trar si possano i lumi op- 
portuni ad iscoprire le cagioni interne e 
secrete della rapida decadenza di quella 
vasta monarchia , si, reputa perciò neces- 
sario il premettere qualche osservazione 
generale intorno alla tanto biasimata di- 
visione deir Impero a cui si attribuisce la 
rovina di esso ; le quali considerazioni gio- 
veranno eziandio per recar giudicio dei 
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vantaggi o danni, che derivarono dai di- 
versi particolari regolamenti ed instituti, 
di cui si ragiona in detto capo . Qualora 
per naturale disposizione delle cose, per 
inveterati abusi irremediabili , e per mala 
costituzione un corpo politico tende alla 
dissoluzione, i rirnedj medesimi, che da 
un qualche uomo grande si pongono io., 
operrf per ritardarne la caduta, sono scam- 
biati , da chi non riflette molto adden- 
tro , per cagioni di quella stessa inevita- 
l)ile rovina. L’Imperio Romano sover- 
chiamente esteso, spopolato, conculcato 
dalla licenza militare di quegli eserciti 
ohe doveano difenderlo, abitato soltanto 
da schiavi e da prepotenti, urtato a’con- 
fini dai barbari , che ne conoscevano la 
debolezza , come quelli , che non solo a- 
*veauo compatriotti che militavano tra’Ro- 
inani, ma chi formava fazioni nelle corti, 
e chi giunse perlino al Consolato, era co- 
me un ampio rovinoso edificio, che cor- 
revi rischio irreparabile di sfasciarsi da 
una parte o dall’altra . 1 Persiani, che te- 
nevano il luogo degli antichi Parti vinci- 
tori di Crasso, e che aveano fatto tremar 
Roma ne’ tempi della maggiore sua pos- 
.sanza , erano i più forinidaliili nemici del- 
l’Impero. Costantino pertanto pensò niun 
jiartìto poter essere migliore, di quello di 
dividere il comando di contrade così este- 
se; fondare una novella Roma in sito che 
fosse il più proprio per servire di ante- 
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murale contro il più temuto nemico , e 
formarne una confedèrazioue di Stati di 
quella vasta monarchia, a un dipresso co- 
me è il Corpo (iermanico a’nostri giorni. 
Nè le antiche idee de’ Romani si oppone- 
vano a questo progetto. Erano dessi usati 
fondar colonie, quasi accampamenti sta- 
bili di milizie, per assicurare i confini; e 
rimperadore , stando al rigor dei signifi- 
ficato, era nulla più di un capo delle ar- 
mi, di un Generale; laonde senza soffri- 
re, almeno apparentemente, divisione ve- 
runa r Impero medesimo potea avere piu 
di un Generale per comandar agli eserciti 
necessarj in tanto distanti provincie alla 
difesa dello Stato, nelle Gallie, sul Reno, 
sul Danubio, in Affrica, in Oriente .Pru- 
dentissimo adunque era il consiglio di 
Costantino; dacché impossibile riusciva 
il tentar di riordinare l’ Impero in altra 
gui.sa , dacché le frequenti ribellioni dei 
Generali, e le invasioni dei barbari dimo- 
stravano chiaramente che sj)crar piu non 
si potea di frenare intimamente unite sot- 
to un solo governo tante diverse nazioni. 
Essendo inevitabile adunque la separa- 
zione di quelle vaste provincie, minor ma- 
le, per non dire vantaggio grandissimo, 
proveniva dal farla per propria libera scel- 
ta con pacifico stabilimento, piuttosto 
che aspettare che prodotta venis.se con 
dannosissima scossa da una rivoluzione 
violenta, tanto più che dividendosi nel 
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modo da Costantitlo ideato si conservava il 
maggior numero delle relazioni utili tra 
una provincia e le altre , e restava in cer- 
to modo ^ in tattà la maestà dell’Impero. 
Rispetto poi alla scelta di Bisanzio per 
formarne una nuova Roma nulla giustifi- 
ca maggiormente la deliberazion di Co- 
stantino'quanto lo avere l’ Impero di Co- 
stantinopoli- durato ' Sebhen con varie 
vicendfe ) per lo spazio di niille anni dopo 
la rovina dell’ Impero occidentale . 

§. II. Lentezza dei buoni effetti della divi' 

sione deW Impero . Divisione deW Eu- 
ropa in varj Dominj . - 

Ma è cosà fatale per Tumanità, che il 
bene che intende di fare un uomo grande 
non partorisce, se non se dopo lunghis- 
simo tratto di tempo i buoni effetti, che 
se ne doveano aspettare, specialmente 
quando l’oggetto è grande ed importantis- 
simo , e ciò per motivo degli ostacoli che 
incontra, e che derivano dalle antiche 
opinioni contrarie dominanti ; mentre che 
certi instituti particolari e minuti ripie- 
ghi di cui è il medesimo talvolta costretto 
di valersi per por riparo prontamente ai 
disordini correnti, o che per errore crede 
vantaggiosi, sebbene in realtà noi sieno, 
gettano tosto profonde radici, e sussisto- 
no dopo' rivoluzioni di Stato replicate, e 
dopo il corso di un numero grande di se- 
coli , come quelli che non si oppongono , 
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anzi secondano talvolta i vizi comuni de- 
gli uomini, e più particolarmente proprj 
di un secolo corrotto . La divisione del- 
l’Europa in tante sovranità , non più este- 
se di quello che convenga che il sieuo, 
perchè possano venir governate e rette 
con vantaggio de’ sudditi , non potè avere 
il suo pieno effetto insino a c^uesti ultimi 
tempi . L’antica chimera delt Impero Ro- 
mano sotto un Solo sovrano, diede il mo- 
do agli immediati successori di Costanti- 
no di distruggere il ben concepito suo 
disegno , e di soddisfare mediante essa 
l’avidità loro di regnare sul mondo Roma- 
no intero. Quest’ antica idea fu quella che 
spinse molti di essi ad insanguinarsi le 
roani nelle stragi de’ proprj congiunti; e 
questa idea medesima , quando 1 Italia co- 
minciava a respirar sotto il governo dei 
Goti, che già avevano avuto un Teodorico 
per Re , un Totila, Sovrani migliori al cer- 
to de’ corrotti Greci Augusti , e segnata- 
mente di Giustiniano, spinse questo effe- 
minato sofista , divenuto Imperadore, ad 
esterminarli. S’imbattè egli per mala sorte 
in un uomo grande capace ad eseguir l’im- 
presa , quasi valoroso gran Visir di uno 
stupido Sultano rimasto nelle morbidezze 
del serraglio. Mentre egli torpiva adunque 
tra gli abbracciamenti di una infame don- 
na di teatro divenuta Imperatrice, Belisa- 
rio sconfisse i Goti e riconquistò l’Italia 
con inutile spargimento di sangue; poiché 
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ì dissapori di un potente eunuco di Giu- 
stiniano colla consorte del successor suo, 
distrussero in brevissimo 'tempo ed an- 
nullarono il frutto delle vittorie di Belisa- 
rio. Già, dopo un molto più lungo corso 
di anni, i Longobardi divenuti Italiani 
cominciavano a spogliare sotto un più be- 
nigno cielo la natia ferocia , già comincia- 
vano a intender farti di governo, già erano 
giunti a quel segno , in cui la rusticità di- 
venta buon costume, in cui germogliano 
le arti e fa progressi la pubblica felicità , 
quando i Papi , i quali sempre con gran 
timore videro un Sovrano in Italia , che 
potesse aspirare all’ intero dominio di es- 
sa , non potendo più far capo da’ Greci 
Augusti affatto scaduti , si servirono di 
questa antica idea medesima di far rina- 
scere l’Impero Romano per chiamar in 
Italia i Francesi a distruzion del Regno 
Longobardico, coronando Carlo Magno, 
come ognun sa, Imperador d’ Occidente. 
E questo Imperio rinnovato, tuttoché non 
molto restasse presso de’Carolingi ( essen- 
do sempre stato special destino de’ Fran- 
cesi il mettere in iscompiglio le cose d’Ita- 
lia senza alcun vantaggio loro), contribuì 
ad impedire , che l’Italia sotto un solo So- 
vrano si riducesse, e rese in progresso di 
tempo la condizione delle Repubbliche 
Italiane e degli altri Stati diversa da quel- 
li deir antichità, avendo questi ultimi tut- 
ti ( se ne togliamo forse Venezia ) dovuto 
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riconoscere e conservare una dipendenza 
dall’Impero Germanico surrogato al Fran- 
cese . Ecco adunque, quanto abbia pena- 
to a produrre 1’ effetto voluto da Costanti- 
no, il bene che ei fare iutendea col divi- 
dere le vaste provincie del mondo Ro- 
mano. 

§. III. Ordini minuti e particolan . 

Intanto i particolari j'egolamenti, i ri- 
pieghi creduti temporarj, gli usi, gli insti- 
tuti nati dalla corruzione, tosto allignaro- 
no, e tuttora sussistono. Di questi ne re- 
cheremo i principali, tratti da questo me- 
desimo capo XVII. Non si .vuole però pas- 
sar sotto silenzio la esatta descrizione di- 
Risanzio, con cui si apre la strada il . no- 
stro autore a parlare della Costituzione e 
del sistema politico del l’Impero sotto Co- 
stantino e sotto i suoi immediati successo- 
ri . La pianta di quella famosa città dive- 
nuta la novella Roma, non può essere nè 

Ì )iù esatta nè più fedele ; ed il sig. Gibbon 
a, intorno a questo particolare, molte 
giudiciose, nuove, ed importanti consi- 
derazioni, che non possono a meno d’in- 
contrare il genio di un lettore riflessivo , 
poiché la fondazione di Costantinopoli è 
intimamente connessa col nuovo ordine 
di cose, che in un con quella città ebbe 
cominciamento . £d appunto alla indole 
naturale dei popoli in vicinanza de’ quali 
fu fondata dee attribuirsi in gran parte 
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r affettazione pomposa delle corrotte cor- 
ti dell’Asia , l’orientale vanità , e la scien- 
za del cerimoniale sostituita alla semplici- 
tà maestosa de’ costumi antichi Romani. 
Di qui trasse 1 ’ origine quella varietà di 
cerimonie ridicole e solenni, la non cu- 
ranza delle quali era riputata sacrilegio, 
ed i nuovi titoli ed epiteti introdotti nella 
pura lingua Latina inventati dal fasto e 
dalla adulazione, che Cicerone ( dice il sig. 
Gibbon ) non avrebbe intesi, ed Augusto 
avrebbe rigettati con isdegno {p. 26 e 27 ), 
Ma in mezzo a questo strepito di parole 
un’ombra senza sostanza era divenuta la 
dignità di Console; l’oggetto del maggiore 
splendore ai tempi «Iella Repubblica non 
serviva più che a segnar le date legali de- 
gli atti pubblici; e ridotto al nulla il pa- 
triziato, pervertendone l’etimologia, era 
divenuto una distinzione personale di un 
favorito, non un titolo ereditario di fami- 
glia. I prefetti del Pretorio, i quali a’ tem- 
pi degli antecessori di Costantino erano 
come gran Visir formidabili , che teneva- 
no con una mano i sigilli , coll’altra le in- 
segne militari dell’ Impero, furono da lui 
.spogliati d’ ogni militare comando, dopo 
avere riformati gli orgogliosi tumultuanti 
soldati pretoriani , in guisa che per una 
strana rivoluzione di co.se di capitani del- 
la guardia si trovarono dessi trasformati 
in Magistrati civili delle provincie . 
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§. IV. Divisione della Magistratura civile 
dal militare comando . 

Ma quello che cagionò una rivoluzione 
maggiore nell’ Impero, fu la separazione 
totale della civile magistratura dal coman- 
do militare . I più riputati principali cit- 
tadini delle Greche Repubbliche, e di Ro- 
ma, erano egualmente proprj per le fun- 
zioni del Senato e del Foro, come a guidar 
eserciti, e a disputar co’ filosofi. .Sapevano 
scrivere, parlare, ed operar con vigore 
egualmente. Anche ne’ tempi posteriori 
di molto alla rovina della libertà di Roma 
si esercitava da’ Generali degl’Imperadori, 
congiuntamente la civile e militar giuri- 
sdizione. Agricola, Governator della Bri- 
taniiia , era investito della podestà medesi- 
D)a già esercitata da (’icerone , come Pro- 
console della Cilicia, a nome del Senato 
e del popolo Romano (r). Ora i Conti os- 
sia compagni ( titolo di favore inventato 
alla corte di Costantino), ed i Duchi eb- 
bero il comando militare delle provinoie; 
ma venne vietato loro lo ingerirsi nella 
amministrazione della giustizia e delle fi- 
nanze; ed osserva benissimo il sig. Gihhon 
{pag. 5r) , che l’ emulazione e la discor- 
dia, che regnava vicendevolmente tra due 
professioni, gli interessi delle quali erano 

tanto diversi, e le abitudini incompatibi- 

- 1 • 

(i) V. TacU. in Jgr. cap. ao ai. 
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li, per un» parte producevano qualche 
vantaggio, ma avevano dall’altra conse- 
guenze funeste. Non si avea più a teme- 
re, egli è vero,' che il Generale ed il pre- 
side civile di una provincia formassero 
una congiura; ma non era sperabile nem- 
meno d’altro canto, che di buon grado 
si unissero per cooperare al bene ed al 
servizio della patria . Questa divisione di 
ministero stabilita da Costantino , con- 
chiude r autor nostro, snervò il vigore 
dello Stato assicurando la tranquillità del 
Monarca; ed era una conseguenza neces- 
saria della politica pusillanime di lui, il 
dividere tutto ciò che era unito, lo. aver 
timore di ogni potere attivo, ed il darsi a 
credere, che i più deboli fossero i più ob- 
bedienti . 

Per avventura la politica sua potea es- 
sere a que’ tempi scusabile, avuto riguar- 
do alla natura de’popoli ed alle ribellioni 
frequenti de’ capi degli eserciti , ma fu 
appunto questo uno di quegli instituti, 
che allignò prontamente presso i succes- 
sori suoi, e contribuì a formare il corpo 
di quella legislazione oscura, minuta, in- 
tralciata , chiamata da Eunapio immenso 
carico di cammeli, che s’introdusse nel 
basso Impero. Si sparse quindi tale insti- 
tuto in ogni contrada, dove dopo molti 
secoli il Codice di Giustiniano formò di 
nuovo la base della Giurisprudenza , Co- 
dice che tale distinzione di professione 
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richiede ed esige indispensal)ilmente. Cu- 
riosa cosa si è il rinvenire presso l’ autor 
nostro i fatti autentici fondati sulle leggi 
del Codice Teodosiano , e sugli antichi 
scrittori da’quali risulta, che, subito sta- 
bilito questo studio e questa professione 
esclusiva di giurista, separata dalle altre 
arti governatrici , e coltivata da’ Greci so- 
fisti avviliti, misti co’ Romani oppressori, 
ne vennero que’ medesimi inconvenienti, 
che da molti si ravvisano pure presso quei 
popoli che di nuovo adottarono quel Co- 
dice . Tutti i magistrati erano scelti tra 
i giuristi . Dopo un corso regolare di stu- 
dio di cinque anni in Rerito (principale 
Università , diremmo noi ora , di giuris- 
prudenza ), od in altra città dell’ Impero , 
si diffondevano nelle Provincie i giovani 
legali in cerca di onori e di ricchezze, 
nè mancava loro occupazione in 
un Impero vastissimo corrotto dai vizi , 
dalla moltiplicità delle leggi , e da questi 
medesimi maestri del piatire. Il solo tri- 
bunale del Prefetto del Pretorio dell’ O- 
riente forniva impiego a cento cinquanta 
avvocati , due de’ quali erano stipendiati 
per difendere le cause del Governo . Por- 
tati dessi dal proprio merito , e più so- 
vente dal favore, giungevano a reggere 
una provincia, ed alle dignità più emi- 
nenti ; e siccome avean dessi contratta 
l’abitudine di valersi della ragione come 
di uno stromento di disputa, e di inter- 
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pretare e piegar le leggi agli interessi loro 
e de’ loro clienti, conservavano tale difet- 
to nel manéggio degli affari grandi di Sta- 
lo , per modo che , secondo quel sistema 
di corrotta Romana giurisprudenza, l’in- 
nalzaraento de’fegisti alle prirhe digni- 
tà’(i), era per Tordinario cosa pregiudi- 
cevole e odiosa . Tanto più , che fi sacro 
deposito rfelle leggi , conservatosi per lo 
dianzi presso i patrizj, era cadhto, secon- 
do che attestano scrittdH contemporanei 
citati dal sig. Gibhon^ tra le mani di ple- 
bei e di liberti, i quali, chiamando abili- 
tà e destrezza l’astuzia e. la simulazione, 
ne facevano un traffico, del pari sordido, 
che indegno. Quindi Ammiano, confer- 
mato dall’ imparziale Giureconsulto Got- 
tofredo dotto, illustratore del Codice Teo- 
dosiano, ci rappresenta e de,<#brive la mag- 
gior parte di que’ legisti come guide del 
pari ignoranti che rapaci, 'che, niun pen- 
siero pigliandosi nè della giustizia nè del- 
la gloria, spogliavano con mille artificj 
delle facoltà loro i clienti . 

Ora questa ' distinzione di ministero 
civile e militare, che tanto contribuì a 
far nascere lo studio cavilloso, astruso, e 

t 

( I ) A costoro potevasi appropriar giUstamen~ 
te la frase dell' elegante Monsignor Filippo Bo- 
narnici: e vepretis fori ad arròdendam potili* 
quam ad tegendam Rempublicam emergunt. De 
Ponti/. Epist. Scriptoribus pag. a 3 Romae 1770. 
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sofistico della Giurisprudenza Giustinia- 
nea ( che così chiamar si dee e non Ro- 
mana), divise le persone pubbliche in 
due classi ciascuna delle quali ha diversi, 
anzi contrarj costumi . Si rinfacciarono 
desse in progresso di tempo i vizj loro 
particolari, a’ militari venne da’ giuristi 
rinfacciata l’alterigia , la violenza, la dis- 
solutezza, l’ozio, il mal costume; e dai 
militari agli altri la simulazione, le frodi, 
la doppiezza, l’avidità del guadagno, la 
codarnia . Introdotte nella società civile 
queste due categorie di persone , una in 
ciascheduno Stato non mancò di diventar 
la dominante, e ciò a seconda della diver- 
sa naturale inclinazione de’ popoli , dei 
diversi bisogni, e delle costituzioni di go- 
verno diverse . In alcune repubbliche la 
milizia fu poco curata da’ nobili: altrove 
succedette l’opposto; ed allora la profes- 
sione che divenne la seconda , a’ difetti 
inerenti ad essa congiunse tutti quelli 
che derivano dall’essere professione avvi- 
lita . Quando adunque sì fatta separazio- 
ne di professioni si opponga alla prospe- 
rità ed alla grandezza degli stati , come 
sembra che si possa a buona ragione af- 
fermare , essendo le virtù e qualità neces- 
sarie pel buono e vigoroso governo inse- 
parabili, la colpa se ne dee ascrivere a 
Costantino, che ne fu senza dubbio l’in- 
stitutore, e dal quale a noi venne traman- 
data . Di fatto questa distinzione non so- 
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lo era sconosciuta agli antichi Greci e Ro- 
mani com’ è detto sopra, ma eziandio a 
tutte le nazioni settentrionali, che fonda- 
rono sulle rovine dell’ Impero d’ Occiden- 
te le attuali monarchie d’Europa, tra le 
quali non s’introdusse se non se in un 
collo studio delle leggi Romane, se cosi 
chiamar vogliamo la legislazione de’ Greci 
Augusti , ed in oltre si fatta distinzione è 
tuttora incognita, se dirittamente si ri- 
gnarda agli Inglesi, agli Svizzeri, a’ Mo- 
scoviti, agli Svezzesi, a’ Patrizj Veneti me- 
desimi per conto della milizia xli mare, a 
tutti quégli in somma che non riguarda- 
no il Codice di Giustiniano come parte 
sostanziale della legislazion loro . 

§. V’. Primi semi de Feudi , e delle Corti. 

Già abbia m veduti i Conti e i Duchi go- 
vernatori militari delle provincie sotto Co- 
stantino, come il furono poscia anche sot- 
to gli Imperadori Carolingi e Germanici in 
appresso, sebbene non più ristretti al mi- 
litare comando, ma eziandio depositarj 
della giurisdizione civile. Più nuovo riu- 
scir dee il ritrovare negli stabilimenti di 
Costantino i primi semi de’ Feudi, insti- 
tuzione che si crede nata , e portata inte- 
ramente dal Settentrione. Le terre con-* 
cesse a’ soldati veterani in ricompensa del 
loro valore e servigj, furono in appresso 
accordate con condizioni di tale natura, 
che contengono i veri principj costitutivi 
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del sistema feudale più vigoroso , e sono 
queste; che quelli tra’ ngliuoli di essi 
veterani che sarebbono succeduti nel pos- 
sesso di tali beili dovessero consecrarsi 
alla professione delle armi tosto pervenuti 
alla età virile; e nel caso che avessero ri- 
cusato di seguir la milizia , ^>erder doves- 
sero r onore , le facoltà , e medesimamen- 
te la vita. Nel Codice Teodosiano, recato 
in comprova dal dotto nostro autore, e 
non nelle foreste del settentrione, che 
che ne dicano certuni, si devono adunque 
cercare i fondamentali principj del dirit- 
to e del sistema feudale [p. 5'j ) . C^ome 

( roteano mai aver feudi quelle tribù bar- 
lariche erranti , che non possedevano nè 
coltivavano stabilmente terreni, e le ric- 
chezze delle quali consistevano propria- 
mente in cavalli , armi, spoglie rapite ai 
nemici , e qualche roandra di bestiame? 
Il genio armigero , la semplicità de’ costu- 
mi , la naturale indipendenza dei vinci- 
tori de’ Romani, congiunti cogli ordini 
che trovarono stabiliti nelle provincie sog- 
giogate, diedero origine a quel sistema 
feudale , che si mostrò poi nel suo pieno 
vigore intorno al Mille ; ma il bene ed il 
hiale che provennero da questa singolare 
instituzione comunque siasi, si vuole at- 
tribuire piuttosto ai Romani del basso Im- 
pero, che non alle nazioni settentrionali; 
e forse, quando si prendesse minutamen- 
te ad esarainaT quésta materia, si verreb- 
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be a riconoscere, che ciò che contiene di 
cattivo quel sistema è opera de’ Romani, 
e che siara tenuti a’ Settentrionali del cor- 
rettivo. È certamente la giurisdizion ci- 
vile sopra i vassalli concessa al feudata- 
rio, oltre aH’obbligo del servizio milita- 
re , i carichi che egli raccoglieva dai me- 
desimi per pagarli al Sovrano, congiunse- 
ro di bel nuovo, nei regni fondati in Eu- 
ropa dopo la distruzione dell’ Impero, 
l’amministrazione della giustizia ed ezian- 
dio delle finanze col militare comando, 
stati separati e divisi a’ tempi di Costan- 
tino . 

Un’altra categorìa di persone che uni- 
sce, se dobbiam dar retta a chi potè cono* 
.scerli, difetti che sembrano, ma non sono 
contradittorj, cioè l’adulazione più vile col 
più intollerabile orgoglio, ebbe origine 
alla corte di Costantino, e de' suoi imme- 
diati successori . 1 prefetti della camera 
imperiale, messi in lustro si grande , non 
furono più come per l’ addietro utili e 
sottomessi domestici, ma bensì servi astuti 
( massimamente poi sotto i degenerati di- 
scendenti di Teodosio ) che mettendo a 
profitto le confidenze imprudenti acqui- 
starono insensibilmente sopra lo spirito 
debole de’ loro Sovrani quello ascendente 
che la riserbatezza de’savj ,»e la severa e 
rigida virtù ottengono tanto di rado. 
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§. VI. Origine della Tortura '. 

Rispetto alla amministrazione della giu- 
stizia ci basterà accennare, die la pratica 
pericolosa ed ingannatrice della tortura si 
intruse intorno a’ tempi di Costantino nel- 
l’esercizio della Giurisprudenza. Questo 
crudele e sanguinario metodo di ricavar 
la verità non era adoperato ne’ secoli di 
Roma libera se non se contro gli schiavi , 
verso i quali ognun sa , che i Romani fu- 
rono sempre ingiusti , per non dire cru- 
deli, e fino a tanto che vi restò una qual- 
che, sebben leggiera idea, dell’onore, e 
della libertà nazionale andarono i Roma- 
ni ognora esenti da questo ignominioso 
supplizio {p. 70, 72 ) . L’ uso della tortura 
trovavasi stabilito di lunga mano presso 
gli schiavi del dispotismo orientale . 1 Go- 
vernatori delle provincie cominciarono a 
servirsene contro i vagabondi ed i plebei, 
infino a tanto che insensibilmente arri- 
varono a confondere ogni distinzione, ed 
a conculcare palesemente i privilegi dei 
cittadini Romani , cosicché tutti restarono 
sottoposti a questo barbaro sperimento, 
pochissimi i privilegiati. Quindi la sotti- 
gliezza, e l’adulazione de’ legisti intro- 
dusse una massima funesta, che trattan- 
dosi di fellon'Hi ogni privilegio cessar do- 
vesse, ed una delazione maliziosa sotto- 
poneva egualmente ai tormenti i più cru- 
deli i vecchi cadenti e la tenera gioventù. 
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§. VII. Tributi. 

Restaci a ragionar del modo in cui re- 
golate erano le finanze dell’ Impero, prima 
di lasciare questo instruttivo capo deiro- 
pera del sig. Gibbon. Dimostra egli {^p. y3) 
contro i principj del Montesquieu., che, 
.scemandosi la libertà pubblica non dimi- 
nuirono le pubbliche gravezze , e che i 
medesimi Sovrani spogliarono il .Senato 
della sua autorità , e le provi ncie delle ric- 
chezze loro. Crede il N. A., che l’opera- 
zione difficile e dispendiosa del Censimen- 
to rinnovata fosse ogni quindici anni, per 
fissar le basi dell’orditiario tributo, onde 
ebbero origine le Indizioni ; ed una legge 
del Codice Teodosiano, da lui citata, mo- 
stra con quanto rigore si esigesse la fedel- 
tà delle consegne, perciocché, a tenor di 
essa, chi studiato si fosse di comparir più 
povero con qualche artificio attorno ai 
suoi poderi , dovea venir condannato, non 
solo alla confisca de’proprj beni , ma inol- 
tre aH’uItimo supplicio. Al testatico, sur- 
rogato da Costantino a tutte le altre gra- 
vezze, attribuisce principalmente il sig. 
Hurne la rovina dell’ Impero, e questo ag- 
gravio si calcola a un di presso a nove 
luigi d’oro per testa dal N. A. , che pren- 
de a sciogliere le due difficoltà che si pre- ' 
sentano ad un tratto, cioè il peso enor- 
me, e l’egual ripartimeuto di esso. Quan- 
to alla eguaglianza del riparto si ravvisa 
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da un testo di Sidonio, che moderato ve- 
niva alquanto e meglio regolato dalla 
pratica , a norma della quale molti citta- 
dini male agiati contribuivano a formare 
una sola testa, mentre il dovizioso rap- 
presentava in proporzione delle sue ric- 
chezze molti di questi enti immaginarj . 
Ma con tutto ciò è difficile il darsi a cre- 
dere , che i potenti portassero il dovuto 
carico, cosa che non si è potuta ottenere 
in Francia in questi ultimi secoli, e per 
cui ora è tutto in moto quel vasto regno. 
Perciò osserva benissimo 1’ A. N. che se 
Sidonio erasi paragonato egli stesso a Ge- 
rione colle tre teste , seguendo, l’ allusio- 
ne avrebbe potuto rappresentare molti 
nobili delle Gallie colle selle tesle dell’I- 
dra , che si estendevano sopra la superfi- 
cie del paese a divorar le sostanze di un 
gran numero di famiglie. Quanto poi al 
peso enorme del carico di nove luigi d’oro 
per testa, di tanto superiore a quello che 
portano i sudditi del ricco, ed industrio- 
so regno di Francia a’ giorni nostri, il 
quale, compresa ogni gravezza, non ol- 
trepassa le lire .sessanta tornesi per testa 
secondo il calcolo che ne fa il medesimo 
sig. Gibbon, riflette egli che nei registri 
non solamente non erano descritti gli 
schiavi ed i servi coltivatori delle vaste 
tenute de’ grandi, ma che tra’ cittadini 
stessi venivano tassati solamente quelli 
che viveano nobilmente, ed in una manie* 
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ra {pag‘ 8a ) decorosa, particolarità, che 
viene da lui provata con diligenti ricer- 
che e congliietture ingegnose. Ma ad ogni 
modo questa somma non poteva a meno 
di riuscir gravosissima, e l’aggravio dive- 
niva vieppiù sensibile per via della spro- 
porzione. Si estende quindi a parlare del- 
le molte gravezze sopra l’ industria, e dei 
doni gratuiti, e conchiude che i Romani, 
tuttoché depre.ssi ed avviliti, vedevano e 
deploravano i furori della tirannide, la 
rilassatezza della disciplina, e gli aggravj 
delle accresciute imposte . Riflette peral- 
tro il signor Gibbon prima di terminare 
questo importantissimo capo della sua 
storia, che la pompa e le formalità della 
amministrazione civile contribuivano a 
frenare alquanto la licenza de’ militari., 
che quantunque le leggi fossero violate 
.sovente dalla autorità, contuttociò le sa- 
vie massime dei Romani antichi instituti 
mantenevano ancora in vita un sentimen- 
to di ordine e di equità sconosciuto ne- 
gli orientali dispotici governi ; che i dirit- 
ti del genere umano erano alquanto pro- 
tetti dalla religione e dalla filosofia, ed il 
nome di libertà avvertiva alcuna volta i 
successori di .Augusto , che non regna- 
vano sopra una nazione di schiavi 
86 ).. 
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§. Vili. Carattere di Costantino . Morte^ 
data da lui ni figlio . 

Ripiglia r A. N. nel seguente cap. XVIU. 
il filo della interrotta narrazione de’ pub- 
blici evenimenti ; né alcuno vorrà biasi- 
mare il modo con cui si accinge a delinea- 
re in principio di esso il carattere di quel 
principe che trasportò la sede dell’ Impe- 
ro in.tJriente^ ed introdusse tante novità 
negli instituti politici e religiosi degli Sta- 
ti suoi , voglio dire Costantino il grande. 
Dopo aver egli osservato che la natura era 
stata liberale de,lsuoi doni verso Costanti- 
no, loda l’attività sua, la sua temperanza- 
e continenza mercè cui conservò il suo vi- 
gore in una età già provetta. Affabile ama- 
va la società e le conversazioni bunigliari ; 
cortese, liberale e sincero era superiore ai 
pregiudizj correnti , e premiava le arti e 
le scienze da lui a]>prezzate a dispetto del- 
la educazione cattiva che avea ricevuto . 
Valoroso alla testa degli eserciti, infatica- 
bile nelle cure del, governo, il solo incen- 
tivo, la sola ricompensa delle sue fatiche 
era la, gloria {p. 90, 91 ) . Ma gli ultimi 
anni di Costantino furono come i primi di 
Augusto , se dobbiamo prestar fede al sigdi 
Gibhon; lo accusa egli di soverchia condi- 
scendenza verso i suoi indegni favoriti , di 
rapacità e di prodigalità ad un tempo, e 
di fasto asiatico . Ce lo rappresenta con 
una finta capigliatura calamistrata, con 
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«Il diadema in lesta di nuova foggia ric- 
chissimo, vestito di un abito di seta di di- 
versi colori ondeggiante, ricamato a fiori 
d’oro, e con una profusione di gioje, di 
per4e , e di collane, e di braccialetti . Sot- 
to quest’ abito proprio di un Eliogabalo 
insens<ato non si può ravvisar più, dice il 
sig. Gibbon^ nè la saviezza di un vecchio 
monarca, nè la semplicità di un antico 
Romano . Ma queste sono piuttosto le de- 
bolezze ed i difetti , che i vizj di Costan- 
tino . I^a morte del suo figliuolo Crispo si 
è il delitto più grande che gli rinfacci la 
storia. Filippo IL Re di Spagna dopo mol- 
ti secoli , e nel principio di questo Pietro 
il grande , hanno pure condannato a mor- 
te i proprj figliuoli. Non si può negare^ 
che questi tragici successi spirano sempre 
orrore, e fanno fremere L umanità; ma 
quando al vecchio e sospettoso Imperador 
Costantino fosse stato artificiosamente fat- 
to credere , che il figliuol suo Crispo cerr 
casse di contaminare il talamo paterno, e 
tramasse congiure per togliergli l’Impero, 
e la vita , sarebbe quel Sovrano maggior- 
mente meritevole di compatimento che 
non di biasimo. Tutto questo si raccoglie 
peraltro dalle autorità*di cui si vale il sig. 
Gibbon, e dalla morte medesima data quin- 
di alla Imperatrice matrigna, che era sta- 
ta quella, che per vendetta di negata in- 
cestuosa corrispondenza , avea macchina- 
to una sì indegna calunnia . Erano forse 
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queste domestiche, terribili del 'pari che 
vergognose tragedie, cose da esporsi agli 
occhi di tutti mediante un pubblico pro- 
cesso , come pare che avrebbe desiderato 
il sig. Gibhon? Ed altronde in un Impero 
dispotico, in una nazione corrotta non 
avrebbe ciò bastato per giustificarlo, trop- 
po essendo facile U ritrovar giudici, che 
secondino le voglie del Soyrano. Alla sola 
tenerezza paterna, che Costantino, dice 
il sig. Gibbon, estendeva eziandio a’nijm- 
ti, attribuisce egli [p. 10.4, e 107 ) la de- 
terminazion sua di moltiplicar i .Sovrani 
nell’ Impero Romano , sebbene avesse egli 
motivi politici eziandio, di cui abbiain 
ragionato sopra . Ora ciò posto non è da 
supporsi, che un uomo cosi affezionato al 
suo sangue sia stato mosso da un’altra ca- 
gione a far toglier la vita al proprio figliuo- 
lo ? E se egli s’ ingannò, e se fu inganna- 
to da una perfida consorte , non è forse 
più da compiangersi che da condannarsi? 
Poiché adunque abbiamo sufficienti ri- 
scontri, che Costanlino, sebbene ingan- 
nato, credeva colpevole e traditore il fi.- 
gliuolo , non saprei perchè di questi tre 
^ivrani, Costantino, Filippo II., e Pietro 
il grande , la moderfia filosofia , ed il sig. 
Gibbon vogliano scusare .soltanto l’ ultimo, 
che non ebbe forse tanti motivi apparen- 
ti, nè tanti stimoli per privar di vita il fi- 
gliuol suo , come gli ebbe Costantino . 
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§. IX. Fine di Costantino . 

Del resto la division dell’ Impero fu una 
pesata determinazione della politica con- 
sumata di un savio monarca, e non solo 
una disposizione privata di un affettuo.so 
padre di famiglia . Ciò che il dimostra pa- 
lesemente si è, non tanto lo aver egli ri- 
tenuto il titolo di Angusto, iniziando nel 
governo delle provi ncie loro assegnate i 
suoi figliuoli col titolo di Cesari , ma lo 
stabilimento fatto della preemineiiza , che 
conservar dovea (come conservò sopra gli 
altri suoi fratelli ) dopo la morte del pa- 
dre, Co.stantino il giovane, il primo di es- 
si ( />. laa ) . 

La pace poi degli ultimi quattordici an- 
ni di Costantino il grande non venne tur- 
bata che da uno spregevole tumulto in Ci- 
pro , e dalle guerre contro i Goti , e con- 
tro i Sarmati terminate felicemente, ed 
accuratamente descritte dall’autor nostro . 
Nel bel ritratto ch’egli ci presenta de’ co- 
stumi de’ Sarmati è notabile la riflessione 
che ei fa , che le usanze, i costumi , la fog- 
gia del vestire , le armi de’ Goti e dei Sar- 
mati si trovano co’ più vivaci colori de- 
scritti nelle poesie patetiche del tenero e 
sventurato Ovidio , condannato a passar 
gli ultimi suoi giorni sulle rive deserte del 
Danubio. Del rimanente, le vittorie con- 
tro i Goti ed i Sarmati assicurarono la 
maestà deli’ Impero Romano , e gli Amba- 
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sciatori di Persia , dell’ Etiopia , e delle 
più rimote contrade delle Indie vennero a 
congratularsene col grande Costantino, 
che sopravvisse soltanto dieci mesi a que- 
sta pomposa solennità, ponendo termine 
alla carriera memorabile della sua vita nei 
sobborghi di Nicomedia , dove crasi reca- 
to per ripigliar le forze sue, indebolite 
dall’ uso de’ bagni caldi. Morì in età di 
sessa ntaqua tiro anni dopo averne regnati 
trenta, periodo di anni, a cui, se ne to- 
gliamo Augusto, nessuno de’ suoi prede- 
cessori potè arrivare ( ^. 1 16 ). Quanto fos- 
se egli superiore al suo secolo, quanto di- 
verso dai Principi de’ tempi suoi , ben si 
comprende dalla storia delle vicende del- 
l’Impero, e della famiglia de’ regnanti ajv 
pena ch’egli manco. 

§. X. Successi deir Impero sotto i figli di 
Costantino . 

Le fazioni del palazzo , Ie guerre civili',' 
le morti de’ Principi presentano uno spet- 
tacolo in nulla diverso da quello delle ri- ' 
voluzioni del serraglio Ottomano { p. i ao 
e seg. ). Costanzo , calpestando i giuramen- 
ti più sacri , senza aver riguardo ai vinco- 
li del sangue,' fece trucidare da’ suoi sol- 
dati due suoi zii, e sette cugini , tra’ qua- 
li Dalmazio ed Annibaliano eranoù più il- 
lustri; il patrizio Optato, che avea sposa- 
ta una sorella del defunto Imperatore , ed 
il Prefetto Àblavio . Lordo le mani deb- 
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saDgue de’ suoi parenti venne Costanzo ad 
un nuovo accordo per la division dell’ Im- 
pero co’ fratelli . Costantino con una cer- 
ta preeminenza in qualità di primogenito 
ebbe la nuoiva C^apitale, che portava il suo 
nome , e quello del padre . La Tracia e le 
contrade dell’ Oriente furono accordate a 
(k>stanza, e Costante fu riconosciuto co- 
me legittimo Sovrano dell'Italia , dell’ Af- 
frica, e dell’ lllirio occidentale . Il peso 
della guerra contro Sapore Re di Persia , 
che la fama del valor di Costantino il gran- 
de avea infìno allora trattenuto dal muo- 
ver Tarmi, cadde sopra ('.ostanzo. Descri- 
ve r autor nostro Tassetlio di Nisibe, e le 
altre fazioni militari di quella guerra che 
finì con una tregua^della quale avevano 
egualmente bisogno tanto il monarca Per- 
siano, come Tlmperador de’Romani. 

Intanto Costantino il giovane, che non 
avea conseguito una eguale porzione nel- 
la division delle spoglie de’ suoi cugini 
trucidali, dimandò un compenso per le 
provincie della Macedonia e della Grecia, 
ed avendo riguardo alla superiorità del 
merito, o per meglio dire alla maggiore 
ribalderia di Costanzo, mosse guerra al- 
l’altro fratello Costante, guerra che ter- 
minò Ijen tosto colla morte di esso Costan- 
tino il giovane rimasto ucciso in una im- 
boscata in cui cadde {p. i34)- L’orgoglio 
di Costante , dopo il poco meritato buon 
successo delle sue armi , eccitò T univer- 
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sale indignazione. Magnenzio officiale am> 
bizioso di origine barbarica vestì la por- 
pora , e prese il diadema nella città di 
Autun nelle Gallie dove allora teneva Co- 
stante la sua corte. Scorgendo vana ed inu- 
tile ogni resistenza tentò Costante la fu- 
ga, ma sopraggiunto alle falde dei Pirenei 
da un distaccamento di cavalleggieri , fu 
messo a morte dal comandante di e.sso, 
senza aver riguardo alla santità di un tem- 
pio, in cui era rifuggito . 

Oltre Magnenzio nelle Gallie Vetranio 
prese parimente la porpora nell’ Illirio . 
La nuova di questi successi importanti ri- 
chiamò dalla Persia in Europa Costanzo; 
depose egli Vetranio lasciandogli la vita, 
ed intraprese la guerai contro Magnenzio, 
che era alla testa di un esercito formida- 
bile, composto di Galli , di .Spagnuoli, di 
Franchi , e di Sassoni ( p. i5o. ). La bat- 
taglia di Mursa città dell’ Ungheria sulle 
sponde della Drava , dove restò sconfìtto 
Magnenzio, fu fatale eziandio ai Romani 
vincitori, essendovi perito nn esercito di 
veterani , che avrebbe potuto difendere 
i confini dell’ Impero. S’impadronì quin- 
di Costanzo dell’ Italia , e dopo il combat- 
timento del monte Seleucio ( che il sig. 
Gibbon crede ne’ contorni di Gap), con 
cui le truppe Imperiali superarono il pas- 
so delle alpi Cozie, Magnenzio fu riguar- 
dato come nigelle, ed, abbandonato dai 
suoi soldati , si diede da per se stesso la 
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morte . Il suo esempio venne tosto imita- 
to da Decenzio fratello di lui, che con un 
laccio si tolse parimente 4a vita . Siccome 
le anime deboli sono sempre crudeli , (k)- 
slanzo fu inaccessibile alla pietà. Infiniti 
furono i processi che si formarono contro 
i so£»gcUi più distinti dell’Occidente, che 
si pretesero involti in quella ribellione; e 
che furono esposti all’esilio, alle confi- 
sche, alla tortura , ed alla morte. Persino 
nella Rrittannia fu delegato per procedere 
contro le reliquie di qtiella congiura un 
certo Paolo cognominato Catena a cagio- 
ne della abilità sua nello arvcdgere gli in- 
quisiti , e della sua eccellenza nell’ eserci- 
zio giudiciario della tirannide. Ed ecco 
che il bene che intendea di fare Costanti- 
no il grande colla necessaria divisino del- 
r Impero non potè avere effetto, ed il dif- 
fidente dissimulatore ed ambizioso Costan- 
zo restò solo Imperadore. D’altro canto 
|x)i la separazione del civile ministero dal 
militare Governo non impedì in nessuna 
maniera le sollevazioni, ed espose i popr>- 
li alla brutalità di barbari militari senza 
lettere, qual era appunto Magnenzio, ed 
alla rapacità, e cavillose inquisizioni di 
vili sofisti adulatori divenuti magistrati, 
qual era il j)ieriominato Paolo Catena . 

Perchè non manchi alcuna delle con- 
formità tra la corte di Costanzo, e quella 
del gran .Signore, vediamo ora l’Impera- 
dor Romano attorniato di eunuchi, quale 
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ce Io descrive il sig. Gibbon nel capo se- 
guente XIX. Uno di questi vili soggetti, 
ertissimi nell’arte dell’adulazione e 
raggiri , era giunto alla carica di Ciain^ 
berlano, ed esercitava una autorità cosi 
assoluta, che secondo il sarcasmo di uno 
storico imparziale, Costanzo avea qualche 
credito presso questo altiero favorito. Per 
opera di costui Gallo, il nipote del gran- 
de Costantino, perì sotto la mannaja colle 
mani legate dietro le spalle qual vii mal- 
fattore in una prigione (/>» 169 ) , in gui- 
sa che, della numerosa famiglia di Co- 
stanzo Cloro, non vi restò più che il solo 
famoso Giuliano. 

§. XI. Giuliano . 

Le prinée vicende di questo idolo di alcu- 
ni moderni pensatori , e che al certo non 
è riguardato di malocchio dal sig. Gibbon , 
vengono da lui in questo capo, colla solita 
sua diligenza descritte; il suo soggiorno 
tra’ filosofici boschetti di Atene, le inclina- 
zioni sue alla lingua, ai costumi,alle scien- 
ze , alla religion dei-Greci , il suo rvchiamo 
a Milano ad istanza delPlmperadrice EuSe^ 
bia, l’innalzamento al grado di Cesare in 
età di venticinque anni, e la destinazion 
sua al governo delle Gallie , dove si recò , 
ieno di tristi pensieri per lo tragico fine 
i Siivancs che spedito pochi mesi prima 
per liberar le Gallie dai barbari era stato 
costretto, a dir così, a ribellarsi , per via 
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delie brighe degli indegni eunuchi delia 
Corte ^ o per meglio dire del serraglio di 
Costanzo. 

Questo Imperadore intanto visita Roma 
e rabbellisce di un obelisco ; ma quanto 
era diversa da quella Roma dei tempi di 
Cicerone e di Augusto! Lascia quindi T 1- 
talia a cagion della irruzione dei Quadi e 
de’ Sarmali, che minacciavano le Provin- 
cie, deir lllirio , guerra che gli riuscì di 
terminare felicemente ricevendo in me^o 
alle acclamazioni del suo esercito vitto- 
rioso, il sopranome di Sarmatico. Ma du- 
rava ancora un’ altra guerra lenta e di- 
struttiva delle provincie contro i Persia- 
ni . Si aperse una pratica di accordo tra i 
due Monarchi, e furono da Costanzo spe- 
diti per Ambasciatori a Sapore {p. 190) 
un Conte , un Notaio , ed un Sofista, per 
trattar la pace, ambasciata che sembra il 
modello di quelle tante spedite nei secoli 
posteriori , composte di più persone , di 
Cavalieii, di Giureconsulti,, e di uomini 
di Lettere. Lusingavasi Costanzo, che la 
dignità del primo di questi ministri la 
destrezza del secondo , e l’ eloquenza del 
terzo dovessero piegare il Monarca Persia- 
no a moderate condizioni. Ma un suddito 
Romano malcontento per nome Antoni- 
no , che trovavasi alla Corte di Persia , 
mostrò, che una persona sola dee tratta- 
re simili affari ; e mettendo probabilmen- 
te in piena luce la boria e l'ignoranza del 
T. IL 3 
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Conte, gli artificj e le astuzie del Notaio, 
e le vuote declamazioni del So6sta, man- 
dò in fumo il trattato, e Sapore invase la 
Mesopotamia. L’assedio ostinato di Ami- 
da, chiamata anche Diarhekir, città ba- 
gnata dal ligri, che fu forzata quindi ad 
arrendersi , consumò l’esercito de’ Persia- 
ni, e salvò le provincie Romane. Ma la 
condotta di Costanzo non fu più pruden- 
te di quella del Monarca nemico. Per via 
degli intrighi degli eunuchi, al valoroso 
generale Uisicinio venne preferito Sabi- 
niano, ricco cortigiano, che era pervenu- 
to agli incomodi della vecchiaia senza a- 
verne acquistata l’esperienza {^p. aoo). 
Costanzo medesimo fu costretto di levar 
r assedio posto a Rezalxle , ed a ritirarsi 
vergognosamente a’quartieri d’inverno in 
Antiochia . 

Più prosperamente guerreggiava intan- 
to nelle Gallie il suo cugino Giuliano Ce- 
sare contro i Franchi ed i Germani , che, 
con affatto improvido consiglio, erano 
stati chiamati di qua dal Reno dallo stes- 
so Imperadore Costanzo , concedendo lo- 
ro le terre, che avrebbono conquistato 
contro il suo rivale . La condotta di Giu- 
liano in quella provincia è celebrata dal 
sig. Gibbon (p. ao3 ) : loda egli la sua 
temperanza , la sua frugalità, l’attività e 
diligenza sua nello spedire i negozi «quel- 
le la filosofìa speculativa , che gli uomini 
« di maneggio sono cotanto propensi a 
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« disprezzare, (dice il sig. Gibhon) scveà. 
« imbevuto T animo di Giuliano dei più 
« sublimi precetti, e degli esempi più lu- 
a minosi, e gli avea inspirato T amor del- 
« la virtù, il desiderio della gloria , ed il 
« disprezzo della morte ». Assediato in 
Sens piazza debole nel centro delle Gallie, 
dove avea stabilito il suo quartiere , da 
un numeroso esercito di Germani, gli 
obbligò a ritirarsi con perdita, dopo tren- 
ta giorni di assedio . La seconda campa- 
gna fu ancor più felice. Penetrò Giuliano 
nelle più interne provincie della Germa- 
nia ; e maggiori sarebbono stati i suoi 
])rogressi, se, per incapacità, o per secce- 
te mire, non fosse stato mal secondato 
da Barbazio. I Germani , dopo aver ripas- 
sato il Reno per difendere il proprio pae- 
.se, assalirono Giuliano nelle vicinanze di 
Strasborgo sotto la condotta di Condoma- 
ro . Sebbene molto maggiore fosse il nu- 
mero dei barbari , Giuliano li sconbsse , 
ne uccise sei mila, fece prigione il Re lo- 
ro Gondomaro, ed in vece di mostrarlo in 
ispettacolo alle città delle Gallie, tributò 
ai piedi dell’Imperadore questo magnifico 
trofeo della sua vittoria (/?. ai3). Dornò 
quindi i Franchi, i più valorosi ed i più 
temuti de’ barbari settentrionali, e dopo 
avere assicurate le frontiere e ristabilita 
la pace nelle (iallie, rivolse l’animo ad 
occupazioni più conformi al carattere 
suo, detto dal signor Gihhon umano e fi- 
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losofico . Ristaurn le città dislriitte , for- 
tificò i confini , eil intéramente si diede 
alla amministrazione civile , politica , ed 
economica di quella vasta provincia. E se 
dobbiam prestar fede al nostro Autore , 
fondato su^li oloi;j dc^li scrittori Pagani , 
e sugli scritti di Cìiuliano medesimo, l’a- 
gricoltura , le manifatture, il commercio 
/ vi fiorirono di bel nuovo sotto la prote- 

zione delle leggi . .\d ogni modo non è 
cosa da farne maggior meraviglia, die un 
giovane pieno d’ingegno e di coraggio , e 
bramoso di gloria , trasportato dalle scuo- 
le de’ filosofi (che allora formavano classe 
distinta con costumi ed abito particola- 
re ) , sopra un teatro luminoso spieghi e 
faccia pompa per onore della sua setta , 
della dottrina ed esperienza acquistata 
mediante lo studio, di quello che far se 
ne debba di vecchi claustrali , che dive- 
nuti Papi, come Sisto V. ed altri, tutto 
ad un tratto comparvero versatissimi nel- 
la Politica, e maestri solenni nell’arte di 
governare i popoli . Parla poi in fine di 
([uesto capo il nostro A. della predilezio- 
ne mostrata da Giuliano per la città di 
Parigi, e fa un interessante paragone tra 
i costumi semplici e severi dell’antica Lu- 
tezia , con quelli della immensa e bril- 
lante capitale della Francia dei giorni no- 
stri; conchiudendo, che se Giuliano ve- 
desse al presente Parigi, potrebbe con- 
versare con Letterati ed uomini d’inge- 
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gno capaci d’intendere, e d’instruire e- 
ziandio un discepolo de’ Greci , scusereb- 
be ie graziose follie e vivaci di una nazio- 
ne, il di cui marzial coraggio non è mai 
stato indebolito, non ostante l’amor dei 
piaceri e del lusso, e non potrebbe fare a 
meno di accordar i suoi applausi alla per- 
fezion di quell’arte, che raddolcisce, raf- 
fina, e rende più brillante la corrispon- 
denza della vita sociale (i) . 

§. Xll. Conversione di Costantino , al 
Cristianesimo . 

I due ultimi capi di questo volume, e 
che ne formano quasi l’intera metà, ri- 
guardano lo stabilimento del Cristianesi- 
mo, la polizia della Chiesa , la storia delle 
eresie, la giurisdizione, il diritto pubbli- 
co, la storia ecclesiastica in una parola. 
Ognun vede, che uno scrittor Inglese Pro- 
testante, per avventura tinto alcun poco 
della pece dell’ incredulità , non può es'ser 
guida sicura in sì fatte materie. Due cose 
ciò non pertanto a me sembrano assai lo- 
devoli in lui; la profonda sua erudizione, 
e r immensa lettura , che dimostra de’ li- 
bri di antichità Cristiane, di storia, c di 
erudizione ecclesiastica; e non solo di au- 
tori Protestanti, come Cave, Basnage, 
Bingham, e di quelli, che tra’ Protestanti 

(i) È da avvertire che questo Estratto fu, 
scritto nelC anno 1789. 
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ottennero fama, come F. Paolo, Gianno- 
ne ; ma dei Baronj , dei Petavj , de’ Tho- 
ma.ssin, dei Tillemont, dei Rossuet , dei 
Mamaclii , e vadasi dicendo . L’ altra cosa , 
che mi sembra assai lodevole in lui si è la 
moderazion sua, tanto maggiore di quel- 
la di molti begli ingegni , quanto è più 
vasta, e più soda la sua dottrina . Una 
prova della sua imparzialità si è il soste- 
nersi da lui la sincerità della conversione 
di Costantino al Cristianesimo, contro 
l’asserzione contenuta in un poema Fran- 
cese, che la decenza , dice saviamente il 
il sig. Gihhon {^notap. 48) vieta di nomi- 
nare; e il <lirsi da lui in una nota (dopo 
però aver recati i>el testo tutti i duhbj pos- 
sibili) che l’Apologià, pubblicata dall’A- 
bate Voisin Dottor di Sorbona nel 1774 » 
intorno ai prodigio della apparizion della 
Croce in cielo, all’ Imperador Costantino, 
merita l’approvazione dei dotti , e delle 
persone moderate. Più bello poi non può 
essere l’elogio, che ei fa della morale Cri- 
stiana paragonandola eolia politica e colla 
filosofìa Pagana. L’educazione e l’opinio- 
ne, che erano state le molle maestre di 
Roma e di Sparta ne’ loro bei giorni, avea- 
no perduto il loro vigore in un Impero 
dispotico, e che volgeva alla decadenza 
(^p. a34). Un uomo savio dovea con inti- 
ma compiacenza veder diffondersi una Re- 
ligione, che promulgava un sistema di 
morale pura, benefica, universale, adat- 
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tata a tutti i doveri, a tutti gli stati della 
vita , raccomandata come la ragione ed il 
volere dell’ Ente supremo , e sostenuta 
colla sanzione di castighi e di ricompense 
eterne. Egli è vero che dopo quest’enco- 
mio pare, che il nostro Autor insinuar 
voglia, che ragioni politiche abbiano con- 
tribuito a risolvere Costantino ad abbrac- 
ciare il Cristianesimo, dicendo che l’ob- 
bedienza passiva [p. i36) professata dai 
primi Cristiani dovea comparire la più 
bella delle virtù agli occhi di un monarca 
assoluto, e pretendendo di giustificare la 
condotta contraria de’ Protestanti di Ger- 
mania , di Francia, e d’Inghilterra. Che 
se l’opinione di Grozio è diversa dalla sua 
. in questo particolare , soggiunge in una 
nota ( nota p. 44 )> che la dolcezza del ca- 
rattere di quel dotto personaggio (e po- 
teva dire la sua saviezza e prudenza) lo 
determinò a so.stenere l’autorità stabilita, 
.sebben fosse egli repubblicano ed esilia- 
to. E rispetto alla sopraccennata sincerità 
della conversione di Costantino , dopo 
aver toccati varj motivi politici , conchiu- 
de il sig. Gibbon che alla fin fine non dee 
riguardarsi come cosa incredibile , che 
r intelletto di un soldato senza lettere ab- 
bia ceduto a quella forza dell’ evidenza , 
che, in secoli più illuminati, soggiogò la 
ragione di un Grozio, di un Pascal, e di 

( - 
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un Locke (i). Con tutto ciò non è facile 
il cleterininare qual sia il sistema cielTau* 
lor nostro in fatto di religione : percioc- 
ché, dopo aver celebrata la morale Evan- 
gelica, e dopo aver chiamate evidenti le 
ragioni di credibilità del Cristianesimo, 
va raccogliendo e rintracciando tutti i mo- 
tivi umani e naturali de’ suoi progressi, 
e si studia in tutto quasi questo capo XX. 
di estenuarne la meravigliosa propagazio- 
ne, che si è uno de’ più validi argomenti 
della origine sua divina. Forse volle egli 
incontrare il genio delle diverse, ed op- 
pcjste classi di persone; piacere agli uo- 

(i) Rispetto al Cristianesimo del Locke move- 
ranno duhbj alcuni di coloro , che si studiano 
di annoverar tra gli increduli il maggior nume- 
ro che sanno d uomini per altro verso famosi, 
cosicché pare che seguir vogliano il consiglio da- 
to ironicamente dal oltaire ad un ipocrita bri- 
gante ed ambizioso : , 

et sur tout prouve bien 

Qu’ un bel esprit ne peut étre Chretien . 

Locke, benché nato in una comunione separata 
dalla Chiesa Cattolica, era pero Cristiano. La 
quistione da lui mossa intorno alla materia pen- 
sante, non si dee trarre a conseguenza; ne da 
ciò inferir se ne dee, che dubitasse egli delV im- 
mortalità deir anima . Ad ogni modo fu questo 
un error filosofico , di cui si crede che possano 
essere stati infetti alcuni de' primi Cristiani me- 
desimi, senza negar o mettere in dubbio in ma- 
niera veruna P immortalità delP anima. 
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iBÌni savj e giudiciosi , ai meri politici , 
ed alla classe più brillante eziandio oltre- 
Dionti di quegli che si chiamano spregiu- 
dicati e liberi pensatori . 

§. XIII. Elezione dei Vescovi. 

‘ Dei resto , la distinzione della podestà 
temporale dalla ecclesiastica , le stato dei 
Vescovi sotto gli Imperadori Cristiani, e 
l'elezione de’ medesimi , sono punti , che 
vengono partitamente trattati dall' Autor 
nostro, e che essendo fondati sui monu- 
menti deU’antichità , possono fornir ma- 
teria di utili considerazioni , segnatamente 
per rispetto al governo politico . Nello 
stesso tempo che Costantino separò la pro- 
fession militare dalla civile , si stabili nel- 
la Chiesa e nello Stato un nuovo ordine 
e perpetuo di ministri ecclesiastici sem- 

S re rispettabili e qualche volta pericolosi 
ice il sig. Gibbon (p. 268): dopo aver 
parlato della elezion loro , ragiona secon- 
do le idee sue della ordinazione del clero, 
del diritto di proprietà , della giurisdizio- 
ne civile, delle censure spirituali, dell’e- 
sercizio della preghiera pubblica , e dei 
privilegi delle assemblee legislative o sia 
dei Concilj . 

Quanto alla libertà delle antiche elezio- 
ni ecclesiastiche è degna d’ esser notata 
l’osservazione che ei fa, che que’ monar- 
chi assoluti, che conferivano le prime di- 
gnità dello Stato e dell’ Esercito, e le to- 
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glievano a lor senno ai personaggi più 
grandi, tolleravano {K>i , che centinaja di 
Magistrati perpetui ricevessero la carica lo- 
ro dai liberi suffragi della nazione {pag- 
271 ). Dove tratta dell’ ordinazione du* preti 
tocca la materia del celibato , accennan- 
do , che il mezzo di riprodursi per questa 
via spiritualmente , è un compenso per lo 
celibato, cui trovatisi obbligati, ed in que- 
sto proposito cita quanto ne scrissero il 
Thomassin nella Disciplina della Chiesa , 
ed il Ringham nelle Antichità Cristiane, 
e soggiunge, che ciascuno di questi due 
critici dotti, ma parziali dice la metà del- 
la verità, e nasconde l'altra, (arca alla 
proprietà dei beni appartenenti alle Chie- 
se, parla della nota distribuzione di essi, 
e reca il famoso testo di s. Ambrogio, da 
cui si raccoglie, che i fondi delle chiese 
erano sottoposti a tutti i carichi delio Sta- 
to {p. 277 ) . La giurisdizione civile dei 
Vescovi era fondata sull’ arbitramento lo- 
ro, a cui d’accordo si rimettevano le par- 
ti , per modo che ’sj Agostino nobilmente 
si lagna di dover interrompere le funzioni 
spirituali, per badare a terminar contro- 
versie di temporali interessi . I mancamen- 
ti leggieri degli ecclesiastici si punivano 
dai Vescovi; ma, se un ecclesiastico cade- 
va in grave delitto, il magistrato Romano 
sguainava la spada della giustizia senza ri- 
guardo veruno alla immunità ecclesiastica 
ij). 279). Non trova poi male a proposito 
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il sig. Gibboii, che la violenza del dispo- 
tismo venisse moderata per via degli asili 
sacri , e della soave interposizione de’ Ve- 
scovi in favor de’ supplicanti fuggitivi, as- 
segnando però limiti e confini a questa 
immunità, secondo le massime contenute 
nel celebre Trattato del Sarpi [notap. 55). 
Del rimanente rimette intorno a questa 
materia della giurisdizione ecclesiastica il 
lettore alle Instituzioni di diritto canoni- 
co del Fleury, ed alla Storia civile del re- 
gno di Napoli del Giannone, qualifican- 
doli per li due migliori libri, che caduti 
li fossero nelle mani . La moderazione lo- 
ro, dice il sig. Gibbon , fu l’effetto delle 
circostanze, in cui si trovarono, e del 
proprio loro carattere . Giannone era un 
giureconsulto Italiano, che temeva la po- 
tenza degli ecclesiastici; Fleury un eccle- 
siastico Francese, che rispettava l’autori- 
tà de’Parlamenti . Ma quanto al Fleury, 
uno degli uomini più grandi , che abbia 
avuto la Francia , si può aggiungere , che 
anche più de’Parlamenti rispettava l’auto- 
rità veneranda della verità, il che mostrò 
lumino.samente in quel suo Discorso so- 
pra le libertà della Chiesa Gallicana, che 
dispiacque egualmente a’regalisti, qtiantp 
alla corte di Roma. Parlando delle censu- 
re spirituali, non solo sembra, che il sig. 
Gibbon approvi la condotta del celebre Si- 
ncsio, e di s. Atanasio, che ebbero il co- 
raggio di scomunicare tiranni subalterni, 
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ma in questo particolare trova più coe- 
rente a’ suoi principj il Cardinal llaronio, 
che non i Giureconsulti ed i Teologi del- 
la Chiesa Gallicana. Venendo poi alla pre- 
dicazione osserva ingegnosamente, che la 
rovina della libertà civile avea distrutta 
l’eloquenza popolare; ed imposto silen- 
zio ai capi-popolo d’ Atene, ed ai Tribuni 
di Roma; e che gli orecchi de’ Monarchi 
non erano mai stati riscossi dal disgustoso 
suono della eloquenza popolare, prima 
che perorassero dai pulpiti Oratori sacri , 
che possedevano vantaggi sconosciuti ai 
loro profani predecessori. Non omette 
però di accennargli abusi introdottisi tal- 
volta in pratica nella predicazione , e chiu- 
de questo capo con parlar de’ Concilj , e 
con rappresentarci Costantino nel Conci- ‘ 
lio di Nicea {p. 287 ), assiso modestamen- 
te sopra di uno scabello in mezzo ai Pa- 
dri, professando umilmente di essere il 
ministro e non il giudice de’ successori 
degli Apostoli . 

§. XIV. Eresie. 

Eccoci finalmente all’ ultimo capo com- 
preso in questo volume, cioè al capo XXI. 
nel quale si narrano le turbolenze della 
Chiesa sotto Costantino e sotto i figliuoli 
suoi, e si tesse la storia delle eresie e spe- 
cialmente dell’Arianesimo. Dopo aver toc- 
cate di volo le eresie di Paolo Samosate- 
no,de’Montauisti, de’ Novaziani , de’Mar- 
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cìoniti , de’ Valentiniani, sotto i quali re- 
stavano comprese le diverse Sette de’ Gno- 
stici dell’Asia e dell’Egitto , si estende al- 
quanto più a lungo il N. A. intorno alla 
storia dello scisma de’ Donatisti . Ma que- 
sto non usci dai confini dell’Africa ; all’in- 
contro i mali prodotti dalle controversie 
de’Trinitarj si diffusero per tutta la Cri- 
stianità. Nei primi secoli della Chiesa era 
moltissimo in voga la filosofia Platonica 
piena di metafisica sottile, di allegorie, di 
genj , e d’immagini poetiche. Mentre che 
a questa ricorrevano i Pagani, per trovar 
modo di sostenere e giustificare il loro 
rovinoso cadente sistema Mitologico , pre- 
tendendo che fosse un velame di utili 
e recondite dottrine, la studiavano pure i 
settarj , per diffondere gli errori loro per 
via di una dottrina conosciuta ed apprez- 
zata ( onde Tertulliano ebbe a dolersi che 
Platone fo.sse diventato il condimentario 
degli Eretici ), e doveano parimente stu- 
diarla i Padri Ortodossi , sia per non mo- 
strarsi ignari della filosofia dominante, 
sia a più forte motivo per poter difendere 
da’ filosofi e Pagani e dagli Eresiarchi il 
Dogma Cattolico. In somma Platone era 
wmentato da’ Greci filosofi, e da’ Teologi 
a’ tempi dell’ Arianismo , come Aristotile 
fu poscia coraenlalo dagli Arabi e da’ Cri- 
stiani intorno al Mille. Il N. A. stesso pa- 
re che sia propenso a credere {p. 297-8), 
che il mistero della Trinità sia stato pre- 
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sentito da Platone, che già s’insegnasse 
tale dottrina nei giardini deirAccademia ; 
che i più dotti della Colonia Giudaica sta- 
bilita mediante i favori de’Tolomei in A- 
lessandria , coltivassero questa dottrina , 
congiungendo la Greca filosofia colla ri- 
velazione di Mosè; ma soggiunge, che l’e- 
loquenza di Platone, il nome di Salomo- 
ne, l’autorità della scuola di Alessandria, 
e l’approvazione degli Ebrei e de’ Greci , 
non potevano stabilire una misteriosa 
dottrina , che venne poi promulgata da 
chi solo può esercitare una autorità legale 
sopra la fede degli uomini , cioè da un 
Apostolo inspirato dalla Divinità . Quasi 
che S. Giovanni abbia dato la sanzione 
divina ai principj fondamentali della dot- 
trina Platonica come irriverentemente, 
per non dir altro, si spiega il nostro In- 
glese Scrittore), i più dotti tra’ Cristiani , 
tanto Ortodossi come Eretici, si rivolsero 
allo studio di Platone, riguardato come il 
sostegno dalla verità e dell’errore {p. 3oa). 
Risuoiiarono allora le scuole filosofiche, e 
le scuole Cristiane di Alessandria di sotti- 
li dialettiche quistioni ; e quegli ingegni 
ardimentosi vollero con ardente curiosità 
penetrare secreti superiori alla mente ri- 
mana, e si perdettero negli abissi della 
Divinità. Il più illuminato de’ teologi Cri- 
stiani, il grande Atanasio, come il chia- 
ma il sig. Gibbon (/>. 3o3 ) , ebbe a con- 
fessare, che più meditava intorno alla na- 
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tura del Verbo, meno il comprendea . 
L’ eresie oscure di Prasea e di Sabellio , a- 
vendo tentato di confondere il Padre col 
Figliuolo, il partito Ortodosso si prese 
maggior pensiero di sostenere la distin- 
zione, die non l’ eguaglianza delle Perso- 
ne divine. Ma, dopo die la pace venne 
accordata alla Chiesa, si riaccese la sopita 
controversia della Trinità neU’antica sede 
del Platonismo, la dotta, la ricca, la tu- 
multuosa Città d’ Alessandria , e le opi- 
nioni eterodosse di Ario divennero tosto 
pubbliche per suo proprio zelo, e per 
quello de’ suoi avversar]. Fu questi con- 
dannato dal suo Vescovo, ma trovò difen- 
sori potenti, e tra essi settecento Vergini 
sacre p. 3io). Controversie di tal natura 
svegliarono I’ attenzione del .Sovrano e 
del Pubblico, e la decisione, nel termine 
di tre anni, venne rimessa alla autorità 
suprema del Concilio di Nicea. 1 misteri 
del Cristianesimo, espo.sti pericolosamen- 
te alle discussioni del pubblico, fecero 
nascere tre erronee opinioni diverse; l’A- 
rianismo, il Triteismo, ed il Sabellianismo . 
Ad ogni modo la consostanzialità del Fi- 
gliuolo col Padre fu stabilita dal Concilio 
Piceno, e ricevuta come un articolo fon- 
damentale della fede Cristiana dal consen- 
so unanime delle Chiese Greca, Latina, 
Orientale, e dei Protestanti medesimi. 

Mentre gii Ariani si moltiplicavano in 
Oriente, le provincie Occidentali furono 
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preservate dall’ infezione mediante le p i- 
terne sollecitudini del Pontefice Romano, ' 
dice il sig. Gihbon {p. 3a3 ); e sebbene 
nel numeroso Concilio di Rimini la sem- 
plicità ed il candore de’ Vescovi Latini sia 
stata sorpresa, e per via de’ raggiri degli 
Ariani, siano stati indotti que’ Padri a 
sottoscrivere un Simbolo di fede capzio- 
so, continente espressioni equivoche, av- 
vedutisi questi dell’errore, il Dogma Cat- 
tolico restò vieppiù fermamente stabilito 
nella Chiesa Occidentale . Costantino il 
Grande s’ impacciò in quelle quistioni , e 
diede loro, se dobbiam credere il N. A. , 
troppo peso col prendersene soverchio 
pensiero {p. 3afi), perciocché la non cii- 
ranza avrebbe forse posto termine a di- 
spute , agitate da persone che aspiravano 
a diventar famosi e chiari col contendere; 
tanto più, che Costantino, come poco 
versato in Teologia, perseguitò a vicenda 
ora gli Ariani ora gli Ortodossi, instigato 
da Eusebio Prelato cortigiano, che gran- 
de influenza avea sullo spirito di lui. Uno 
dei più valorosi campioni della dottrina 
Cattolica della Trinità fu l’ immortale Ata- 
nasio , come il chiama il sig. Gibbon, che 
.si trattiene lungamente con intima com- 
piacenza a delinearne il carattere , ed a , 
descriverne le avventure . 

§. XV. Atanasio . 

In tempi difficili e di pubblici disastri. 
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n Ita egli (^. 33y ), come già era stato av- 
vertito dal Segretario Fiorentino; non si 
hanno tanti riguardi alle pretensioni me- 
schine della età, della nascita , del grado. 
Atanasio, giovane Diacono, dopo essere 
stato Segretario del Vescovo Alessandro, 
dopo essersi opposto vigorosamente ai 
progressi dell’ Arianismo , si distinse per 
le sue virtù al (.oncilio di Nieea : e cin- 

? |ue mesi dopo il suo ritorno dal Concilio 
u sollevato alla Cattedra Arcivescovile 
deir Egitto. .Sostenne Atanasio in quella 
eminente dignità , per lo spazio di qua- 
ranta sei anni, una perpetua guerra con- 
tro l’Arianismo. Cinque volte venne sban- 
dito; passò venti anni in esilio e come 
fuggitivo, e tutte le provincie dell’Impero 
Romano furono spettatrici de’ suoi trava- 
gli e della sua virtù . In somma , sebbene 
trattener non si possa il nostro Inglese di 
accusarlo di essere alquanto infetto dalla 
contagione del fanatismo ( che noi chia- 
meremo più giustamente entusiasmo be- 
nefico, senza.di cui nulla si opera di gran- 
de), conchiude però aver egli mostrato 
una superiorità di carattere e di talenti 
nella sua condotta, che lo avrebbero reso 
assai più proprio per lo governo di una 
gran monarchia , di quello che il fo.ssero 
i figliuoli degenerati di Costantino . È co- 
sa del pari edificante, che curiosa il tener 
dietro al N. A. nella narrazione della sto- 
ria che tesse delle persecuzioni da lui sof- 
r. II. 4 
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ferie, degli esilj, e del ristabilimento c 
della entrata solenne, che fece dopo il se- 
condo esilio suo in Alessandria. La fine 
tragica di Costante privò Atanasio di un 
protettor generoso, posciachè Tlmperator 
Costanzo era Ariano , e suo personal ni- 
mico . Odiava altrettanto quel Monarca il 
Santo Prelato , quanto il vinto Tiranno 
delle Gallie , ina contultociò dovette pas- 
sare per la trafila di molte pratiche, Con- 
cilj, negoziazioni ecclesiastiche, impiegar 
la sottigliezza degli Ariani , i raggiri degli 
eunuchi, le proprie sollecitazioni per ve- 
nir a capo de’ suoi disegni. Gli ostacoli 
che incontrò l’ Imperador Co.stanzo j>er 
condannar un Vescovo gradito al popolo, 
mostrarono al mondo intero , dice il sig. 
Gibbon (p. 35x), che i privilegj della 
Chiesa avevano già fatto rivivere un’idea 
d’ordine e di libertà nel Governo Roma- 
no. La colpevole condiscendenza di mol- 
ti Vescovi di Occidente, e la disgrazia e 
l’esilio degli Ortodossi, tra’ quali erano 
Eusebio di Vercelli , e Lucifero di Caglia- 
ri, prepararono la strada all’ultimo colpo 
della vendetta di Costanzo contro Atana- 
sio . La Chiesa di S. Tommaso in Alessan- 
dria fu investita da Siriano Duca dell’Egit- 
to con cinque mila soldati (p. 363 ). Ma 
quantunque fossero stali istruiti questi da- 
gli Ariani loro guide, che la testa di Atana- 
sio sarebbe stato il più prezioso dono che 
far si potesse aU’Impe radure, il Primate del- 
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l’Egitto, deludendo tutte le ricerche loro, 
disparve, e restò per lo spazio di sei anni 
nascosto in una oscurità impenetrabile. 
Il .Sovrano irritato fece ogni sforzo, tentò 
ogni via per avere Atanasio vivo o morto 
nelle mani ; ma a nulla giovarono nè gli 
editti Imperiali nè la vigilanza della civile 
e militar podestà . Il Primate fuggitivo 
erasi riparato nei deserti della Tebaide po- 
polati da romiti, che non meritavano il 
titolo di razza selvatica di fanatici, come 
gli chiama il sig. Gibhon , allora , che si 
impiegavano a rendere colti e fruttiferi i 
terreni abbandonati dagli altri uomini, e 
che servivano di guardie, di secretarj , di 
me.ssaggeri ad un uomo quale era .S. Ata- 
nasio , che dimorò fra essi sinché finì di 
vivere l’ Imperador Costanzo. Calmato l’ar- 
dor della persecuzione , s’ introdusse il 
santo Prelato alcune volte in Alessandria 
celataraente; e le sue avventure sommi- 
nistrerebbono materia per un romanzo 
interessante dice il sig. Gibhon. E qui il 
nostro dotto e profondo Inglese, prestan- 
do fede a Palladio , a dispetto del Baronio, 
del Valesio, del Tillemont, narra una cu- 
riosa novella da essi rigettata, del rifuggirsi 
che fece una notte il santo Arcivescovo , in 
seguito ad una visione celeste, nella casa 
di una donzella , che non avea che venti 
anni, e che era la donna più celebre per 
bellezza che vi fosse in Alessandria. La 
pia vergine accettò e conservò il sagro pe- 
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gno , confidalo alla sua prudenza ed al 
suo coraggio. Vegliò alla sicurezzii di lui 
colla tenerezza di un.i amica , e colla assi- 
duità di una serva ; e perfino che durò il 
pericolo , gli forni regolarmente libri e 
lutto il bisognevole, tenendo destrameiv- 
le celata agli occhi del sospetto questa 
corrispondenza famigliare o solinga tra 
un Santo , il carattere di cui esigeva la ca- 
stità la più intatta, ed una donna le cui 
attrattive potevano destare le commozioni 
le più pericolose. Durante poi i sei anni 
che continuò la persecuzione ed il suo esi- 
lio, fece egli parecchie visite alla sua bella 
e fedele compagna. Che che si debba cre- 
dere di questa avventura, che per procu- 
rarsi un contrasto volle probabilmeute in- 
serire T A. N. nella sua .Storia, dall’ inac- 
cessibile suo ritiro fece l’intrepido Prima- 
te, colle sue apologie e coi suoi scritti, 
sparsi da per tutto e letti avidamente , una 
guerra continua ed offensiva al protettor 
degli Ariani Costanzo. Nel colmodella sua 
j)rosperità, il vincitor di tanti ribelli ri- 
ceveva da una mano invisibile una ferita, 
che non poteva nè guarire, nè vendicare, 
ed il figliuol di Costantino fu il primo 
I^incipe Cristiano, che provò la forza di 
que’ principj, che nella cau.sa della Reli- 
gione, sono in caso di resistere agli sforzi 
più vigorosi deU’autorità civile. 

La descrizione delle turbolenze cagio- 
nate dall’ Arianismo occupa gran parte di 
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questo capo. Trattasi quindi dei Circon- 
cellioiii, setta selvaggia e fonatica di Do- 
natisti, che infestavano l’Africa, parago- 
nati dall’A. N. ai fanatici di l^inguadoca, 
che in principio cjel corrente secolo, sot- 
to il nome di camisards , turbarono la pa- 
ce dì quella provincia. Il suicidio religio- 
so di questi entusiasti disperati , crede il 
N. A. che scopra rinfluenza e l’estremo 
abuso di quello spirito inflessibile, che 
traea l’origine sua dal carattere e dalle 
massime della nazione Ebrea . Sembra per- 
altro, che si potrebbe opporre, che l’osti- 
nazione presentanea de’ Giudei nella reli- 
gion loro, non sia conforme all’antico lo- 
ro carattere quando erano il popolo elet- 
to, essendo pieni i Sacri Libri delle ido- 
latrie, e delle prevaricazioni d’ Israello . 
Quanto poi ai carattere generale delle Set- 
te Tristiane non pare, che gli Ortodossi , 
come ne gli accusa il sig. Gibbon {pag. 
38/| ), abbiano avuto una egual colpa, 
perciò che appartiene ai mali, che cagio- 
narono le contese di religione; e questa 
accusa non può mettersi in campo da chi 
al pari di lui, biasima i primi Cristiani, 
come abbiam veduto sopra , perchè pro- 
fessavano l’obbedienza passiva, e celebra 
i primi Protestanti , che sostennero le lo- 
ro opinioni colle armi; e per ultimo ci 
rappresenta S. Atanasio, pronto piuttosto 
a lasciar la vita , che a valersi dell’aura 
popolare per sua difesa, e che colla fuga 
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soltanto si sottrae al pericolo, e colla pen- 
na difende la verità, e la causa della Reli- 
gione . 

XVl. Critica contro il Raynal . 

Questi errori dell’ Autor nostro sono 
compensati da una giusta^ critica , eh’ ei fa 
al Raynal. Già avea egli ossservato in una 
nota al capo antecedente , che il tanto ap- 

} )Iaudito Autore della'Storia politica , e n- 
osofica delle due Indie , condanna una 
legge di Costantino , che accordava la li- 
bertà a tutti gli schiavi Gentili, che avreb- 
bono abbracciato il Cristianesimo; ma si 
fatta legge non si ritrova, nè si sa qual 
guida , dice il sig. Gibbon ( nota p. 5o ), 
possa aver tratto in errore il Raynal , per- 
ciocché la sua dilettevole storia non è con- 
fermata da alcuna autorità. Ora un simile, 
e più malizioso sbaglio dello stesso, ac- 
cenna in fine del presente capo . Biasima 
il Raynal la timida prudenza, ( com’ei la 
chiama ) di Montesquieu di non aver an- 
noverato tra le cagioni della decadenza 
dell’ Impero una legge di Costantino, in 
forza di cui l’ esercizio della religione Pa- 
gana fu assolutamente soppresso , ed un 
gran numero dei sudditi suoi restarono 
privi di sacerdoti , di tempj, e d’ogni spe- 
cie di pubblico culto. Ma il filosofico ze- 
lo di questo .‘storico lo impegnò a prestar 
fede , dice il sig. Gibbon , ad ambigue te- 
stimonianze (/?. 386). Questa legge, che 
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avrebbe sfolgorato alla testa de’ Codici Im- 
periali non vi si trova; die anzi Costanti- 
no , in una lettera sua presso lo Scrittoi- 
delia sua vita Eusebio , nella quale invi- 
ta, ed esorta i proprj sudditi ad abbraccia- 
re il Cristianesimo , dichiara esjiessamen- 
te, che quelli , che avrebbono ancora chiu- 
si gli occhi alla luce celeste, potevano li- 
beramente gioire dei loro templi , e delle 
loro immaginarie Divinità. Dichiarò po- 
scia agli Idolatri in un sermone, che fece 
già avanzato negli anni, e nella pietà , che 
permetteva loro di offerir sacrificj , e di 
esercitar tutti gli atti della religione , che 
professavano . 

Che se Costantino vietò , seguendo gli 
esempj dei suoi predecessori , le arti oc- 
culte ed empie della Divinazione, se furo- 
no per ordine suo soppressi i sacerdoti ef- 
feminati del Nilo, e se comandò la demo- 
lizione di parecchi templi delia Fenicia 
dove si praticavano le più infami prostitu- 
zioni in onore di Venere, {^p. 387 . 3qo ) 
questi atti di autorità , ben lungi dal do- 
versi riguardar come persecuzioni contro 
la religione antica , paragonar si pos- 
sono, dice Fa. N., alla soppressioii dei 
Baccanali, ed alla demolizione del tempio 
d’ Iside per ordine de’ magistrati di Roma 
Pagana ; ed egli così facendo compì ai do- 
veri di un antico Romano Censore. Il te- 
sto che reca quindi di Simmaco dimostra 
qual fosse la prudenza e la moderazione di 
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Costa Dtìuo in questo particolare; e Costan- 
tino mo^lesimo, dopo la sua morte, fu dal 
Senato messo nel numero di quegli Dei cui 
avea egli rinunziato. Il titolo, le insegne, 
le prerogative di .Srjmmo Pontelìce, furo- 
no accettate da sette Imperatori Cristiani , 
che ritennero una autorità più ampia sul- 
la religione che avevano ahl>and(^ata , che 
non su quella che professavano . Conchiu- 
de adtinque il sig. Gihhon questo capo del- 
la sua dotta e profonda .Storia con dire, 
che sebhene la suj)erstizione del .Senatore 
e del contadino, del Poeta e del Filo.sofo, 
j)rocedessero da cagioni molto diver.se, 
tuttavia una gran parte delle cognizioni, 
delle ricchezze, e del valore erano ancora 
impegnati per sostenere il Politeismo ; che 
a tutti i sudditi di Costantino, e di Co- 
stanzo, anche Pagani, venivano indistin- 
tamente conferitele cariche primarie del- 
lo .Stato, e della milizia ; e che le .speran- 
ze loro furono rianimate dalla fondata 
persuasione, che l’erede presuntivo del- 
rimpero. Principe giovane, e valoro.so , 
cioè il troppo celebre Giuliano, aves.se 
abbracciata la religione de’ suoi antenati. 

§. XVII. Osservazioni intorno alla traduzio- 
ne Francese del sig. Soulés . 

Del resto questa traduzione Francese 
dell’opera del sig. Gihhon è corrente, e 
chiara ; pare peraltro in alcuni luoghi in- 
fetta di Anglicismi, se pure un Italiano 
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può aprir bocca, in ciò, che si appartie- 
ne a purità di lingua Francese. Percento 
della fedeltà converrebbe aver agio di con- 
frontarla coir originale Inglese . Dove si 
parla della attività di Giuliano , si dice, 
che alzavasi a mezzanotte dopo un breve 
sonno pour transiger les affaires pressantes 
(p. ao3 ) . Ora il verbo to transact in Tn- 
gle.se s\g^mÌLic 2 i spedire , e non transigere, 
ed il contesto pure dà a divedere , che .si 
debba intendere in quel senso. In Inglese 
poi Basii significa Basilea-, Basle in Fran- 
cese, quandoché il traduttore ripete Basii 
nella sua traduzione (/>. ao8 ). Altre pic- 
ciole inesattezze , che sembra accusino 
esso traduttore di soverchia fretta , o di 
non sufficiente cognizione della lingua 
Inglese , e delle cose , si potrebboiio forse 
addurre ; e sopra tutto si potrebbe fare il 
confronto di questa traduzione Francese 
colla Italiana; ma sarebbe troppo lunga 
cosa, e converrebbe , come è detto, farlo 
coll’originale Inglese alla mano. 

Quanto alla esecuzione tipografica, le 
annotazioni volevano esser poste in piè di 
pagina, come praticano comunemente gli 
Inglesi (i). Possono stamparsi in fine del 

(i) Sebbene tale sia Fuso comune delle stampe 
Inglesi, ignora chi scrive come siasi fatto nella 
prima edizione originale in 4-* da lui non vedu- 
ta della Storia del sig. Gibbon. Nella ristampa 
in 8.* del testo Inglese, intrapresa in Basilea , i 
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volume le note , che contengono discus- 
sioni , e che formano picciole dissertazio- 
ni, come quelle a cagion d’esempio del 
Robertson, dottissime, alla Introduzio'n 
sua allaf Storia di Ciarlo V., ovvero quan- 
do nelle annotazioni si pubblicano codici 
diplomatici; ma quando contengono, co- 
me quelle del sig. Gibbon, mere citazioni 
degli autori , ed alcun breve cenno, rifles- 
sione o riotizia importante di poche li- 
nee, riesce spiacevole e fastidioso oltre 
modo per chi legge, il dover interrompe- 
re la lettura, per cercarle' in fondo del 
volume. Il motivo di ciò vi ha ragion di 
credere, che sia una prova, oltre ad altre 
infìnite, del poco conto, che al presente 
si fa in Francia dalla massima parte di chi 
legge delle citazioni , e della esattezza dei 
fatti, maniera di pensare ben diversa da 

D uella di tanti dotti, e profondi letterati 
i quella ingegnosa nazione, che nel Se- 
colo scorso perfezionarono la Critica, e la 
Diplomatica, e con eloquenza ed acume 
trattarono le scienze di Religione e di Go- 
verno, o descrissero con chiarezza ed ele- 
ganza i passati eveniraenti . 

cui primi volumi usciti sono alla luce nel 1 787, 
che si ha sotto P occhio , le note si sono poste in 
fine de' volumi, come stanno nella traduzione 
francese. - • ■ t^ì. . 
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P er doppia ragione inerita di esser letta 
e meditata l’ Opera della Prussia Lettera- 
ta Q, perchè opera di Autore celebratissi- 
mo, e perchè, sebbene appartenga alla 
Germania, e dettata sia in lingua France- 
se è opera di Autore Italiano, anzi Pie* 

(*) La Prusse Littéraire sous Fréderic IJ, ou 
Histoire abrégée de la plupart des Àuteurs, des 
Académiciens , et des Artistes qui soni nés , 
qui ont vecu dans les Etats Prussiens , de- 
puis 1740 jusqu a 1786 par ordre alphabétique . 
Précedée d' une Introduction etc. par M. VAbbè 
Denina. Tom. III. Berlin chez H. A. Rottman 
1790-1791 8, 
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montese. Sappiamo, die il primo pensie- 
ro, che nacque in mente al eh. nostro 
Abate Denina giunto in Germania era di 
stendere un paragone tra l'attuale Lette- 
ratura Piemontese , e quella di Prussia, 
come fece già più di due secoli or son 
passati, il famoso Torquato Tasso delle co- 
se della Frauda, e dell’ Italia in generale. 
Di questa sua prima idea se ne scoprono 
delle traccie perauco nella Prussia Lette- 
rata in alcuni instrùttivi confronti, e re- 
lazioni , ohe trova ingegnosamente tra la 
Storia Letteraria Tedesca, e l’ Italiana. Ed 
in vero avremmo desiderato, che avesse 
egli eseguito tal suo disegno , non solo 
perchè in questa guisa si sarebbe aperto 
il cam[»o di trattar di cose patrie, anche 
illustrando le straniere, ma inoltre perchè 
stimiamo , che nulla contribuir possa 
maggiormente a’ progressi della coltura, e 
del sapere , quanto l’ instituir si fatti pa- 
ragoni; segnatamente quando chi vi ap- 

f )lica sia persona fornita di tutti i prcsidj 
etterarj, che fanno mestieri per potervisi 
accingere, qual è senza fallo il sig. Abate 
Denina . Nè, in tanta distanza di paesè , e 
differenza di clima, di lingua, e di reli- 
gione, mancano punti di confronto tra 
la Prussia , ed il Piemonte dal canto della 
Letteratura; Studj militari in fiore. Acca- 
demie di Scienze esatte. Lingua Francese, 
e Francese Letteratura , seguatamenl^ in 
Corte, sostenuta contro la nazionale da 
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numerosa colonia di gente colta, cui è 
nalìo queir idioma, la Latinità scolastica 
cadente malgrado gli sforzi , che fanno 
dalle cattedre loro i dotti delle Università, 
con pochi iiohili uditori ; ed in mezzo a 

3 uesti ostacoli frapposti dalle illustri , 
alle leggiadre, e dalle gravi persone sta- 
bilirsi vieppiù il Genio, la Letteratura, e 
la Lingua nazionale . Potea in questa gui- 
sa il N. A. sostener quasi le veci di un 
Ambasciatore della Repubblica delle Let- 
tere del Piemonte a quella di* Prussia. E 
siccome le relazioni , ed i dispacci degli 
Ambasciatori riescono tanto più instrutti- 
vi , e profittevoli, quanto maggiori cogni- 
zioni han dessi delle cose di governo, e 
maggiormente sono versati , e pratici del- 
r intero sistema politico, e di ogni parte 
di amministrazione del proprio paese ; 
così il nostro Autore , fornito di varia dot- 
trina, ed informatissimo della Letteratu- 
ra nostra , avrebbe potuto, abbracciando 
si fatto sistema, mostrare, con maggior 
vantaggio vicendevole di entrambe le na- 
zioni , in che parte sia la coltura , ed il 
sapere in esse eguale, ed in qirale Luna 
superi , o sia vinta dall’altra . 

Comunque siasi , l’Opera contiene un 
ragguaglio della maggior parte degli Scrit- 
tori, ed uomini di Lettere vissuti in Prus- 
sia sotto il Regno del Re Federico II; la 
quale idea di comprendere anche i vissuti 
soltanto in Prussia, sebben nati in altre 


6a ESTRATTO DELLA PRUSSIA LETT. 

contrade , non possiamo , che interamen- 
te approvare: perciocché talvolta maggior- 
mente contribuisce agli avanzamenti deh 
le Lettere in una determinata nazione uno 
straniero , e forma maggior parte della 
Letteratura di essa di quello, che faccia- 
no i medesimi nazionali . 

§. I. Introduzione alla Prussia Letterata . 

Precede a tutta l’Opera una Introduzio- 
ne , ossia Prospetto generale de’ progressi 
delle Arti, e delle Scienze negli Stati, che 
compongono la Monarchia Prussiana , In- 
troduzione, che si potrebbe considerar 
da per se sola come un’opera assai prege- 
vole, e che si estende quasi inaino alla 
metà del primo volume. Di questi rapidi 
ragguagli , dopo quello famoso premesso 
dal Segretario Fiorentino alle sue Storie, 
moki ne furono tentati dagli altri Scrit- 
tori di evenimenti politici, ma rispetto 
alla Storia Letteraria non ne sapremmo 
ricontare uno migliore di questo del no- 
stro Abate Denina . 

' In quindici sessioni , o capi è tale In- 
troduzione divisa; e la prima contiene i 
progressi delle Scienze, e delle Arti nelle 
sopraccennate contrade sino al i53o. Tar- 
di in esse spuntò la luce delle Lettere., e 
de’ primi barlumi ne sono. tenute all’Ita- 
lia . 1 Coati di Hohenzollern venuti a go- 
vernare il Brandeburgo dalla Svevia, pae- 
se, che sotto il regno dei due Federici 
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avea avute tante relazioni coll’ Italia ^ do- 
ve le belle cognizioni eransi conservate, o 
cominciavano a rinascere, v’ introdussero 
qualche coltura [p. 4) • Prima di essi pel 
corso di due secoli appena si ritrova qual- 
che Cronaca, che provi, che i Monaci, ed 
i Preti sapessero leggere, e scrivere. I.a Cro- 
nica dell Ordine Teutonico dettata intor- 
no al i33o credesi il primo Libro scritto 
in Prussia, però da un Tedesco di Fran- 
conia ; e tanto lenti furono i progressi 
delle Lettere sotto que’ Cavalieri conqui- 
statori, che non trovasi altra traccia di 
l.etteratura Prussiana per cento anni, se 
non se la continuazione di detta Cronaca, 
la qual termina aH’anno ri). 

In principio del secolo XVI. in Pome- 
rania fiogislao X. detto il Grande, che re- 
gnò sino al i5a3 non avea per soprain- 
tendenti alle sue Finanze , e per Tesorieri 
se non se uomini, i quali, ignorando af- 
fatto, che cosa fosse un Libro di conti, 
jiortavano ciò, che giudicavano a propo- 
sito de’ tributi, che esigevano, onde fu 
costretto di affìdarne la riscossione ad 
Ecclesiastici . Che differenza ( e.sclama il 
N. Pi. p. i3 ) tra la Pomerania, e la Tosca- 
na, dove a’ tempi, in cui Bogislao comin- 
ciò a regnare, ed anche prima, i De Me- 
dici, che non erano se non se cittadini 
primarj , avevano Commessi in Parigi, ed 
in Londra, che la sfoggiavano alla grande 
più , che i Principi, ed i Pari di que’ Rea- 
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mi (i). L’Elettor di Brandeburgo Giovan- 
ni cognominato Cicerone, persuaso, che 
per ammansare i popoli feroci de’ suoi 
Stali, e per purgarli da’ masnadieri , che 
l’infestavano, non v’era spediente miglio- 
re , che introdurvi le scienze, ottenne nel 
1498 da Papa Alessandro VI. una Bolla 
per istabilire una Università a Francfort 
sulI’Oder [p. 17 ). Impedito dalla morte, 
gli institutori , che avea lasciati a’ suoi li- 
gliuoli Gioachino, ed Alberto, tra’ quali 
era Giovanni Carione , persuasero loro di 
recar ad effetto il disegno del padre , e 
quella Università fu aperta solennemente 
nel i 5 o 6 . 

Alberto fratei minore dell’Elettor Gioa- 
chino, Arcivescovo di Magdeborgo , Arci- 
vescovo Elettor di Magonza , e Cardinale, 
contribuì grandemente all’avanzamento 
delle Lettere . Avea egli adunata una Bi- 
blioteca, che anche in Italia era tenuta a 
que’ tempi per una delle meglio fornite, 
tanto di libri, come di manoscritti anti- 
chi; ed una prova de’ mezzi d’istruirsi, 
che procurò quel Principe a’ paesi , che 
governava, si è il vedere uscita da Magde- 
borgo la più gran produzione letteraria , 
di cui ( qualunque sieno i suoi difetti ) pos- 
sa vantarsi- la Germania nel secolo di Car- 
lo V. vale a dire le Centurie Magdebor- 
ghesi. Quest’ opera venne alla luce nel 

(i) Commines Mémoires Liv. Chap. V . 
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i53t,anno, in. cui il mentovato Giovan- 
ni Carioue presentò al prefato Elettore 
Gioachino I. la sua Gronacà , il primo 
buon compendio, che s abbia di Storia 
universale {p. 19 ) . 

§. II. Riforma Uuterana. Maritaggio degli 

Ecclesiastici . Culto in lingua volgare . 

■ Osserva saviamente il N. A., che non 
ostante Tinfluenza ne' progressi della Let- 
teratura , che si vuole attribuire iu Ger- 
mania alla pretesa riforma di Lutero, ed 
air entusiasmo eccitato da questo Novato- 
re , parecchi uomini colti, che già vantar 
poteanoa que’ tempi quelle contrade, non 
sono tenuti a si fatta rivoluzione del saper 
loro, nè della loro coltura . Giovanni Ca- 
rione era Cattolico, quando scris.se la sua 
Cronaca, ed il Cardinale Alberto mori in 
grembo della Chiesa Romana . La pubbli- 
cazione della Confessione Augusta na non 
produsse che controversie, guerre civili, 
e devastazioni {p. ai ). Nè il Cattolicismo 
tolse airiJtalia l’avere un Tasso, un Paru- 
ta, un Sarpi, un Galilei ; alla Spagna un 
Cervantes , un Vega , un (>racian ; alla Fran- 
cia i Carte.sj, i Gassendi , i C.orneillc, e 
que’ tanti altri Autori del secolo di Luigi 
XIV., equanto alle arti del Disegno è cosa 
palese, che la Riforma ne ritardò, e ne 
impedi i progressi . 

Due punti di mera disciplina crede l’A. 
N. , che abbiano contribuito a far fiorir 

TU. 5 * 
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coi tempo ma rnvif^liosa mente le scienze : 
il maritaggio (Icy li lìcclesiastici , eri il cul- 
to j^ubblico in lingua volgare. I figliuoli 
de’ Predicanti , dic’cgli , e de' Professori di 
Teologia ricevono nel .seno rlella propria 
famiglia educazione letteraria, e forni.sco- 
no, non solo succe.ssori a quegli impieghi, 
ma inoltre Insl il ulori di Principi, e di Gen- 
tiluomini , Professori per le Università, 
Rettori di scuole, e Maestri utili alla Let- 
teratura , ed alla educazione nazionale 
p. 26 ) . Gravissimi inconvenienti ciò 
non pertanto da noi si ravvi.sano in questi 
matrimonj di Preli , e .sono: primieramen- 
te, che sempre più si dividono in cla.ssi , 
ed in corpi diversi i cittadini di uno .Stalo 
medesimo con danno della civil società; si 
separano di massime, di genio, d’interes- 
se, e si rallentano sempre più i vincoli 
del Corpo politico . Avendo i Preti fami- 
glia propria , non formerebbero soltanto 
Corpi , ma Tribù affatto .separata, e distin- 
ta, il che, posta la riverenza, in cui per 
ogni rispetto si dee tenere il popolo verso 
la Religione, ed i Religiosi , e, posto il do- 
gma cattolico del Primato del Papa, li ren- 
derebbe formidabili. Per ovviare a questo 
disordine i Principi Protestanti si dichia- 
rarono Capi della Chiesa ne’ loro Stati, ed 
avvilirono i Ministri Evangelici, professio- 
ne, che da ne.ssun Gentiluomo quasi si 
abbraccia; avvilin)no la Religione medesi- 
ma, ed aprirono , con danno anche tem- 
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potale de’loro Stati, le porte all’ empietà. 
Il celibato Ecclesiastico, quantunque leg- 
ge di disciplina, è quasi inseparabile dal 
sistema della lleligion tlattolica, e coeren- 
te alle massime di savio (ìoverno . 

Quanto all’ esser poi negli Stati Prote- 
stanti di Germania di tal ordine di perso- 
ne la maggior parte degli Autori , ciò dà 
per l’appunto a divedere palesemente , che 
le Lettere sono tenute tuttora in piccini 
concetto dai grandi, che sono pero quel- 
li, che maggiormente preme, che sieno 
instrutti, perchè non s’ immergano nei vi- 
zj , perchè. imparino a comandare, e per- 
chè non succeda, che quegli, che coman- 
da non sia talvolta più ignorante di colo- 
ro , cui tocca di ubbidire . Nè serve il di- 
re , come fa 1’ A . N. {p. 3g ) , che i nobili 
sono bastantemente occupati dalla mili- 
zia , perchè non sempre si fa guerra ; con- 
vien fare qualche cosa quando non si fa 
guerra, e Scipione, e Gustavo Adolfo stu- 
diavano sotto le tende . Sebben Federico 
II. abbia dato ai Principi , e Gran Signori 
della Germania l’esempio di vivere fami- 
gliarmente co’ Letterati , questi furono 
quasi tutti stranieri , ed in ispecie France- 
si ; e ciò non ostante i Letterati Tedeschi 
non sono peranco ammessi nelle adunan- 
ze nobili , come il sono in Francia, e nel- 
la massima parte d’Italia . Dice l’ A. N., che 
i Grandi temono non a torto gli sguardi 
del Poeta , e del Romanziere (p. 55 ); ciò 
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dimostra , che non ne hanno tra esSi. Al- 
trove sarebbe inutile la precauzione, atte- 
so che nel Corpo medesimo della Nobiltà 
si ritrovano i più formidabili. 

Per ciò , che ajìparticne alla lingua vol- 
gare , non v’ha dubbio, cl»e da ogni na- 
zione, che voglia avere carattere proprio , 
adoperar si debba esclusivamente la pro- 
pria . In ogni paese cattolico non solo le 
preghiere private, ma la predicazione, 
ristruzion pubblica religiosa è tutta in lin- 
gua volgare; basterebbe, che fosse dap- 

} )ertutto , pariniente in lingua patria , 
’instituzion famigliare, letteraria, e mili- 
tare. Ma quanto al culto pubblico, e .so- 
lenne della Religione, non solo l’unifor- 
mità di chi è di una stessa comunione ri- 
chiede una stessa lingua, ma inoltre non 
.saprei qual vantaggio trarrebbe chi non è 
iniziato nelle Antichità Ebraiclje, e Cri- 
stiane dal cantar i salmi tradotti letteral- 
mente , o la mCvSSii solenne in lingua vol- 
gare ; senzachè è anche questo un mezzo 
di mantener in vita lo studio delle lingue 
antiche ; e nel secolo di Luigi XIV. il cul- 
to pubblico in lingua Latina impedì for- 
se , che la lingua volgare si e.stendesse 
quanto si possa una lingua estender am- 
piamente , e con questa l’ istruzione , e la 
coltura in (jgni ordine di persone in Fran- 
cia, ed anche fuori della Francia ? 

Che più ? dopo la metà dello scorso se- 
colo nuove Università, e iScrittori Latini 
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sparsero i primi semi di quella brillante 
letteratura, che fiorì poi in Prussia sotto 
Federico II.; e gravi Giureconsulti, e Fi- 
losofi, e non Predicanti ne gittarono i 
fondamenti . 

§. IH. Università di Malia, ed Accademia 
di Berlino . Letteratura Prussiana sotto 
4-^. .1 Re. Federico I. e Federico U. 

La fondazione della Università di Halla 
nel 1693 fu considerata come un’ Epoca 
memorabile non solo in Germania, ma in 
tutta Europa 34 )• Le prime linee di 
essa furono tratte dal famoso Giurecon- 
sulto Tomasio, più stimato , che inteso da 
Federico, che fu poi anche prescelto a di- 
rigerne lo stabilimento, e che sino nel 
i6(h) , avca fondato sotto la protezione 
della Corte di Berlino un collegio per istru- 
zione della Nobiltà, quando questa, spe- 
cialmente in Germania, studiava ancora 
il Diritto pubblico in lingua Latina . A Fe- 
derico I. fondatore di questa Università è 

f )ure dovuta l’erezione della Società Rea- 
e, che precedette TAccademia delle .Scien- 
ze di Berlino, cui molto contribuì la Re- 
gina sua consorte Carlotta di Lunebourg 
Hannover protettrice dichiarata del cele- 
bre Leibnizio altro Scrittor Latino, il qua- 
le ne formò la pianta, e ne diresse lo sta- 
bilimento (/». 35 ) . ' 

"Federico Gugliemo suo successore, co- 
gnominato il Re Vandalo , non poteva sof- 
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frire la frivolità , e rarroganza Francese, 
e proscrisse tutto ciò , che ne avea l’aspet- 
lo, ctimprendendo , come fanno gli uo- 
mini, che cadono sempre negli eccessi 
contrarj, in questa proscrizione eziandio 
le Scienze esatte , e le belle Lettere, Alla 
Società Reale destinò per Presidenti , quasi 
per degradarla prima, un ubbriaco, po- 
scia buffoni (p. 37). Ciò non pertanto 
buon economo, e soldato non cessò di pro- 
teggere le utili , e le sode cognizioni . Le 
Università di Ilalla, e di Franefort non 
ebbero mai Professori così*stimati in tut- 
ta Europa, Giuristi , Medici, Filosofi, Boe- 
mero, Ueineccio, Koffmann , Ludewig, 
Stbal, Tomasio , Volfio. F'orse, assai più 
di un Principe brillante, giovò T austerità 
più che Spartana di questo Monarca a’pro- 
gressi della Letteratura in Prussia , con 
invigorirla, prima di abbellirla, e dif- 
fonderla . 

Eccoci ora al Re Autore, al Re Accade- 
mico in tutto il rigor del significato, per- 
chè di tutto disputava, Federico IL , che 
in questa qualità, tuttoché meri liberale, 
massimamente verso i Tedesebi , del gran- 
de Elettore, o di Federico L, destò tutta- 
via un entusiasmo grandissimo, e diede 
una forte spinta ad ogni genere di studio. 
Mai successo politico tanto interessò la 
Repubblica delle T^ettere , come l’ avveni- 
mento al trono di questo Monarca 
Ben a ragione pertanto lungamente si trat- 
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tiene l’A.N. intorno al regno di Lui, che 
occupa due terzi per lo meno della Intro- 
duzione alla Prussfa Letterata, e che forse 
meglio poteva formar tutta l’Opera, qua- 
lora avesse egli terminato il Proemio alla 
sessione quarta, e ridotto sotto gli argo- 
menti delle sessioni che seguono , tutto 
quello, che compone in forma di Dizio- 
nario Biografico il corpo dell’ Opera inte- 
ra ; tanto più che le materie già si erano 
da lui in esse ultime sessioni con intelli- 
genza , e con buon ordine scelte, e distri- 
buite, e che in esse trovasi l’ A. frequente- 
mente costretto a fiire anticipati riciiiaini 
agli articoli del seguente Dizionario. 

IV. Educazione . Lingua Francese e 
I Altina in Prussia. 

Nella session quinta si ragiona della e- 
dncazion giovanile, de’ libri, che ne trat- 
tano, e delle persone, che vi attendono. 
Crede il N. che in questa parte i me- 
todi de’ moderni sieno molto più perfetti 
di quelli degli antichi ; e che i nuovi edu- 
catori sieno più utili alla .Società, che non 
i tàìi’pi de’ (Sierici Regolari, a’ quali nei 
paesi cattoliòi era una volta affidata que- 
sta importante inciimbenza , perchè ])en- 
.sand^dessi soltanto alla vita eterna tras- 
curavano di iusti'uire i loro allievi delle 
cose necessarie alla vita presente . Peraltro 
troppo agevole cosa sarebbe il tessere un 
catalogo degli uomini grandi di Stato, e 
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di Lettere educali in qiie’ collegj, e<I o- 
griim sa 1 elogio, che fece Bacone ad uno 
di quegli Instituti, dalle cui scuole usci- 
rono, per non parlar d’altri, il Tasso, ed 
il Lhiabrcra. Si poteva perfezionare, o 
supplire a ciò, cui non si era pensato da 
prima; si potevano correggere gli abusi, 
ma è sempre piu facile il distruggere, che 
non il rettificare; e per la Società civile 
medesima , quando si fosse nella dura ne- 
cessità di scegliere, sarebbe molto minor 
male laver giovani costumati, e dabbene, 
tuttoché forniti di poche cognizioni, che 
non pieni di dottrina , ina increduli, e dis- 
soluti . 

Ad ogni modo Federigo II. si prese mol- 
to pensiero della educaziiuie secondo il 
suo sistema , e la professione di Precetto- 
re è mollo più onorevole in Prussia di 
quello, che sia attualmente in molte altre 
contrade {pag. 5q, e 54 ). Come mai po- 
tranno formare utili cittadini persone né 
stimate, né ricompensate, né flegne di es- 
serlo? Singolare é l’Ordine de’ fratelli Mo- 
ravi, ossia dell’L/nità, che dice l’A. N. riu- 
nire r amore della ritiratezza, e del lavo- 
ro degli antichi Romiti , e l’educazione 
della gioventù professata de’C^berici rego- 
lari. Ln ordine cosi fatto potrebbe servi- 
re di scuole pel minuto popolo, e di una 
specie di Collegio per gli artigiani, (ili li- 
miliati furono una volta a un dipresso 
quasi una cosa medesima. A’ progressi del- 
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le Lettere contribuisce assai in Prussia la 
coltura del bel sesso più addottrinato, che 
altrove, massimamente, che il sapere nel- 
le donne Tedesche è per lo sposo , e per 
la famiglia , non per gli amici , e jwr li ci- 
cisbei come in Francia, ed in Italia {pag. 
58 ) . La stampa poi delle opere, che era 
sotto i precedenti Sovrani inceppata , fu 
fatta libera da Federigo li. non già per leg- 
ge, ma di fatto (^. 64 ). 

Intanto prima del regno di lui lo stu- 
dio delle Lingue dotte, ed eziandio delle 
Orientali era più comune in Germania,’ 
che non in Italia; ed anche al presente 
assicura il signor Abate Denina , che l’A- 
bate Derossi, celebre nostro Piemontese 
Professore in Parma di lingua Ebraica, è 
altrettanto cono.sciuto in tutta Allemagna, 
come dieci miglia all' intorno delia città, 
dove risiede f/?. 67 ). Sin dopo la morte 
dell’Elettor Federigo Guglielmo era la lin- 
gua Latina quasi lingua di Corte; e non 
fu se non se Federigo IL , che ordinò , che 
le Memorie della ristabilita Accademia 
delle Scienze si dettassero in lingua Fran- 
ce.se, non ostante, che il Leibnizio le a- 
vesse assegnata la Latina ; e che abbia fìs- 
.sata l’Epoca della rivoluzione letteraria, 
che seguì in Germania [p. 68) . La rivo- 
cazione dell’ Editto di Nantes, che popolò 
di rifuggiti Francesi il Brandeburghese; 
il Calvinismo dominante, massimamente 
tra’Nobiliy l acquistudel paese di Cleves, 
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Temular, che fece il Re Federigo I. la Cor- 
.te di Luigi XIV. , quindi f institiizion gio- 
vanile, la letteratura, I' armuiuistrazione 
economica stessa Francese, e di Francesi 
composta, tutto contribuì a far dominare 
l’idioma Francese in Prussia {p. ']S ). Fe- 
derigo II. non ebbe quasi che Francesi at- 
torno per farli eorte, per trattenerlo ; fu 
in somma il Francese a Rerlino, come era 
stato il Greco in Ales.sandria sotto il do- 
minio dei Re Macedoni. Ora osserva otti- 
mamente l’A. N., che non vi ha linguag- 
gio, r indole di cui sia più contraria al ge- 
nio della lingua Latina quanto il France- 
se, ed attribuisce la miglior Latinità, che 
si è conservata ne’ collegi Sassonia al- 

l’essere nelle Città ^Sassoni in minor voga 
i libri Francesi, che non in Prussia fyy. 7 1 ). 
Con tutto ciò appena il Ristaurator del- 
l’Accademia ebbe chiusi gli occhi, che da 
molti membri di e.ssa si fecero i.sUiuze per 
ottener, che se ne pubblicassero in Tede- 
sco le Memorie; ne è cosa improbabile, 
che rottengano {p. 77). 

I Tedeschi ad esempio degli Inglesi, si 
ostinarono a scrivere in Tedesco, ed in 
purgato Tedesco precisamente quando il 
Re di Prussia avrebbe voluto indurli a non 
valersi, se non se del Francese ne’ loro 
scritti, e gli autorizzava col suo esempit> 
a mescolarlo colla lingua nazionale scri- 
vendo Francese . La costituzione del pae- 
se, lo zelo delle cose patrie in qualche Ali- 
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nistro, il gran numero di Tedeschi delle 
altre contrsfde , che la fama di Federigo 
’ attraeva a Berlino, fecero in modo, che, 
malgrado che egli non abbia mai avuto 
presso di se altri, fuorché letterati, che 
scriveano Francese, nondimeno divenisse 
Berlino la sede della letteratura Tedesca , 
come Dresda*, e Lipsia lo erano state intì- 
DO allora . 

V. Teologia . Giurisprudenza . Scienze 
' gravi . 

Dopo queste generiche osservazioni in- 
torno alle diverse vicende, cui andò sog- 
getta la Prussiana Letteratura, ed intorno 
all’indole di essa sotto Federico , passa l’A. 
N. a ragionare partitamente d’ogni Facol- 
tà, e d’ogni Scienza ^ Mentre i La-Metrie, 
i Voltaire, i D’Ar^ens , mentre il Re me- 
desimo Federico cercavano di diffondere 
il materialismo, il Deismo, od almeno 
l’indifferentismo; mentre, sia per le ca- 
riche ecclesiastiche, come per le cattedre 
delle Università si cercavano Teologi, che 
si fossero distinti con sostener opinioni 
fuori del comune; cosicché l’essere etero- 
dosso, ben lungi dall’esser delitto, diven- 
ne un merito: per un certo spirito di con- 
traddizione, il Pietismo, ossia il Fanati- 
smo facea progressi non solo tra gli Eccle- 
siastici, ma tra’ laici eziandio (^, 92) . Più 
vantaggiose rivoluzioni aspettar si potea 
la Giurisprudenza da Federico , Dopo che 
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i Grozj , i Puff’eijtlorf, i Barbeirac genera- 
lizzato aveano le decisioni degli antichi 
Giureconsulti , cominciaro’no a riguar- 
darsi questi, del pari che gli Imperatori 
di Costantinopoli , e' gli interpreti loro, 
come Giudici incompetenti di una nazio- 
ne, elle non avea mai piegato il pollo sot- 
to il giogo di Roma. Già si cominciava a 
credere, che più premesse il sapere, che 
cosa far pos.sano i mercatanti in Olanda , 
i fìttajuoli in Inghilterra, i Jienatori, ed i 
contadini Svezzesi nella Dieta loro; qual 
esercito mantener possa la Germania , e 
gli Stati confinanti, piuttosto che lo iii- 
flagare qual fosse l’autorità dei padri di 
famiglia in Roma antica sui figliuoli loro, 
de’ padroni sugli schiavi, e sui liberti, 
t|ual fosse l’autorità di un Pretore, o di un 
Proconsolo dell’Asia, o dell’ lllirio, quan- 
do Federico ordinò a Coceejo la compila- 
zione del primo Codice; e due Ministri e- 
guahnente filosofi contribuirono con mi- 
re conformi, e giuste aU’esegui mento del- 
le intenzioni di lui, Tuno gittando i fon- 
damenti, l’altro innalzando il grandioso 
edificio della Legislazione Civile Prussia- 
na [p. 98 ). Ad ogni modo i dotti Profes- 
sori Giuristi , che si adoperano infatica- 
bilmente per ischiarire con immensa eru- 
dizione i frammenti della Romana Giuri- 
sprudenza , e che non mancano tuttora in 
quelle contrade, sono oscurati, da parec- 
chi anni a questa parte, da quelli , che 
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insegnano il Diritto pubblico, e l’econo- 
mia politka; ed in vece di libri latini e- 
roditi, en appartenenti alia Antiquaria, 
si consultano le cose moderne, le corri- 
spondenze de’Minisri, e medesimamente 
i parrocchiali registri. 

Percorre poscia l’A. N. tutte le parti 
della Filosofia, e della Matematica, ed os- 
serva , che nella Geometria sublime i sud- 
diti del Re di Prussia, ed anche degli altri 
Principi della Germania non eguagliarono 
la celebrità, toltone Leibnizio, di alcuni 
genj sommi dell’ Inghilterra, della Fran- 
cia , della Svizzera , e del Piemonte . Ebbe 
ciò non pertanto Federico nella sua Acca- 
demia Eulero, la Grangia, ed unode’Ber- 
nouilli ( p. io4); ma non so poi come 
possano meritar lode que’ Metafisici mo- 
derni di Germania, che in vece di parlare 
di moralità, e di intendimento, parlano 
soltanto da qualche anno a questa parte 
di sensazioni, onde la Filosofia, che chia- 
mano Estetica, se n’è a’ nostri giorni for- 
mata {p. 107 ). 

§. VI. Opere di Amena Letteratura . 

Dalle scienze gravi passa 1 ’ A. N. alle 
opere d’ immaginativa. Non sa approvare, 
che mentre i più valorosi Poeti Inglesi 
hanno adottate le misure dei versi Italia- 
ni, e Francesi, i Tedeschi abbiano preteso 
di trasportar nella Poesia loro l’esametro 
Greco, e Latino; ed afferma, che gli stra- 
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rieri notr cessano di esser persuasi, che 
sia una illusione solenne il dar^i a crede- 
dere di trovare il metro di Omero, e di 
Virgilio nelle poesie di Bodmer, e di Klop- 
stock (p. no ). Del rimanente giudica il 
sig. Abate Denina la Poesia didattica Te- 
desca inferiore alla Italiana , attese le cir- 
costanze diverse di que’ Poeti , ed il men 
ridente clima {p. 117 ). Più propria la 
lingua loro per la tragedia urbana, cioè 
per la più cattiva specie di componimen- 
to teatrale, che per la vera tragedia eroica 
in verso; opposto il carattere Toro a quel- 
la festività, che la commedia richiede, e 
che è propria degli Italiani, degli Spa- 
guuoli, e de’ Francesi; aggiungendo, che 
quella specie di Commedia affatto parti- 
colare deir Italia , e che è veramente na- 
zionale, perciocché ciascun personaggio 
veste l’abito antico, e parla il dialetto pro- 
prio della sua provincia, non è fatta per lo 
Tedesco serio , e flemmatico {p. lai ). 

Circa alla Storia di Prussia basti il no- 
tare coir A. N. , che il Puffeudorf, il quale 
avea compresa la Storia universale di tren- 
ta secoli in una picciola opera scritta in 
Tedesco, che ebbe un grande incontro, 
non seppe scegliere lo spediente migliore 
per provvedere alla gloria del suo Eroe il 
grande Elettore, dettandone in due grossi 
volumi Latini la Storia {p. i 3 o). Per ciò, 
che ri.sguarda la scienza militare, ci sem- 
bra, die il sig. .Abate Denina avrebbe po- 
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luto far campeggiar meg^iò il merito degli 
Italiani, e specialmente de’ Piemontesi , 
qualora avesse fatto un paragone della let- 
teratura Prussiana colla nostra . Basta pe- 
rò in ogni moflo in questa parte alla glo- 
ria d’ilalia, che il primo codice, su cui 
studio Federico in sua giovanezza l’arte 
terribile della guerra, furono le Memorie 
del celebre Generale Modenese Montecuc- 
coli {p. l'ò’j ). Che se la natura del gover- 
no, ed il genio di Federico contribuì assais- 
simo ai progressi della Tattica, ognun vede 
che l’Eloquenza civile non avea camjK) di 
Ibr pompa di sè,.dove i Magistrati non han- 
no mai pubblica rappresentanza, e nem- 
meno non si radunano mai in cerimonia 
{p. f4^)j rimangono perciò general- 
mente a’ Letterati altri argomenti rettori- 
ei, se non se quelli di ultima specie, quali 
possono chiamarsi gli Accademici. In com- 
penso si sono rivolti questi ai giornali, e 
ad ogni maniera di scritti periodici. Al- 
meno cinquanta ne conta la Prussia, e gli 
Autori più famosi non disdegnano d’im- 
piegarsi in tale specie di lavoro [p. il\S ). 

§. VII. Diplomatica. Arti di Disegno. 

Un altro genere di libri, cui sono in 
clinati già da gran tempo i Tedeschi, so 
no le compilazioni voluminose di Storia, 
e di Diritto Pubblico. UN. A. ne mostra 
l’utilità, osservando, che il Mably, a ca- 
gion d’esempio, non avrebbe potuto seri- 
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vere il suo Diritto Pubblico dell’Europa, 
se non lo avesse preceduto il Dumont, 
{p. 149)- Noi aggiungeremo, che senza 
la gran Collezione del Muratori , e senza 
altre si fatte laboriose, e ponderose Rac- 
colte, non avremmo forse la bella Intro- 
duzione alla storia di Carlo V. del Robert- 
son , e non avrebbe forse mai il. Sig. Abate 
Deniiia medesimo scritte le sue rinomatis- 
sime Rivoluzioni d’Italia. Con Uitto ciò 
riflette il N. A. , che la formidabile gros- 
sezza di molti volumi Tedeschi, è, un 
grande ostacolo, perchè abbiano corso 
nel rimanente dell’Europa, e ributta •’ 
legittori ; accennando pure , che gli sgar- 
bati caratteri Gotici, di cui isoli Tedeschi 
vogliono ostinatamente continuare a va- 
lersi, accresce la diffìcoltà d’imparar la 
lingua loro .senza alcuna specie di vantag- 
gio. Gli Inglesi non hanno già perduto lo 
spirito nazionale coH'abbandonare,! carat- 
teri Gotici ; e con ragione fa l’A. N. le me- 
raviglie, che l’esempio di Gessner,Rodmer, 
Ramler non abbia bastato per determinar 
gli altri Autori, e libraj a preferire i carat- 
teri Latini ai Gotici (p. i 5 r ), a.scriven- 
do in gran parte a questo cattivo gusto il 
non aver fiorito l’arte tipografica in Ger- 
mania . Sono inoltre i libraj in Berlino ,* 
come altrove , più bramosi del guadagno,, 
che della gloria; non hanno coltura , non 
quelle cognizioni , che si acquistano colla 
conversazione de’ Letterati . .Senza ram- 
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meritar i Manuzj , i Frohenj , gli Steffani , 
i Grifi, viveano famigliarmente i Foulis a 
Glascow coi Professori ; ed il nostro Saluz- 
zese sig. Bodoiii ha vissuto, e vive tra i 
Letterati, ed Artisti celebri non meno per 
sapere, che per buon gusto {p. i />(>). 
Non sa poi darsi pace l’ A. N., che in una 
contrada, che fornisce di tele una sì gran 
parte del globo abitato, cattiva sia la parta. 

L’Intaglio in rame, come annesso alla 
tijK)grafia, non fece maggiori progressi 
sotto Federico li ; il che apre il campo al 
sig Abate Denina di parlar delle arti del 
disegno. Due Italiani il Chiaramella , che 
piantò la fortezza di Spandau, e Rocco 
Guarini più conosciuto in Germania sot- 
to il nome di Conte di Linar introdussero 
sotto l’Elettor Gioachino II. il buon gusto 
dell’ architettura nel Brandeburghese. Chi 
la rianimò in quelle contrade, dopo lun- 
go tempo fu il Cavaliere Filippo della 
Chiesa nostro Piemontese della nobile fa- 
miglia di Saluzzo, e nop già Francese, co- 
me il pretese taluno travisandone il co- 
gnome in De Chaise . Questi, sotto il 
grande Elettore Federico Guglielmo, fece 
tra le altre cose il disegno del Castello di 
Polzdam {p. iGi ).Ma osserva assai a pro- 
posito l’A. N. , che ai progressi dell’archi- 
tetlura in Prussia, oltre agli altri ostacoli, 
si oppone quello del culto, che esclude i 
Santuarj poiupo.si, dacché i grandi Archi- 
tetti non hanno quasi mai innalzati ma- 
T. IL 6 
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gnifici palazzi, castelli , ed anche teatri, 
prima di avere fabbricati, o visti fabbri- 
care tempj grandiosi. Di fatto tutto ciò, 
che si fece di grande in questo genere nel 
Regno di Federico II. , fu eseguito da Ar- 
chitetti , che aveano studiato in Italia { p. 
i 65 ) . .Scultori Italiani , ed anche France- 
si furono quelli, che ornarono di statue 
il Castello , ed il giardino di Sans Souci; 
e quel Monarca, per non lasciar uscir de- 
naro dallo .Stato, volle piuttosto pagare 
Artisti stranieri in Prussia, che mandare 
allievi Prussiani a studiare in Italia (p. 

* 7 ^)' • . 

Ma, parlando più particolarmente della 

f ùttura, ognun sa quanto contraria le sia 
a religione de’ Protestanti , ed in ispecie 
quella de’ Calvinisti, in guisa , che per 

3 uesto solo rispetto dell’arte loro, attesta 
N. A. , che pittori valenti Brandebur- 
ghesi vorrebbono essere Cattolici, evi- 
vere piuttosto in Italia, od in Ispagna 
( pag. 174 ) • Quando non vi ha chio- 
stri, sale di capitoli-, cupole, altari nel- 
le Chiese da dipingere , non resta , che 
far ritratti, e decorar teatri 177); 

ed il lusso dei grandi, e de’ ricchi, a for- 
za di raffinare , sostituisce le miniatu- 
re , e le stampe in rame per li gabinetti , 
ai quadri di battaglie, ed alle gallerie. 
Conchiude finalmente l’A.'N. questa bella 
Introduzione con diverse savie considera- 
zioni, tra le quali noteremo quella, che 
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le Belle ?rti non vogliano essere inceppa- 
te nemmeno da chi le ama, e le apprezza. 
Grande intendimento racchiudea la ri- 
sposta , che diede Federico li. a chi lo ri- 
chiese , perchè non favorisse i Letterati 
della nazion sua , dicendo : gli lascia fare; 
il che dimostra quale sia la specie di pro- 
tezione , di cui abbisognano le scienze, e 
le arti . 

Protesse egli molti stranieri tanto Ita- 
liani, che Francesi ; e d'altro canto mol- 
ti Letterali , ed Artisti Prussiani si stabi- 
lirono altrove. Le nazioni sono sempre 
restate immerse nella barbarie, finché re- 
starono isolate, e finché il Governo impe- 
dì loro diffondersi, ed accogliere nel suo 
seno gli stranieri (/>. 180 ). Del rimanen- 
te noi, prima di lasciare questa- Introdu- 
zione, ne rileveremo un pregio partico- 
lare , e si è , che dalla medesima si rico- 
nosce quanto dobbiam saper grado a que- 
gli Italiani, che, come fece il Ch. Ah. De- 
nina, si rivolgono a studiare, ed a pre- 
sentarci la Storia Letteraria delle nazioni 
straniere; perciocché quasi ad ogni tratto 
si incontrano traccie gloriose segnate dai 
nostri nazionali, nuove ragioni di aver 

} >iù gran concetto de’ nostri maggiori in 
atto di Letteratura ; e maggiori incentivi 
ad amar la patria, ad apprezzarla, a coo- 
perar ad estenderne la fama , e la cele- 
brità . 
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§. Vili. Storia degli Scienziati Prussiani . 

Osservazioni intorno al Metodo 
yélfahetico . 

Ora venendo alla Storia degli Scienzia- 
ti, ed Artisti nati, o vissuti in Prussia, 
non possiamo a meno di ripetere quanto 
abbiam più sopra accennato, che avrem- 
mo desiderato, che, in vece di un Dizio- 
nario, avesse il sig. Abate Denina appun- 
to dettata una vera Storia , collocando 
tutti quelli, di cui fa menzione , nella lo- 
ro categoria sotto i capi, di cui ne trattò 
nella Introduzione ; distinguendo però in 
ciascuna classe gli Autori , che hanno 
scritto in lingua Tedesca da quegli , che 
stesero le opere loro in Inalino , od in 
Francese , cosa , che soventi volte da Lui 
si addita, e che non è facile il congettu- 
rar dal cognome, posciachè non manca- 
rono Tedeschi che scrivessero in France- 
se, e molti Francesi rifuggiti sono natu- 
ralizzati Tedeschi. Qualor non fossCv l’O- 
pera in forma di Dizionario, avrebbe po- 
tuto l’Autore sbrigarsi in poche parole 
degli Scrittori di second’ ordine , con far 
campeggiare i più rinomati , e più degni 
di esserlo . Il catalogo delle edizioni delie 
opere degli Autori più celebri , qualche 
maggiore notizia bibliografica sarebbono 
.state pure opportune , e queste si sareb- 
bono potute collocare nelle annotazioni ; 
e tanto più volentieri avremmo vedute 
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riunite insieme le Memorie dei Letterati , 
ed Artisti, di cui si ragiona, dappoiché 
trattasi di contemporanei quasi tutti vis- 
suti in una Corte medesima, membri di 
una stessa Accademia, od in Università 
istesse Professori. Gran modello di riunir 
sotto un aspetto medesimo le particolari- 
tà letterarie si è il Foscarini nella sua Sto- 
ria della Letteratura Veneziana. Al sig. 
Abate Denina per emularlo avrebbe basta- 
to il dar maggior corpo alla maggior par- 
te dei capi della Introduzione alla Prussia 
Letterata, in vece di far richiami; e quin- 
di aggiungere in annotazioni certe parti- 
colari vicende, e anecdoti riguardanti gli 
Autori, le 'date, e le particolarità biblio- 
grafiche. 

Toccheremo perciò brevemente alcuni 
degli articoli contenuti in questo primo 
volume rilevando alcuna di quelle parti- 
colarità , che possono meritar maggiore 
attenzione. Ed in proposito di queste par- 
ticolarità non tanto letterarie, quanto po- 
litiche , noteremo tra le jirime quella, 
che in questo stesso secolo, che tanto 
vanta la tolleranza, non mancano tra i 
Protestanti di Germania Teologi persecu- 
tori. Basti il dire, chea Tommaso .\bbt 
Professore a Francfort sull’Oder viene at- 
tribuita una ingegnosa, e piacevole .Satira 
contro di essi intitolata AiUo-dafe Lute- 
rano (j). i83 ) . 
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§. IX. Algarotti . La Beaumelle . 

Il Conte Algarotti tanto favorito da Fe- 
derico II. ci sembra trattato con qualcf^e 
severità. Le Opere di questo Autore ri- 
guardanti le Belle Arti sono pregevolissi- 
me; e sebbene nessuno de’ suoi Saggi, ed 
il Neutonianismo medesimo non'formino 
opera voluminosa {p. aoo), ciò non o- 
stante il complesso di lui è grande ; estese 
erano le sue cognizioni, e di "genere di- 
versissimo, elegante il suo sapere, il gu- 
sto sanissimo, ed il suo stile, sebbene 
alquanto affettato, e disuguale, originale,, 
peraltro . Anche Plutarco non iscrisse che 
opuscoli ; eppure coii questi giunse al- 
r immortalità . Nell’ articolo del sig. D’A- 
nières troviamo la prova di quanto ab- 
biam sopra asserito rispètto al poco con- 
to, in cui tra’ Protestanti sono tenuti dai 
Gentiluomini i Ministri Evangelici. Di 
fatto dall’ A. N. si addita come una cosa 
singolare, che un Gentiluomo Francese 
rifuggito, d’origine Savojardo, non abbia 
creduto disonorarsi con destinare il suo 
figliuolo alla carriera ecclesiastica in Ber- 
lino {p. 206 ). In ordine al famoso incre- 
dulo Provenzale Marchese d’Argens , re- 
cheremo soltanto quella incurabenza, che 
il Re letterato gli diede nel 1747 di fare 
incetta in Parigi di Letterati per le catte- 
dre , e di commedianti per li teatri di 
Prussia , e la risposta , che il Marchese gli 
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fece scrivendogli liberamente , che era 
difficile oltremodo il trovar Letterati an- 
che mediocri , che si volessero risolvere 
ad abbandonar la Francia , ma che avea 
trovati buonissimi soggetti pel teatro (o. 
a 1 3 ) . 

In proposito deir Antagonista di Voltai- 
re La Beaumelle, trovasi un avviso eccel- 
lente agli uomini di lettere rispetto alla 
economia, che usar dovrebbono nel far 
uso delle proprie cognizioni . Questo Scrit- 
tore a giudicio deir A. N. nell’ operetta^ 
i\e suoi Pensieri, che non ha nè scopo, nè 
unità , profuse tutto il suo ingegno , e tut- 
to il capitale del sapere, di cui era forni- 
to, con cui avrebbe potuto condire ope- 
re ragguardevoli [p. ^43 ). A mostrare poi 
quanto si è toccato sopra intorno alla esti- 
mazione maggiore , in cui sono in Prussia 
gli institutori della gioventù recheremo 
r esempio del sig.<di Boaton elegante tra- 
duttor Francese di Wieland, autore di al- 
tre opere in versi , ed in prosa , e già Ca- 
pitano in un Reggimento Svizzero al ser- 
vizio del nostro Monarca, il quale, non 
solo preferì alla carriera militare , un po- 
sto di Precettore nella scuola militare di 
Berlino, ma inoltre non ebbe ribrezzo di 
abbandonar poscia la scuola militare, per 
incaricarsi della educazione del figliuolo 
di un semplice ricco cittadino della Città 
medesima [p. afiq }. 

, . e • < . ^ 
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X. Boemero . Cagnoni , Cramer ^ 
Caterina li. Imperatrice di Russia . 

Il famoso Boemero ciotto Giureconsul- 
to,, e Canonista, ietto quasi altrettanto 
da’ Cattolici, che da’ Protestanti , Professo- 
re, e Direttore della Università di ‘Ilalla 
sotto Federico 1 . , e Cancelliere*della Keg- 
genza di Magdehurgo sotto Federico li. , è 
una prova, che i Professori delle scienze 
sode sono stimati, loro malgrado, del pa- 
ri da chi sprezza le Lettere 4 utte, coiue da 
chi ama soltanto le amene ; e ciò perchè 
gli uomini avranno eternamente bisogno 
dei veri dotti {p. 277 ). Dall’articolo di 
Cristiano Federico De-Bonio gentiluomo 
di nascita distinta traduttore di cose di 
teatro dal France.se in Tedesco , ricaviamo 
non solo es.ser egli uno dei molti Uffiziali 
Prussiani, che uniscono la Letteratuna al- 
la professione delle armi , ma di più , che, 
in uno Stato tutto militare coinè la Prus- , 
sia, gli Uffiziali subalterni del Reggimen- 
to de’ Cavalleggeri ( Gensdarmes ) , ehe è 
sempre in Berlino, sono i soli giovani mi- 
litari, che possano comparire nelle nobili 
adunanze {p. a8o ) . / 

Il congiungere il pregio delle Lettere 
colla gloria delle armi è iiu vanto, che 
l’A. N. celebra nella famiglia illustre dei . 
Duchi di Brunsvich , non meno beneineri- 
ta delle Lettere in Germania di quello, che 
sia in Italia la Casa d’Este, dall’autico cep- 
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po di cui è derivata . La maggior parte di 
questi Principi vissero in Prussia , guida- 
rono Prussiani eserciti; ed è notabile, per 
dimostrar quanto falsamente pretendano 
certuni , che la lingua Italiana sia scono- 
sciuta fuori d’Italia, il dir, che fai’ A. N. , 
che se il Duca Regnante di Brunsvicli scri- 
ver volesse la Storia de’suoi tempi, e dei 
suoi campeggiamenti in lingua nostra , il 
potrebbe fare così bene per lo meno, co- 
me il Conte Gualdo Priorato , celebre Sto- 
riografo a’ tempi degli Imperadori Ferdi- 
nando, e Leopoldo 1 . {p. aq 6 ). 

Carlo Cagnoni Napolitano , incaricato 
degli affari della Corte di Pietroburgo a 
Costantinopoli, che conchiuse nel 1739 
con vantaggiose condizioni la pace tra la 
Russia, e la Porta Ottomana; nel 1751 uno 
de’ quattro curatori dell’Accademia di Ber- 
lino, inviato poscia in Ispagna dal Re Fe- 
derico 11 . , è una prova fra mille, che non 
mancano a’ dì nostri all’Italia gli ingegni 
propij per le più ardue negoziazioni ( 3 «a). 
Altri esempj , senza uscir dalla Prussia , 
r .A. N. avrebbe potuto raccogliere sotto un 
sol punto di vista, se avesse dato un or- 
dine più filosofico , che non è l’alfabetico 
all’Opera sua. Algarotti, Lucchesini , Lu- 
si , ed altri avrebbono potuto confermare 
questa verità. Merita d’ esser letto l’arti- 
colo del Barone di Carmer Autore del Co- 
dice di Prussia, abbozzato dal celebre Coc- 
cejo , il quale , senza uscire dalla carriera 
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della magistratura, giun.se non .solo ad es- 
sere (iran Cancelliere, ma ad essere ezian- 
dio decorato dell’ Ordine supremo del- 
l’Aquila nera, lo stesso, con cui vengo- 
no in Prussia ricompen.sati i meriti de’ (Ge- 
nerali i più rinomati (^p. 3ib ). Bello è 
trovare nel catalogo degli Scrittori Prus- 
siani anche l’Imperatrice di Russia Cate- 
rina n. nata a Stetti u, aggregata tra' suoi 
Accademici da Federico, e che non isdegno 
di stendere colla augusta sua mano la No- 
vella morale di Cloro Czarewitz; ed inge- 
gnoso e lusinghiero si è il complimento, 
che le fa l’ A. N., che se mai la Letteratura 
Tedesca giunge una volta a contrastar 
l’esten.sion di pae.se ove sia in voga, alla 
Francese, sarà a Caterina TI., che dovrà la 
Tedesca la vittoria ( p. 3a6 ) . 

XI. Fila dell' Abate Denìna . 

Tra’ Letterati , che vivono in Prussia vol- 
le pur collocare 1’ .Abate Denina la propria 
vita, in un articolo di ben cento, e “dodi- 
ci facciale . L’avidità con cui ai legge una 
vita scritta da quello, che ne forma il sog- 
getto, è della natura medesima deLpiacer, 
che si -prova nel vedere i funamboli, cioè 
persona accinta ad impresa arrischiata ol- 
tretnodo . Le lodi, i biasimi, le apologie 
tutto si riprende, e tutto si legge. Tale è 
la contraddizione dello spirito umano', e 
tale ne è la malignità, che genera nausea , 
e dispetto il trovare apeitamente narrato 
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quello, che parecchi anni dopo la morie 
nell’ Autore con somma diligenza, e sten- 
to si raccoglie, e si congettura da cento 
libri diversi, da lettere, e da mQnnmenti 
inediti . Gli uomini grandi ( e tale a di- 
spetto dell’invidia è il sig. Abate Denina , 
non ostante i difetti inseparabili dell’ uma- 
nità) dovrebbono lasciare, col candore 
loro proprio, descritta la vita loro inedita 
presso qualche stretto congiunto, od in- 
trinseco, e fedele amico. Pubblicandosi 
da altri , dopo la morte loro , si leggereb- 
be con egual premura, ma con molto mag- 
giore imparzialità, e con prevenzione mol- 
to più favorevole ad essi : 

» Urit enim fulgore suo qui preegravat artes 
« Infra se positas; extinctus amalntur idem. 
Noi non parleremo di questo articolo; è 
impossibile il compendiarlo. Aggiungere- 
mo soltanto , che il nome di Battesimo 
dell’ Abate Denina si è Carlo Giuseppe 
( non Giovanni ) Maria; che il padre di 
Lui avea nome Giu.seppe,*e che nacque ai 
28 di febbrajo del 1731, secondo una me- 
moria ricavata da’ libri parocchiali di Re- 
vello nel 1786. Due cose noteremo puie, 
che a giudicio nostro ci esprimono al vivo 
il carattere di questo Scrittore, la prima 
si è, aver sempre egli fatto professione di 
scrivere liberamente ciò che pensa, per- 
suaso coni’ è da lungo tempo, potersi far 
nulla di grande in alcun genere senza cor- 
rere qualche rischio {j>. ) . Di fatto 
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le persone troppo caute , e rlserbate, sono 
più utili a se stessi, che agli altri, ed ama- 
no maggiormente il proprio vantaggio, 
che la gloria, ed il pubblico bene. La 
seconda si è, che quantunqufe alcuni mo- 
strassero di darsi a credere, che l’Ab. l>e- 
nina , giunto in Prussia , avrebbe scritto 
cose soverchiamente ardite, sinora peral- 
tro le opere che pubblicò in Germania, 
ancorché trattassero alcune di argomenti 
dilicati , vennero eon tutto ciò ristampate 
in Italia, segnatamente le vicende della 
Letteratura , ed ebbero <^rso liberamente 
in Roma medesima ( p. 462 ) . 

Quello, che non possiamo approvare 
non ostante le ragioni , che allega ir» fine 
deir articolo, che lo riguarda (/>. 469), si 
è l’aver egli cangiato il linguaggio, adot- 
tando il Francese. Se scrisse per li Tede- 
schi dovea scrivere Tedesco ; ora massi- 
mamente, che quella Letteratura è in fio- 
re; se per gli Ualiani, e per li Francesi 
medesimi, in Italiano, come fecero det- 
tando Storie straniere Lodovico Guicciar- 
dini, Davila, tìentivoglio, e tanti altri . 
Wè al sig. Abate Denina son mai mancati 
traduttori . Le Rivoluzioni d’ Italia furona 
tradotte in quasi tutte le lingue d’Euro- 
pa; le Vicende della Letteratura in lingua 
Francese da Gio. Salvemini, da (ìastiglio- 
ne ; e perfino la Bibliopea fu tradotta in 
Tedesco da un Professore della Università 
di Jena per nome Ulrich . Non ostante 
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peraltro questa infedeltà fatta alla lingua 
nazionale , buon Italiano , e buon Piemon- 
tese si dimostra mai sempre TA. N. In 
pmva di ciò conchinderemo quest’estrat- 
to colla osservazione , ch’ei fa , che la Rac- 
colta intitolata Tesom Politico dà a dive- 
dere a qual punto fosse pervenuta in Ita- 
lia già (lue secoli sono quella scienza, die 
ora con un nuovo nome chiamasi Statisti- 
ca in (iermmania; e col paragone, che 
fa di Giovanni Roterò con flohm, e con 
Rusching, chiamando (p. 4^3 nota) que- 
sto nostro Piemontese il più profondo 
Scrittore di pubiilica Economia ; 1’ Autor 
di cose di Stato il più giudicioso, il più 
originale; perciocché non ve n’ ebbe avan- 
ti lui alcuno migliore . 

§. XII- Ossen’azioni preliminari alt Estratto 
del secondo P'olume della Prussia 
Letterata . . 

Quantunque curiose, erilevanti mate- 
rie contenga questo secondo volume del- 
la Prussia Letterata , non possono tuttavia 
far colpo disposte come sono in forma di 
Dizionario Biografico; ed essendo affatto 
sconnesse, non può eziandio riuscire al- 
trimenti , che sconnesso l’Estratto, che 
prendiamo a farne. Per recarne qualche 
convincente esempio, i due Teologi Pro- 
testanti , di cui parlasi in principio, avreb- 
bono potuto trovar luogo nel Capo della 
Introduzione, dove si ragiona degli Studj 
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Teologici sotto Federico li. Gian-Augusto 
Eberhard, prima Pastore di Carlottembur- 
go, poscia Professore di Filosofìa nella U- 
niversità di Halla , che con una nuova A- 
pologia di Socrate f ossia Ricerche intorno 
alla dottrina della salute de' Pagani giun- 
.se a scandalezzare i zelanti discepoli di 
Lutero [p. ai, potea esser recato in com- 
pro^’a di quanto allega l’A. N. , che le o- 
pinioni strapaganti ,.ed eterodosse faceva- 
no un merito presso Federico. Vero è, 
che eziandio gli .Scolastici erano più in- 
dulgenti verso gli antichi Pagani virtuo.si, 
di quello, che il sieno molti Teologi mo- 
derni ; l)jfnte, se non altri che ne espre.sse 
la dottrina , ne’ primi suoi Canti dell’ Infer- 
no, ne può servir di prova. Ma le o|>inio- 
ni intorno allo stato delle anime de Paga- 
ni, del Predicante di Carloltemburgo, pa- 
re, che sieno più conformi agli insegna- 
menti di Zvinglio, ed a quanto scris.sero 
nel secolo XVI.il Piemonte.se Celio .Secon- 
do Curione, uno di que'dolti, che infeli- 
cemente prevaricarono a que’ tempi, nel 
suo libro De Amplitudine Regni Dei, e nel 
nostro l’Autor del Romanzo Francese di 
Belisario, che non alle moderate, ed li- 
mane opinioni degli Scolastici Cattolici 
summentovati . 

La meraviglia poi, che fa l’A. N., che 
Giovan-Giusto d’Einem del pari che il di 
lui padre, e fratello si sieno, tuttoché gen- 
tiluomini, rivolti allo studio della Teoio- 
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già piuttosto che abbracciar la profession 
militare (/?. i4), dà ogni volta più a dive- 
dere in qual picciol concetto sia tenuta 
tra’ Protestanti la gente di (Chiesa. Dove 
parlasi de’ rifuggiti Francesi, si sarebbe 
forse, anche meglio, che non sotto Parti- 
colo di Giovan-Pietro Erman, potuto ra- 
gionar dell’Opera, a cui questi applica già 
da più di dieci anni, e per cui ha raccol- 
ti materiali immensi, vale a dire l’Istoria, 
o per meglio dire le Memorie per servire 
all’ Istoria de’Francesi rifuggiti negli Stati 
di Prussia [p. aS). E dove trattasi della 
nobiltà letterata, avrebbe potuto il signor 
Abate Denina far campeggiar l’esempio di 
Federico Luigi Carlo Conte di Finckestein, 
che cassato ingiustamente, secondo ogni 
verosimiglianza, dalla carica di Presidente 
della Reggenza di Custrino da Federico, 
ridottosi in un suo feudo, trovò un pron- 
to sollievo alla sua disgrazia nella rustica 
Economia, e nella Letteratura, del quale 
ozio letterario è frutto una lodatissima tra- 
duzione di Teocrito (^p. 46); il che anche 
avrebbe potuto servire a mostrare quanta 
sia la coltura , quanto elegante il sapere 
de’Magislrati in Prussia. 

Se in generale avremmo desiderato, che 
le notizie storiche, letterarie, ed anche 
j)olitiche, di cui è abbondantissima que- 
st’ultima Opera del eh. nostro sig. Abate 
Denina, fossero disposte in ordine più si- 
sistematico, in molti particolari poi vor- 
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remmo , che ci fo^e stato più cortese di 
notizie bibliograhcbe • * 

« 

§. Fischer. Editore del Romanzesco 

Poema di Faltario . Cronica della 
^ JSovalesa. 

j «■ 

Questo si verifica principalmente rispet- 
to a Federico Cristoforo Fischer Professor 
di Statistica , e di Diritto Feudale in Ila Ha , 
segnatamente per ciò , che appartiene al 
Poema, ch’egli pubblicò tratto da un’an- 
tica pergamena , intitolato De Prima At- 
tilae expeditione in Galliam , et de Rebus 
gestis n'^altharii equitum Principis {p. 47)» 
di cui non si accenna nemmeno ranno, 
ed il luogo della edizione, che fu in Li- 
psia nel 1780. Sebbene questa sia niente 
recondita notizia, e che si ricava squader- 
nando i Cataloghi della Germania, o della 
Svizzera , ciò non ostante poteva giovare 
per indirizzo a chi avesse a caro di procu- 
rarsi il libro . Altronde agli studiosi delle 
storie de’ tempi di mezzo, ed in ispecie a- 
gli amatori delle antichità del Piemonte 
avrebbe gradito moltississimo il trovar 
un’idea del contenuto in quel Poema; la 
notizia del Codice, che ce lo ha conserva- 
to, ed un giudicio delle annotazioni del- 
l’Editore; e ciò , non solamente perchè si 
potrebbe confrontare colla Cronaca della 
Novalesa, uno de’ più antichi Monumenti 
della Storia del Piemonte; ma inoltre per- 
chè potrebbe spargere nuova luce sull’ o- 


Digitized by Google 



DELl’aBA.TE DENINA f^’J 

rigine della Cavalleria, e de'Kuiuuii^i, spe- 
cie di libri, die ha un carattere affatto 
particolare, e siiigolar iiistituto, in cut la 
bravura, e la galanteria si associavano 
stranamente colla Religione; ma che al 
pari della Legislazione Spartana era piut- 
tosto difettoso nello scopo propostosi, che 
non nella scelta dei mezzi , che si mette- 
vano in pratica per conseguirlo . Il signor 
di Sjiinte Palaye (t) fissa T origine della 
Cavalleria intorno al secolo XI.; ma la Cro- 
naca della Novalesa, scritta da chi già fio- 
riva poco dopo la metà del secolo X., e che 
contiene il Romanzo di questo medesimo 
Valtario ricavato dal Poema scrittosi an- 
tecedentemente (a), ci convince, che la 
Cavalleria, ed i Romanzi cavallereschi han- 
no origine più antica. 

11 Muratori sospetta , che il Romanzo in 
versi di Valtario, disciolto quindi in pro- 
sa dal Cronista nostro della Novalesa, pos- 
sa essere stato scritto nello stesso seco- 
lo X. (^3), e per conseguente meno di cen- 
t'anni prima del Cronista. Molto prima 
ne fissa l’epoca il sig. Fischer, vale a dire 
al secolo VI. (4) . Converrebbe poter aver 

(1) Mémoires sur V ancienne ChevaUerie. 

(2) V. Cronisti Pienuinlesi . - Piemontesi Il- 
lustri tom. pag, 164, e 177. 

(3) Marat, Antiquit. med. uevi Diss, XLl 
Tom. Ili col. 964- 

(4) Essendoci peivenuto a questi ultimi giorni 

T. II. -) 
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agio di esaminare attentamente il testo, e 
le annotazioni per vedere se sia questo un 
Poema Romanzesco in origine, ovvero se 
la Storia, che ne forma il soggetto, sia 
stata ridotta, con interpolazioni, ed ag- 
giunte, del nostro Cronista ad aver il ca- 

V .r- I . . > 

<V /ì 6 ro , di cui si tratta , ed avendolo scorso ra» 
fidamente , ci pare, che dubitar si possa di tan-> 
ta antichità, del Poema, che contiene^ ne ah^ 
biam finora potuto rintracciar i fondamenti deU 
r opinione del sig. Fischer, che V Autor di esso 
abbia fiorito verso il fine del secolo VI. {prof, 
png. FI). Il Codice, da cui si e ricavato , si 
crede dalT Editore del secolo XIII. , e fu sco- 
perto in un Monastero della Baviera negli anni 
addietro , quando per le questioni insorte delta 
succesiion di quello Stato si rivoltarono tanti 
archivj della Germania . Porse V originale era 
venuto d' Italia in Baviera ne*'primi tempi del 
dominio de' Principi Estensi in quella contrada, 
do, che dà peso alla conghiettura , si e, che il 
Poema e mancante , e termina allo stesso segno, 
in cui finisce il frammento della Cronaca della 
Xovalesa, pubblicato dal Muratori {Antiq. med. 
u‘vi tom, JII^ col. 963. ) Del rimanente g nello , 
che ci fa credere questo Poema molto posteriore 
al secolo VI., si e, che troviamo in esso , non 
solo farsi cenno di Tornei, ma eziandio di ar- 
mi dipinte negli scudi {prcef. pag. IX). Ora il 
Muratori medesimo non seppe ' trovare esempio 
di questo costume anteriore al secolo IX., anche 
prescindendo dalle armi gentilizie invariabili, 
che ebbero principio molto dopo . V. Murai, 
Tom. IV, Diss. LIV col. '690. 
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ratiere di Romanzo, dacché non pare, che 
que’ costumi , quegli ordini , e quelle leg- 
gi , che formano il sistema della Cavalle- 
ria, e de’ Romanzi, e che in piena luce si 
manifestano nella Cronaca della Novalcsa, 
possano essere anteriori a Girlo Magno, 
e per conseguente al secolo IX. ; ad ogni 
modo merita di venir esaminato questo 
Poema pubblicato dal Fiscber, per chia- 
rire il punto curioso, ed instrultivo del- 
l’origine de’Romanzi . Intanto si può sem- 
pre nello stato attuale delle cose conside- 
rare il Cronista della Novalesa , come il 
più antico Scrittore di Romanzo Cavalle- 
resco, che si abbia ; e se poco sollecite si 
mostrarono le nostre contrade, e l'Italia 
tutta di questa gloria , si è perchè le Cit- 
tà Ixirabarde dopo il Mille, composte di 
Magistrati municipali, e di trafficanti con- 
sideravano meritamente tali letture, come 
contrarie ai costumi , ed allo spirito do- 
minante di que’ Comuni; laddove servi- 
vano di pascolo gradito alla oziosa nobil- 
tà castellana di Francia . Di fatto un altro 
nostro Cronista Piemontese, vale a dire 
Guglielmo Ventura Droghiere, e Capita- 
no del popolo di Asti, tra i documenti, 
che lascia a’ suoi figliuoli nel testamento 
fatto nel i3io, vi inserì espressamente 
quello di doversi astenere dalla lettura 
de’ Romanzi (i). 

(i) Fabulas scriptas ih libris, qui Romanzi 
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§. XIV. Formey , Federico IL, Gedike, 
Gleirn . 

L’articolo di Formey ci presenta il ri- 
tratto di un Filosofo savio, e tranquillo. 
Segretario dell’ Accademia di Berlino, e 
Professor di FilosoEa non ebbe l’onore 
di potersi presentare in persona al suo 
Sovrano sino all’anno settantesimo di sua 
vita e trentanovesimo del regno di Lui 
{p. 53 ). Federico II. discepolo di Voltai- 
re non amava gli Ecclesiastici: ma questa 
leggiera sciagura ( se può chiamarsi tale ): 
viene abbondantemente compensata dalla 
prospera salute, che gode tuttora, aven- 
do conservata , ornai ottuagenario, la stes- 
sa presenza di spirito, la stessa vivacità, 
che avea nella sua gioventù . Scrisse pur 
egli Memorie intorno alla sua vita, intito- 
late Rimembranze (Souvenirs ) di un citta- 
dino . 11 N. A. ravvisa prudenza soverchia 
in esse, e soprattutto non gli sa. perdona- 
re , che abbia soppressi i nomi delle per- 
sone viventi, trovandosi in tal modo de- 
luso il lettore di quelle notizie, che mag- 
giormente gli importerebbono. 

Koi andererau accennando ora sparsa- 
mente alcuna particolarità del rimanente 
degli articoli contenuti in questo Volume, 

vocantur vitare debeant, quoi semper odio ha- 
bui, et in Catone studiose legant. ChroniooB 
Asteose R. I. Tom. XI col. aa8. 


Digitized by Google 


DKLl’ ABATE DENIJTA IO! 

giacché noli si possono ridurre sotto deter- 
minati punti di vista , senza in certo mu- 
do rifar l’opera di pianta . Non parleremo 
però di Federico li. considerato come Au- 
tore . Il parlarne brevemente non si confìt 
alla dignità dell’argomento, ed il darvi la 
conveniente estensione ci porterebbe trop- 
po in lungo. Osserveremo soltanto, die 
non sappiamo come l’A. N. tróvi più giu- 
sto il confronto di Federico II. col Machia- 
velli, che non coH’Imperador Giuliano {p. 
84), a cui quasi in tutto, e principalmen- 
te nella professione di Filosofia derisoria 
può venire a buona ragione paragonato . 
La sola dissomiglianza notabile si è quella 
della molto maggior durata del Regno di 
Federico. Se Giuliano avesse regnato più 
lungamente, forse in maggior numero sa- 
rebbero stati i punti di rassomiglianza . 

Meritano biasimo veramente i Poeti Ita- 
liani per non aver ancora dopo tanti seco- 
li di Poesia dato alla luce una traduzione 
eccellente di Pindaro; forse ne è una ra- 
gione, che i Grecisti tra noi, per lo più 
non sono poeti . Chi sa il Greco , ed il Te- 
desco, potrà giudicare se quella del signor 
Gedike, di cui parla l’A. N. {p. io 3 ), sia 
tale; ma non so, se tutti gli vorranno ac- 
cordare, che la lingua Tedesca , e la Bisca- 
glina sieno senza paragone più proprie di 
ogni altra lingua moderna per tradur Pin- 
daro. I Poeti Italiani in ispecie saranno o- 
giiora persuasi , che colle irasi di Chiabre- 
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ra, di Filicaja, di Menzini, di Guidi, del 
Cotta , del Frugoni , e perfino del Testi , e 
del Ciampoli si possa formare, quasi no- 
bile metallo di Corinto, ed aver le tinte ne- 
cessarie, per effigiar al vivo, ed esprimere 
Pindaro in lingua nostra. D’altro canto 
poi non si sa concepire, come una lingua, 
qual si è la Tedesca , giudicata tale dallo 
stesso A. N.’ da non poter arrivare al fra- 
seggiar poetico della tragedia eroica (Voi. 4 

I. p. 117), possa più felicemente della Ita- 
liana occupar le prime sedi nella Lirica. 

Un altro Poeta Tedesco, che è più cono- 
sciuto in Italia, alraen di nome, si è Fede- 
rico Guglielmo Gleim Autore di Odi mili- 
tari , intitolate Granatiere Prussiano. I 
frammenti di Tirteo sono l’ unico monu- 
mento dell’antichità di sì fatto genere. È 
però curioso il sapere, che in un paese 
tutto spirante militare bravura, non solo 
questo Poeta militare non è soldato di 
professione, ma che ha una prebenda nel- 
la Collegiata di Walbek , è Segretario del 
Capitolo, uno de’Vicarj della Chiesa Cat- 
tedrale, e che, siccome i Capitoli Lutera- 
ni della Sassonia hanno ritenuto per la 
maggior parte il Breviario , ed il Messale 
Romano, l’imitatore di .Anacreonte, e di 
Tirteo canta Antifone, Graduali, ed In- 
troiti; il Poeta Granatiere compare in co- 
ro in rocchetto . Gleim nel passare, che 
fece per Potzdam nel 1785, quando ap- 
punto Federico II. cominciava a riconcU 
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liarsi colla Letteratura Tedesca, fu accolto 
da quel Sovrano con assiii onorevoli di- 
inostrazionì , e fu questo quasi un trionfo 
della Poesia nazionale dei pari , che di 
Gleiw dovuto ai buoni ufficj di un Signo- 
re Italiano, il Marchese Lucchesi ni . Glie- 
ne fu grato il Poeta Tedesco, ed eternò la 
meracria della conoscenza, che fece allo- 
ra col Givaliere favorito del Ile Filosofo 
con pj» Componimento intitolato Gleirn r 
Lucchesini (p. 1 17 ). Del resto dicesi, che 
il Poeta Granatiere, l’Anacreonte della Ger- 
mania, non beva vino, e fumi assai. 

§. XV. La Grangia, Guischard . 

Spiacerebbe di ritrovare nella Prussia 
Letterata ài nome di uno de’ più celebri 
matematici di Europa nato in Torino , e 
già Professore nelle scuole di artiglieria , 
vale a dire il sig. La Grangia (^. i 4 o), se 
per estendere la fama di una nazione, per 
dar ma^ior energia agli Scienziati , per 
procacciar loro maggior riputazione nella 
stessa contrada natia, non fosse opportu- 
no, che, per un certo tratto almeno della 
loro vita, si collocassero, a dir cosi, in 
lontananza , come in più vantaggioso pun- 
to di vista, per essere apprezzati quanto 
vagliono . Un libro stampalo in Torino, e 
scritto da Autor Piemontese, non è certa- 
mente letto con quella avidità, come lo è 
quando l’Autore scrive, e stampa in Pari- 
gi, in Londra, in Berlino. Avremmo ben- 
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SÌ desiderato, che dall’ A. N. si fosse alle- 
gata la testimonianza di ciò, che asfcri- 
sce, che la famiglia del sig. La Graagia 
sia d’origine Francese . Ad ogni mcxlo , 
siccome il padre, e l’avo di lui sono sen- 
za dubbio FMemontesi , crediamo di poter- 
lo a buona ragione vantare per nostro. 
Petrarca, Colombo, Raffaello, Galilei forse 
erano Vandali, o I^ongobardi d’origme . 

Una prova, che gli uomini d’in^gno 
riescono in ogni cosa, a cui applicar vo- 
gliano daddovero , la somministra il Gui- 
schard . 'Peologo, Autore di Opere erudi- 
te, e Professore di lingue Orientali in O- 
landa nella sua prima età, abbandonata 
quindi la professione di studioso ])er ab- 
bracciar quella di soldato , senza però git- 
tar via i libri come l’iccio d’ Orazio, me- 
ritò di essere conosciuto da Federico li. 
colle dotte sue Memorie Militari sui Gre- 
ci, e sui Romani . Piacque la bravura, e la 
militar baldanza in un Letterato al Re Fi- 
losofo, e Guerriero. Cognominato (Quin- 
to Icilio, e fatto Capo di un battaglione 
F'ranoo da lui messo su un piede ottimo, 
seppe per ordine del Re , e seguendo la 
pratica del nuovo suo mestiere saccheg- 
giar la Sassonia meglio, che un plagiario 
un libro poco conosciuto . Alla pace del 
1-763 Quinto Icilio restò al seguito del Re; 
scrisse sulle campagne di Cesare, e celebri 
furono le conversazioni quotidiane con 
F'ederico del Teologo Tattico , e Predato- 


Digitized by Google 


f>BLL^ ABATK DENIITA lo5 

re. Dicesi, che leggendo un tratto degli Uf- 
fìcj di Cicerone col Re , imbattutosi in 
quelle parole Nihil utile , quod non hone- 
stum y non potè trattener le risa , e con- 
venne dirgliene il motivo {p. i58) , 

XVI. Il Conte (T Hertzberg . 

Alqujfnto diffuso, proporzionatamente 
agli articoli, sembrerà a più d’uno quello 
del Conte Ewald Federico dUertzberg ; ma 
è cosa troppo giusta, che un Letterato si 
compiaccia di parlar di un Ministro^ e 
Ministro di gran credito, il quale, ben 
lungi dal riguardar le Lettere, come con- 
trarie al buono, e pacifico governo, come 
fanno certuni, professa egli stesso pub- 
blicamente Letteratura. Aggiungasi, che 
quasi per nostro nazionale può esser ri- 
guardato il padre di Lui. Gasparo Dittloff 
d’ Hertzberg di un’antica, e nobile fami- 
glia della Pomerania {p. aoo) fu colle trup- 
pe Prussiane alla liberazione di Torino nel 
1706; e quindi sino al 1714 servi il no- 
stro Sovrano nel Reggimento di .Schulem- 
boiirg, dove' pervenne al grado di Maggio- 
re; ed era tenuto in conto di valente Uf- 
ficiale dal Re Vittorio Amedeo IL, massi- 
mamente in qualità d’ingegner militare. 
Nato da questi nel 1725 il vivente Conte 
d*flertzberg, diede opera assai per tempo 
allo studio delle lingue dotte, della Sto- 
ria , del Diritto pubblico {p. 202 ). Fu in 
grado di pubblicare nel 1 742 una Disser- 
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tazione Storico-Genealogica intorno agli 
antichi linperadori della Casa li’ Austria, 
e sostenne tesi di Diritto Pubblico nel 
cosicché potrebbe essere annovera- 
to tra i giovanetti celebri per loro studj, 
di cui il Baillet ha tessuto il Catalogo . Non 
prese peraltro il grado di Dottor di leggi ; 
perciocché a que’tempi un pregiudicio in- 
veterato faceva credere a’Gentiluomini di 
Germania di macchiar la chiarezza del san- 
gue loro, accettando gradi Accademici , il 
che dimostra quanta fosse ancora l’ igno- 
ranza della Nobiltà in quelle contrade. 
Del rimanente il Conte d'Ilertzberg sin dal 
1746 era già quasi ajutante di studio di 
Federico IL, che appunto a que’tempi sta- 
va scrivendo le Memorie di Brandeborgo; 
ebbe parte sin d’ allora nel Ministero de- 
gli affari, stranieri , e nel 1749 essendo nel 
fìor della gioventù, venne a Lui da quel- 
l’acoorto Principe affidata la gelosa incum- 
benza della custodia degli archivj . 

Una Memoria Storico-Politica , che ri- 
portò il premio dall’ Accademia ili Berli- 
no nel 175» gli valse dagli Accademici es- 
sere aggregato a quel celebre (iorpo di 
Scienziati, e dal Re una Patente di Consi- 
sigUer privato {p. ao 6 ) . In mezzo agli 
affari non tralasciò gli studj della erudi- 
zione, specialmente patria , e di attendere 
nel suo villaggio di Britz, di cui avea fat- 
to acquisto congiunti mente colla sua con- 
sorte la Damigella di K.nyphausen, a pro- 
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porre coll’esempio miglioramenti di rn- 
stica economia, mostrando in questa gui- 
sa quante parti sieno necessarie a formar 
un Ministro, quante cose far possa chi sa 
far económia del tempo, chi ha fatto dai 

E rimi anni buoni studj , e contratta l’a- 
itudine ben augurata del lavoro. Nel 
1756 compose il Conte d’ Hertzberg una 
Memoria famosa , mediante lo spoglio di 
cinquanta volumi manoscritti, nello spa- 
zio di soli otto giorni. Memoria, che fu 
stampata più volte, ed ultimamente in 
una Raccolta di tutti gli Atti Pubblici ri- 
guardanti la Prussia dal 1766 sino al 1778: 
Opera dello stesso Conte d’Hertzberg. La 
penna di questo Ministro servi Federi- 
co IL, quanto la spada de’ suoi Generali 
principalmente nella guerra dei sette anni 
(/>. aog, 211). 

Nella fresca età di poco più di ti-ent’an* 
ni , Se^etario di Stato per gli affari stra- 
nieri, impegnò gli Stati della Pomerania, 
e della Marca" a far prontamente una le- 
vata di ventiquattro battaglioni a proprie 
spese, che tanto giovarono a ristabilire 
le cose de’ Prussiani dopo la infausta gior- 
nata di Colin . Si seppe in questa guisa da 
Lui trar partito da’ Corpi di amministra- 
zione provinciale per difendere, e conso- 
lidare r autorità sovrana , mediante la con- 
fidenza mostrata in essi , Fu poi il Conte 
d Hertzberg, che negoziò nel 1769 la pa- 
ce di Hubertzbourg , per cui conseguì quel 
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bell’ elogio dal suo Jwvraiio , dicendo- 
gli: » Voi avete fatta , o Signore , una buo- 
» na pace nella stessa maniera die io ho 
» fatta la guerra; io solo contro più di 
» tre » ; ed un mese dopo la carica di Mi- 
nistro di gabinetto, e degli affari stranieri 
nella età di soli trentasette anni . Il suo 
collega il Conte di Finkenstein rimasto so- 
lo in quel dicasterio dopo la morte del 
Conte di Podwils, era stato creato anch’egli 
Ministro di Stato sin dal 17471 in età allo- 
ra di soli trentatrè anni {p. ai 4 )• l 3 opo 
quell’epoca tutti i più grandi affari, che 
si trattarono, passarono per le mani del 
Conte d’Hertzberg, come l’elezione in Re 
de’ Romani di Giuseppe II. , la successione 
al Ducato di Mtidena , l’alleanza tra la Mo- 
scovia, e la Prussia , e l’elezione di Stani- 
slao Poniatowscki in Re di Polonia . In 
mezzo a questi affari non avea abbandona- 
ta la direzione degli archivj , ed a Lui de- 
ve la sua^esistenza una delle collezioni più 
utili agli Storici, ai Geografi, ai Magistra- 
ti, vale a dire il Codice Diplomatico di 
Brandeburgo del sig. Gercken , terminalo 
di stamparsi nel 178$, come candidamen- 
te confessa il compilatore {p. aiS ). 

Lungo sarebbe il toccar anche di volo 
le negoziazioni , e gli scritti del Conte 
d’Hertzberg all’occasione del reparto della 
Polonia , e della guerra dell’ Inghilterra 
colle Colonie dell’ America, e dei torbidi 
insorti in seguito alla morte dell’ ultimo 
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£^eltor di Baviera , e della controversia 
colla Città di Danzica . Non possiamo pe- 
rò passar sotto silenzio la condizione , che 
a persuasion di Lui venne inserita nel 
Trattato di commercio Ira il Re di Prussia, 
e gli Stati uniti deH’America del 1785 {p. 
22$ ) : che anche in caso di guerra non si 
offenderebbono i legni mercantili, e non 
si accorderebbe facoltà d’ andar in corso 
ad armatori; ed il gran Progetto dell’unio- 
ne Germanica , l’ ultima delle operazioni 
memorabili del Regno di Federico IL, si 
-assicura esser parto della mente del Conte 
d’Hertzberg medesimo. 

Quelli , che si danno a credere, che il 
maneggio degli affari grandi sia incompa- 
tibile colla coltura delle Lettere, per le- 
varsi via sì fatto pregiudizio non hanno , 
che a volger l’occhio a questo Ministro 
indefesso, che nello stesso tempo, in-cui 
con tanta attività esercita il suo impiego , 
traduce in Tedesco pezzi scelti di Tacito, 
sostiene l’ onore della Letteratura sua na- 
zionale Tedesca , e prende a dettare una 
Dissertazione erudita, contro l’opinioa 
del suo Monarca , per mostrar, che i Ger- 
mani, più che i Parti, furono d’ostacolo 
alla grandezza del popolo Romano , e che 
dalle contrade, che constituiscono la mo- 
derna Monarchia Prussiana uscirono le na- 
zioni , che mandarono in rovina quel fa- 
moso Impero. In ogni anno d’ allora in 
poi proferì egli un Discorso Accademico , 
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e dieci ne annovera i’ A. N. {p. uZ’j ) , che 
si aggirano tutti intorno a materie rilevan- 
ti patrie ed erudite, in cui difende la na- 
zione Tedesca , e rende conto al Pubblico 
di ciò, che andava facendo Federico li. per 
vantaggio degli .Stati suoi . L’Europa atto- ^ 
nita vedeva rendersi pubbliche, cose , che 
insino allora si era creduto di dover tene- 
re ascose sotto impenetrabile ,'e misterio- 
so velo; e Federico ben lungi dal disap- 
provarli suo Ministro, il favorì più che 
mai , lo trattenne al suo Castello di Sans- 
souciy essendosi avvezzato a conversar con 
Lui del pari come Letterato, e come Filo- 
sofo , che come Ministro . 

Ed in vero è cosa degna di considerazio- 
ne che in Prussia sotto Federico IL, Prin- 
cipe assoluto quanto altri mai , vi fu non 
solo tolleranza civile, libertà di stampa , 
facoltà amplissima a’ nazionali di servir 
Potenze straniere, statue a’ Generali , me- 
daglie coniate persino agli Artisti , ma 
quello, che è più, i Ministri diedero alla 
luce libri concernenti le operazioni di 
Stato, ed eziandio le politiche negoziazio- 
ni . E di Diritto Pubblico , e di Scienza di 
Governo, chiamata in Germania Statisti- 
ca, volea Federico, che si dettassero Trat- 
tati nelle cattedre dei Dominj Prussiani , 
senza temer, che ne scapitasse l’autorità 
sovrana, anzi con intendimento di aver 
sudditi più obbedienti, più illuminati, e 
più zelanti Ministri . 1 soldati senza Lette- 
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1-e temono i libri, nel mentre, che gli 
8|>rezz.‘ino. Mi» mi Guerriero Filosofo, e 
Letterato ebbe il vanto di conoscere il suo 
secolo, e di sapersi metter dalla sua i Fi- 
losofi , e gli Scrittori d’ ogni genere , per 
poter abbattere i suoi nemici in tutti i 
modi, non altrimenti , che facesse Filip- 
jK> di Macedonia , col valore de’ suoi Eser- 
citi , e colla penna degli Scrittori. 

Fu editore intanto il Conte d’Hertzberg 
di due uianuscritti , la pubblicazion dei 
quali utile gli parve agli uomini di Stato, 
l^uno si è un Catastro , che Carlo IV. Re 
di Boemia , ed Elettor di Brandeburgo fe- 
ce fare dei terreni della Marca ; l’altro è la 
Storia Latina dei primi anni del Regno 
dell’ Elettor Federico 111 . , e di Federico I. , 
Re di Prussia ( p. aaq ). Del rimanente il 
Ministro di Federico 11 ., non dispiacque 
al Succes.sore, il quale tosto salito sul tro- 
no, l’onorò dell’ Ordine dell’Aquila nera, 
ed aggiunse la dignità di Conte .agli altri 
tiudi di nobiltà , di cui era già fregiato . 
Sotto il nuovo regno molto contribuì al ri- 
stabilimento dello Statolderato in Olanda, 
e siccome avea nel 1764 ottenuto dalla Po- 
lonia un’ampia rinuncia ad ogni preten- 
sione d’omaggio per la Prussia, altre vol- 
te dipendente da quella Repubblica, così 
non trascurò nel 1787 di determinare il 
Pontefice regnante a riconoscere il titolo 
Regio , «d Elettorale delia Casa di Brande- 
burgo {p. a 35 ) . 
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Benché Ministro degli affari stranieri, 
non avea mai tralasciato il Conte d’Hertz- 
berg di coltivare tutti gli altri rami della 
scienza di Stato, persuaso, che non se ne 
può conoscere uno perfettamente qualun- 
que siasi, quando non s’ abbia cognizione 
in genere di tutta la scienza governalrice , 
e delle relazioni, che gli uni hanno cogli 
altri. L’interna amministrazione, l’ Eco- 
nomia politica , ed eziandio la Scienza di 
guerra furono oggetti teoricamente da lui 
meditati , applicando in pratica i suoi 
principj al maneggio degli affari interni 
della Monarchia Prussiana . Più di una vol- 
ta suggerì progetti di operazioni militari 
al defunto Monarca [p. a 4 o ). Persuase al 
Regnante di ristabilire gli Stati Provincia- 
li di Prussia, andati in disuso ne’ regni 
precedenti , assicurò il credito della nazio- 
ne , ed ebbe quasi per passatempo dal So- 
vrano nel 1787 rincumhenza di soprain- 
tendere alla coltura de’ gelsi, ed alla pro- 
pagazione de’ vermi da seta [p. aSa ), giac- 
ché non manca in Prussia chi sostiene, 
che q*uel terreno, e quel clima possono 
essere altrettanto proprj per la coltivazion 
della seta, come qualunque altra contra- 
da dell’Europa ( p. 4 q 4 ) P^r questo ri- 
spetto più famosa ; la qual cosa se si veri- 
ficasse , converrebbe , che i Piemontesi 
pensassero a surrogar altre derrate, ed al- 
tre manifatture alle loro sete, ed ai loro 
orso] . 
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Ma r incarico avuto in principio del 
nuovo regno, di cui è da credere, che 
tin Ministro studioso, come il Clonte di 
Ilertzherg, maggiormente si comjiiaccia , 
si è quello di presiedere in qualità di 
(Uiratore all’ Accademia delle Scienze di 
Kerlino, massimamente non eSvSendo Egli 
}>ago di comparir protettore degli Scien- 
ziati , ma essendo Letterato, e Scrittore 
egli medesimo {p. a3-i ). Come quegli an- 
tichi Segretari de’ Principi Italiani del Se- 
colo XV. e XVI., che tanto contribuirono 
al total cangiamento de' costumi seguito 
in que’tempi in tutta Europa, trasse dal- 
la cognizione delle Storie antiche, e della 
cultura delle Lettere sentimenti generosi, 
e quella tanto vantata esperienza negli af- 
fari, molto meglio, che da zibaldoni, e 
registri di casi particolari^ e recenti. Ama, 
come 'tutti gli uomini grandi amarono 
sempre, la sua patria, la sua nazione, la 
sua lingua, e ne diede una splendida pro- 
va nel proteggere la Letteratura Tedesca , 
e difenderla dal predominio de’ Francesi 
alla Corte di Berlino , e con persuadere 
iiisino Federico 11. a cangiar di opinione 
intorno a questo particolare sul fin dei 
suoi giorni. L’essere biasimato da certi 
Scrittori può mettersi in conto di lode se- 
gnalata . Niente , a parer nostro, fa mag- 
giormente l’elogio del carattere morale, 
della onoratezza, e della sincerità del Con- 
te d’Hertzberg, quanto le calunnie, con 
T. II. 8 
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cui r Autor Francese della Monarchia 
Prussiana , e della Relazione secreta della 
Corte di Berlino [p. a3S ) tentò di deni- 
grare la riputazione di uno sperimentato 
Ministro, che nel maneggio de’ pubblici 
affari ebbe una condotta irreprensibile da 
quarant’ anni a questa parie . * 

XVII. Marco Herz Dottore Giudeo,' ^ 
Conte d’ Hordt, Horst . '* 

Anton Maria Oraziani elegante Scrittor ' 
Latino della vita del celebre 0.ard. Obm- 
raendone , che meritò di esser tradotta in 
Francese dal Flechier , asserisce , che sin 
da’ suoi tempi , vale a dire intorno alla me- 
tà del secolo XVI. (n) , nelle contrade con- 
finanti colla Prussia , molti era no gli Ebrei, 
nè .vilipesi , come altrove , ma trafficanti , 
finanzieri , posses.sori di terreni , e mede- 
simamente coltivatori delle scienze,; ma a 

3 uesto secolo era riserbato vedere un Me- 
ico di quella nazione Marco Herz Consi- 
gliere di Corte del Principe di Valdeck, 
decorato dai Sovrano regnante di Prussia 
con lettere patenti di,pubblico Professore 
{p. i 45) ; e quello, che è più. Dame distin- 
te ]>er nascita , e per ingegno trattar qua- 
si da pari a pari colla consorte di questo 
Dottor Giudeo, còme Leasing, Ramler, ed 
altri begli ingegni vivono famigliarmente 
con quella nazione (/?. 4®4 )• 

^ * ■ t 

(i) Lib. Ih cap. XK. della Traduz. Francese. 
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ci basterà accennar di volo Tarlicolo di 
Gian-Lodovico Conte d’Hordt Gentiluomo 
Svezzese , Luogotenente Generale nelle 
truppe di Prussia , ed Autore del libro in- 
titolato Memorie di un Gentiluomo S\>ezze- 
se stampate in berli no nel 1788, in pro- 
posito di cui troviara la bella , e giusta ri- 
flessione , che le lettere possono essere al- 
trettanto di sollievo nella età avanzata, 
quanto le arti di trattenimento, la musi- 
ca , il ballo il sieno nella gioventù; e che 
siam tenuti di una gran parte di Storie, di 
Memorie per servir alla Storia, e di libri 
filosofici a circostanze consimili a quelle 
del Conte d’Ilordt, in cui si trovarono ta- 
lora persone illustri per nascita , e per ca- 
riche sostenute (/?. 263 ). Ma aggiunger 
dobbiam noi, che affinchè la posteri tàTac- 
coglier possa i frutti de’ momenti di ozio, 
e degli ultimi anni di riposo di un Gene- 
rale , o di un Ministro , converrebbe , che 
avessero nella prima gioventù , mediante 
la lettura de’ Classici, acquistato gusto di 
lettere , e presa f abitudine di meditare , 
di scrivere, di lavorare per genio, perjben 
pubblico, per amor della gloria, non per 
sola ambizione , o per interesse ; che in- 
som ma avessero ricevuta educazione let- 
teraria, diversa da quella, che ricevono 
comunemente i gran Signori, e quelli che 
per sorte il diventano. 

A proposito dell’Olandese Horst,^che 
scrisse a Berlino intorno alla Mfwietaypar- 
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la il N. A. de’ valorosi Italiani , il Marchese 
lielloni, il sig. bagnini, cd il Conte Ciarli, 
che verso la metà di questo secolo fecero 
colle Opere loro in niodt>, che i Governi 
rivolgessero le sollecitudini loro a questo 
importantissimo capo di Finanze, e di 
pubblica economia . Per lasciar da parte 
il Davanzati , ed altri nostri Italiani, che 
’ sin dal secolo XVI. scrissero della Moneta, 
avrebbe anche jiotuto il sig. Abate Denina 
citare il sig. broggia, l’Abate Galiani, e 
.soprattutto il Presidente Pompeo Neri (i), 
che contribuirono almeno altrettanto , 
quanto i citati da lui a chiarire questa in- 
tralciata oscurissima materia . Ad ogni mo- 
do Ilorst per giustificare l’operazione sul- 
le monete della Corte di Brunsvich , che 
fu la prima in Germania a pigliarsene 
pensiero, eseguita da un certo (iraumann, 
produsse l’Opera del Marchese Belloni, 
che erasi tradotta, e stampata in Lipsia 
con annotazioni , mostrando in questa 
guisa essere tuttora l’Italia il nido non 
meno delle utili, che delle belle cogni- 
zioni {p. 267) . Dall’articolo di Giovan- 
(iuglielmo Ilymmen impariamo, che il 
.sostanziale del tetro Romanzo di Werther, 
opera celebre del sig. Goethe, che ebbe 

(1) Coerente a'principj del Presidente Neri e '^ 
il libro intitolato Della Moneta, Saggio Politico 
stampato in Milano nel 1772, Opera di un no- 
stro BiemorUete. ■ ■ 1 
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incontro generalmente in tutta Germania 
è ia Storia veridica di un giovane Segreta- 
rio di Legazione [p. 270 ). 

§. XVIII. Jacohson^ Kant,Kleist, Klopstock. 

Curiosa cosa si è il ritrovare nel ruolo 
de’ Letterati un soldato Prussiano Gian 
Carlo Jacobson, Autore del Teatro delle 
manifatture di Germania, e di alcun’altra 
Opera utile, e scritta bene, che lavorò 
lungamente agli stipendj del librajo Ni- 
colai , cioè sino all’anno 1781, in cui fi| I 

nominato'Direttore delle fabbriche di Ko- 
nisberg. In occasione della guerra del 
177S vi fu chi era disposto a procurargli 
i 4 congedo, ma egli volle servir la patria, 
ed il suo Re, e correre i rischj di quella 
campagna ;c non lo accettò, se non fatta 
la pace. -La metà de’ soldati Prussiani (d. 

281) campano lorvita, dice l’A. 'N., la- 
vorando còme facchini, merciaj, artigia- 
ni, e famigli nelle case. Fedèrico II. col- 
1 estendere all’ estremo la profession delle 
armi, vi appose in certo modo il corretti- 
vo ; unì le professioni , e fece rientrare i 
soldati nella classe de’cittadini. Gli Ufficia- 
li furono Scienziati , e uomini di mettere . * 

I^upertuis medesimo, il Presidente del- 
r Accademia, era .stato Capitano; i soldati 
s’ impiegano in mestieri adattati alla lor 
condizione. r , 

Carlo Jordan Consiglier intimo di Fe- 
derico IL, e suo Principal favorito ne’ pri- 
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mi anni del suo Regno, morto nel 1745,' 
se fosse vissuto più lungamente, avrebbe 
dato il raro spettacolo di vedere un- Predi- 
cante di campagna divenuto Ministro di 
Stato . Era egli uscito da una delle fami- 
glie rifuggite nel Brandeburgo. Fu- Vice- 
Presidente dell’Accademia, e contribuì 
assai al ristabilimento di essa, ed a far 
adottare, come Francese, ch’egli era, 
Ja lingua Francese in vece della Latina 
(;>. 293). 

• .Se si ritrovasse ancora qualche colto Fi- 
losofo a’ giorni nostri, il quale fosse ben 
al fatto della dottrina metahsica degli sco- 
lastici de’ tempi di mezzo , potrebbe que- 
sti giudicare, se il Professore di Konisberg 
Emanuele Kant, più riputato al presente 
ih Germania, di quello, che il sieno stati 
a’ tempi loro Malebranche in Francia, e 
Loke in Inghilterra, e di cui si valgono 
gli stessi F^brei a sporre i luoghi più diffi- 
cili del Talmhd (p. 3o8 ), abbia prodotte 
verità ignote a quegli acuti , ed instanca- 
bili Arabici disputatori. É indicibile quan- 
t’ oro tróvisi sepolto in quegli aridi, irte- 
leganti , ed ineruditi volumi; ed ognun 
sa , che il dotto Abate Genovesi chiamava 
S. Tommaso l’Archimede della Metafisica . 

È notabile, che il famoso Kleist, gentil- 
uomo' di -Pomerania, che sulle guerre, e 
tra lo strepito delle battaglie , dettò com- 
ponimenti poetici cosi famosi , che furo- 
no tra’ primi a dar riputazione alla Poesm 
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Tedesca in questo secolo, Kleist, di’ ebbe 
l’onore di morir combattendo sotto gli 
cxjchi del suo Sovrano nel lySg nella in- 
fausta giornata di Runcrdorf, ricevette la 
priiiTa educazione, quantunque di fami- 
glia Protestante , in un Collegio di Gesuiti 
della Polonia (|>. 33g), il cbe dà a dive- 
dere, che anche i Collegj diretti da’Che- 
rici Regolari possono formare utili citta- 
dini, eleganti Autori, e. valorosi guerrie- 
ri . L’ altro Poeta , che sollevò a sublimi 
onori le Muse Germaniche, si è Federico 
Amedeo Klopstòck, che in quel torno sor- 
passò la fama dei due valorosi Poeti Sviz- 
zeri di Zurico Bodmer, e Breitinger {j>dg. 
349 ). La Messfade di questo Autore ha 
fatto grande onore alla Letteratura Tede- 
sca, ed ha contribuito a fissarne l’Epoca 
della nascita, tuttoché Io stile, e la versi- 
ficazione sia , secondo che dicono i criti- 
ci nazionali, come il vino del Reno, che 
non piace , se non se a chi vi è avvezzo . 
Federico IL non fece però nulla in favore 
di questo Letterato nato suo suddito. Ma 
un ammiratore, equasi un allievo di Vol- 
taire (cioè di un uomo, che si fece beffe 
continuamente del Cristianesimi) qual 
era Federico, come potea mai gustare un 
Poema serio oltremodo, il cui argomento 
era la Passione di Cristo (/^. 35o)? tanto 
più che sulla sua irreligione scherzava 
eziandio il Re di Prussia, imitando il trop- 
po celebre suo Maestro . 
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Ignazio Rrasicki dotto Vescovo di Var- 
roia nella Prussia Polacca, Prelato, che 
bastar dovrebbe da per se solo per prova- 
re, che il bello spirito può travar,si non 
tanto in Germania, (sebben tal Francese 
ne dubitasse) ma persino in Polonia, fe- 
ce peraltro una volta con un’ingegnosa ri- 
sposta ammutolire il Monarca motteggia- 
tore . Disse un tratto il Ke al Prelato, a 
lui gradito per la vivacità del suo inge- 
gno, e per la varietà delle sue cognizio- 
ni, mentre era a fargli corte: « spero, 
« quantunque er^^tico , che potrò pur io 
« aver luogo in Paradiso, entrandovi di 
« soppiatto coperto dal vostro mantello. » 
Sire, rispose il Prelatp, facendo allusione 
alle detrazioni fatte alle sue entrate « V. 
a M. ha rosicchiato t^aiito questo mantel- 
« lo, che serve ap|>ena a ricoprir chi il 
« porta , l>en lungi di poter servire a co- 
« prir altra j>ersona {p. 3G3). » Nell’ arti- 
colo liuster si ritrova la singoiar avventu- 
ra , per cui il nostro Abate Denina venne 
dal sig. Biester denunciato in un Giorna- 
le a’ Protestanti, come un Missionario, che 
venuto fosse a predicar il Gatlolicismo a 
Berlino . 


§. XIX. Lessingj Lombard. 

\ <4 

Merita di esser Ietto T articolo Lessing, 
la cui opera intitolata il Laocoonte ,,0 sia 
Osservazioni intorno ai limiti d^lla Poesia^ 
e della Pittura il fece riguardare nome il 
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più profondo Letterato della Germania 
(/». 4oo). 

Parlando l’A.Jf.di Gian Guglielmo Lom« 
bard, giovane poeta originario del Delfi- 
nato , impiegato in una delle Segreterie 
di Stato di Berlino, che impresse una tra- 
duzione in Francese di Ossian, che pen- 
sa , che possa gareggiare colla traduzione 
Italiana del Cesarotti, e colla Tedesca del 
sig. Denis , mostra di credere, che sia sup- 
posta quell’opera, e che il sig. Macpher- 
son sia, non già il traduttore, ma bensì 
il vero Autore dei Poemi attribuiti all’an- 
tico Poeta Celtico. Questa opinione del 
sig. Abate Denina (che non è però quella 
del sig. Lombard ) è affatto contraria a 
quella di imparziali Critici Inglesi infor- 
matissimi . Un Giovanni Macpherson (che 
ha niente che fare coll’ Jacopo traduttor 
di Ossian) e che scrisse un’Opera classi- 
ca intorno alle antichità de’Caledonj , at- 
testa, che quantunque una parte della na- 
zione Inglese fosse da prima prevenuta 
contro l’autenticità dell’Opera, restarono 
j>erò tutti dolcemente sorpresi quando , 
dopo il più diligente esame, si chiariro- 
no , che i sospetti loro erano assolutamen- 
te privi di fondamento (Qj ed essendosi 

•(i) Criticai Dissertations on thè origin ariti- 
quities etc^ of thè ancient Caledoniam etc. by 
John Macpherson. London 1 768 in 4.* Dissert. 
XIV, of thè Bards pag. aj6. ^ 
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rianimatu dopo diversi anni quella con- 
troversia , Tommaso Hill nel jyubblicar 
che fece diversi altri frammenti di Poemi 
in quell’antico linguaggiok, che gli Ingle- 
si chiamano Erse, dimostrò, che i Poe- 
mi, di cui si tratta, non sono una inven- 
zione del traduttore, il quale non feceal- 
tro , che scegliere, onlinare , rigettare, e 
congiungere insieme diversi pezzi di quei 
tanti, che si sono conservati per tradizio- 
ne tra gti abitatori delle montagne della 
Scozia (i). Comunque siasi, persona, che 
si è recata nell’ ultima scorsa state in Is- 
cozia , ci scrive, che il più comune, anzi 
quasi concorde sentimento in Inghilterra 
si è , che gran parte de’Poemi di Ossian 
siasi veramente trasmessa j>er tradizione, 
sebbene il sig. Macpherson vi abbia ag- 
giunto del suo; soggiunge aver egli par- 
lato con chi sentì cantare cose consimili 
dai montagnai Scozzesi , e che le altie 
produzioni date per sue proprie dal sig. 
Macpherson sono ben lungi dal merito dei 
Poemi di Ossian (2) . Non si può dire poi, 
che nessuno ne abbia veduti gli origina- 

(«) Antient Erse Poems collected among thè 
ScoHish Highlands in arder to illustrate thè Os- 
sian óf M. Macpherson, stampati nel 1782, e 
1783 nel Giornale intitolato Gentleman' s maga- 
zine pag. 3 o. 

(2) Lettera del Cavaliere Napione in data di 
Londra ai 3 o di luglio 1790. 
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4 ^ 3 '), poseiachè il sig. Hill ne stam- 
pò dei pezzi , com’è detto, in quella anti- 
ca lingua colla traduzione Inglese a fronte. 

Ma per ritornare al signor Lombard, il 
primo saggio che egli pubblicò fu un Poe- 
ma sulla morte del Principe Leopoldo di 
Bruns*Vic, soggetto che ha pur sommi- 
nistrato materia di un nobile coraponiA 
mento Italiano al nostro sig. Bussi ; e sogr 
giunge l’A. N. in una nota, che siccome 
molti farebbono a un dipresso in una Se- 
greteria ciò che fatino il sig. Lombard ed 
il sig. Bossi , ma pochissimi potrebbero 
esser al caso di far versi al pari di essi , si 
è perciò proposto il problema, se uou sa- 
rebbe miglior partito,. che i Sovrani met- 
tessero in grado sì fatti begli ingegni di 
seguitar liberamente le inclinazioni loro-; 
ma osserva saviamente, che se si desse l’e- 
sempio di accordar pensioni a giovani 
Poeti di vent’anni, iie verrebbono da ciò 
cattivi.ssime conseguenze {p. 421 ). Dire- 
mo noi inoltre, che ciò non gioverebbe 
nemmeno alla Poesia. È difficile, che Poe- 
ti stipendiati di corte sieno Poeti di pri- 
m’ ordine. Gli ingegni straordinarj sipo- 
trebbono premiare , e si potrebbe render- 
li vantaggiosi al pubblico in altra manie- 
ra . Papa Giulio III. avendo riconosciuto 
uno .svegliato ingegno nel giovane Gian- 
france.sco Commendone, per via di alcu- 
ni suoi eleganti poetici componimenti, 
non lo stipendiò già Poeta ; e tento meno 
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non lo impiegò a stender Bolle nella Da- 
teria, od in altro tale ufficio, ma tutto- 
ché giovane e figlio di un semplice medi- 
co, lo spedì a trattar un importante ne- 
gozio presso il Duca d’ Urbino quasi per 
prova (i), onde riuscito uno de’ più de- 
stri negoziatori de’ tempi suoi , fu Legato 
m Polonia ed in Germania, ed in fiesca 
età pervenne al Cardinalato. 

§.XX. Il March. Lucchesini, il Conte Lusi . 

Bello è il vedere che il Marchese Luc-^^ 
chesini gentiluomo Italiano abbia contri- 
buito col Conte d’ Hertzberg a far prende- 
re a Federico II. una più giusta , e mi- 
gliore idea della Letteratura Tedesca, di 
quello che neavesse avuto sin verso il fine 
de’ suoi giorni . È sempre un segnalato 
servizio il fare in modo, che ogni'nazione 
si pregi di essere ciò, che è naturalmen- 
te, studiandosi di perfezionare le cose pro- 
prie, invece d’imitar servilmente le stra- 
niere. Questo signore adoperato anche at- 
tualmente dalMonart^a di Prussia regnan- 
te in negoziazioni rilevantissime, è auto- 
re di Poesie Italiane e Latine, che hanno 
veduta la luce , e di una' Dissertazione 
sulle guerre civili della Toscana , che do- 

(i) V. Graùani VUa'del Commend, Lih‘. I, 
cap. Vili., e XX. 

Pallavic. Storia dtl Concili di Trento l4b. 
XIII. cap. ni. 5 . 3. . . ' ■ 
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vea pubblicarsi da sig. Merian , e servire 
d’illustrazione a Dante [p. 429). Non vi 
ha chi dubitar possa , dice l’ A, N , che di 
tutti i Letterati che sono in Prussia , dopo 
il Conte d’Ilertzberg^ non ve ne sarebbe 
alcuno che fosse al caso di scrivere la sto- 
ria di Federico II. che il Marchese Lucche- 
sini, il quale potrebbe scriverla, segue 4 
dire il sig. Abate Denina, egualmente be- 
ne in Latino, in Italiano, ii> Francese, e 
fors’ anche in Tedesco . 

Dal Marchese Lucchesini non si dee 
scompagnar il Conte Lusi del pari Italia- 
no, del pari Letterato, e negoziatore, che 
ora veggiamo maneggiare di concerto col 

f irimo, affari da cui dipende la tranquil- 
ità di gran parte di Europa . Fu que- 
st’ ultimo Professore di Lingua Greca in 
Padova, e traduttor di Luciano nella sua 
giovanile età. Divenuto quindi soldato 
dopo i trent’aniii, meritò un rapido a- 
vanzamento nella Milizia per la sua bra- 
vura . Due anni dopo la pace di Teschen 
fu spedito in Inghilterra in qualità d’in- 
viato del Re di Prussia, dove piacque a 
quel Monarca, ed a’ suoi Ministri . Rispetto 
poi alla corte, da cui era stato spedito, il 
modo in cui egli si gc#ernò in quella lega- 
zione gli meritò dal successor di Federico 
nuovi gradi, e nuovi incarichi {p. 440 - 
Salomone Mairaon Giudeo di Lituania, 
è un altro Metafisico<che vive in Berlino. 
V’ ha chi il trova più profondo, e più ori- 
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ginale di' Mendelson , ma noi può vincer 
dal canto dello stile . Questi è gran parti- 
giano di Kant. I Metafisici Inglesi, Fran- 
cesi, ed Italiani, non hanno mai avuto 
l’onore di servire come Kant alla spiega- 
zione del Talmud; ma in nessuna contra- 
da come in Prussia i Giudei applicar pos- 
sono con tanto agio alle arti liberali, ed 
alle scienze [p. 449 ) • 

XXI. Maupertiùs . 

Termineremo quest’Estratto con un no- 
me illustre, cioè con quello di Mauper- 
tuis. Lungo è l’articolo che ne ha steso il 
N. A. , e trattandosi d’uomo assai celebre, 
raccoglieremo anche noi le epoche prin- 
cipali della vita di lui, e le particolarità 
più interessanti . La sua patria fu S. Maio 
dove nacque nel 1698 di un padre prima 
negoziante, poi gentiluomo ( /?. 468). 
Abbracciò la profession militare ne' primi 
suoi anni; a ventidue anni era già Capi- 
tano, ma abbandonata la milizia avventi- 
cinque , £u accettato nell’Accademia delle 
Scienze . Si recò quindi in Inghilterra per 
conoscere i discepoli di Neutone, e si pre- 
giava di aver portai il Neutonianisrao in 
Francia. Fu poi discepolo nella Geome- 
tria sublime a Basilèa di Giovanni Ber- 
nouilli, e perfezionò i suoi studj nel seno 
di quella filosofica famiglia. La celebre 
spedizione al Polo per verificare la figura 
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ddla Terra nel 1 733: accrebbe la sua ripu- 
tazione ; e Federico II. salito sul trono già 
pensava di surrogarlo a Leibnizio nella di- 
rezione dell’ Accademia , che avea in ani- 
mo di ristabilire. Intanto Maupertuis, cbe 
ben sapeva, che uno scienziato in una 
contrada dove lo spirito militare è domi- 
nante , non gioirà mai di una pubblica 
estimazione, nè potrà vivere famigliarmen- 
teco’grandi, se non ha egli pure le appa- 
renze di soldato , venne al seguito di Fe- 
derico nel 1741 quando questo Monarca 
fece la conquista della Silesia . Ripigliato 
il suo primo mestiere, volle trovarsi alla 
battaglia di Molvitz, vi fu fatto prigione, 
e condotto a Vienna, d’onde ritornò in 
Prussia, messo tosto in libertà, e colmato 
di cortesie dalla Regina, e dal Gran Duca 
di Toscana poscia Imperadoie {p. 4 qo ). 
Un Letterato prigioniero di guerra è una 
rarità; ed è uno di que' traili di accortez- 
za, di cui sanno prevalersi i Francesi, per 
eccitar fama, e lar parlar di se stessi. Da 
Berlino il Maupertuis passò di nuovo a 
Parigi; scrisse sulla Cometa , che comparì 
nel 1742, fu aggregato aU’Accademia Fran- 
cese, e lutto ciò non gli tolse di portarsi in 
qualità di volontario all’esercito di Fran- 
cia , che faceva l’assedio di Friburgo . Am 
hi ogni specie di gloria; ed a quella di Fi- 
sico , e di Matematico , volle aggiungere il 
concetto di militare, e di scrittore elegan- 
te, non ignorando che le Belle Lettere 
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erano 1 ’ occupazione più £avórita del Re 
guerriero . 

Sj^dito a Federico nel 1744 per recar 
la nuova della presa di quella Fortezza, fu 
allora, che, senza aver avuto altro grado, 
fuorché quello di Capitano , nè altro im- 
piego, *'se’ non se quello di Accademico, 
* venne nominato Presidente dell’ Accademia 
di Berlino. Ebbe in tal qualità una pen- 
sione di tremila scudi', e dai Regolamenti 
segnati dal Re autorità amplissima ( p. 
472 ), cosicché mai Scienziato senza can- 
giar di occupazione conseguì emori, e ri- 
compense così segnalate. Lo stesso anno 
che fu nominato Presidente dell’Accade- 
mia si accasò in Berlino colla Damigella di 
Borck di una famiglia della nobiltà prima- 
ria , figlia di un Ministro di Stato,' e Da- 
ma d’ onore della Regina Madre, che colie 
sue virtù il rese nell’ interno della sua fa- 
miglia felice, eccettochè non ebbe prole 
di lei. Passeremo sotto silenzio le brighe 
letterarie col Professore di Franeker Koe- 
nig, e con Voltaire venuto a Berlino nel 
1750 ad intorbidare la tranquillità del Pre- 
sidente deir Accademia ; ea accenneremo 
soltanto l’epoca della sua morte seguita 
nel 1759 in Basilea, nel mentre che stava 
per ritornare in Prussia , dopo aver passa- 
ti tre anni in patria , procurando invano 
di ristabilire la sua sconcertata salute. 

Reca poscia il N. A. assai opportunamen- 
te diversi anecdoti riguardanti il carattere 
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di Maupertiiis. Spirito forte in Francia, 
si mise ilal canto de’ credenti a Potzdani , 
ed a Herlino, cioè dopo aver abbandonata 
la profession militare, e dopo essersi am- 
mogliato; ed il sig. Formey presso 1’ A. N. 
il loda come zelante e divoto, soggiungen- 
do che fu in corrispondenza col Pajia be- 
nedetto XIV., e che ebbe parte nella co- 
struzione della Chiesa Cattolica di Berlino 
{p. l\']\ ). La sua casa era piena di anima- 
li strani d’ogni specie in guisa, che si pas- 
sava pericolo nel recarsi che altri faceva 
da lui, massime per rispetto a’cani d’Islan- 
da . .Si dilettava di crear nuove razze con ' ' 
accoppiar uccelli, cani, sdraie di diversa 
specie . Questa era una curiosità che pro- 
cedeva naturalmentedallespeculazioni con- 
tenute nella sua opera della Generazione, 
o sia Venere fisica ^ e passatempo molto . . 
più innocente, che la dissolutezza , o la 
maldicenza . 

Poteva prevedere Maupertuis , che il 
Conte Hertzberg , allora nella prima gi<v- 
ventù,con cui faceva egli la partita d’om- 
bre in casa di Madama di Knypliausen, e 
che egli medesimo propose al Re per es.ser 
membro dell’ Accademia , sarebbe stato 
un giorno alla testa di quella società, e 
nello stesso tempo uno de’ primi uomini 
di .Stato? Ma non sa l’A. N. .se Maupertuis 
siasi potuto immaginare che questo ste.sso 
Gentiluomo Accademico avrebbe fatte as- 
sai più in grande sperienze appartenenti 
T IL », 
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alla Storia naturale di molto maggiore uti- 
lità, e relative alla pubblica economia. 
Questa scienza non era allora per anco 
conosciuta in (iermania ; ed il Presidente 
dell’Accademia di Berlino si compiaceva 
di essere stato l’amico intimo di Melon, 
che primo ne parlò ai Francesi [p. 485 ) . 
Quanto in proposito di questa nuova scien 
za vien divisando il Maupertuis nel suo 
elogio di Montesquieu dimostra , come 
osserva il sig. Abate Denina , che niente 
a lui sfuggiva di ciò, che può contribuire 
al vantaggio, ed allo splendore degli Stati. 
Sbaglia peraltro il Maupertuis , nel darne 
per inventori gli Inglesi, giacché vi fu 
chi trattò con lode della Economia poli- 
lica in Italia nel secolo XVI. 

Il Saggio di Filosofìa morale di questo 
Fisico, o Matematico, destò una contro- 
versia famosa tra il Za notti , ed il P. An- 
saldi . Del resto si parlava di Maupertuis 
nel 1750, come si parlò di d’ Alembert 
venticinque anni dopo, il che mostra 
quanto la gloria letteraria dipenda dalla 
moda massimamente in Francia. Il Segre- 
tario dell’Accademia di Berlino, del pari 
di quello dell’ Accademia di Parigi ambi- 
vano la gloria di eleganti Scrittori in loro 
lingua ; ma il fatto sta , dice il sig. Abate 
Denina i^p. 490 ), che l’uno e l’altro era- 
.110 più versati nelle Scienze, che non nel- 
la Letteratura, e che nè l’uno nè l’altro 
in questa parte ha potuto emulare Fon- 
tenelle . 
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XXII. Supplemento alla Prussia Lettera^ 
ta . Influenza del clima . 

Se noa poca fu la compiacenza nostra 
nell’ intendere, che il giudicio, che i dotti 
e spassionati estimatori delle cose reca- 
rono della Introduzione alla Prussia let- 
terata del nostro celebre sig. Abate Deni- 
na sia del tutto conforme a quanto in 
questo proposito abbiamo accennato, cre- 
diamo ni poter riprometterci, che non sa- 
rà minore il plauso, che si farà da essi 
alle riflessioni relative alla Introduzione , 
che in modo di Supplemento si sono in- 
serite in fine di questo terzo ed ultimo 
volume. Noi da queste, come dalla par- 
te più pregevole, ne comincieremo l’e- 
stratto . 

Nel primo articolo di esse ragiona FA. 
N. della influenza del clima sulla disposi- 
zione dello spirito delle nazioni, e sem- 
brerà a taluno troppo ricercata la specu- 
lazion sua, che miglior partito sia situar 
la sede delle Università nelle Provincie 
meridionali di uno .Stato , dove più sve- 
gliati sono gli ingegni, come meritamen- 
te fu tenuta una sottigliezza del Montes- 
quieu il pretendere , che , nel determina- 
re il sito di una Capitale , si dovesse a- 
ver riguardo di collocarla piuttosto ver- 
so uno, che verso un altro clima. Ma si 
vuol notare, che in Germania, attesa la 
situazion boreale , e 1’ estensione del- 
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le Provincie , talvolta anche disgiunte , 
che formano iin inedesiiiio Stato, molto 
più sensibili riescono queste degradazio- 
ni. Se il famoso Medico Iloffmann osser- 
' ilrada al di là del 5i 


no; l’Istoria Letteraria, avverte il signor 
Abate Denina ( Sup. p. 5), non ismenti- 
rebbe Iroijpo l'asserzione di chi dicesse , 
che al di là dello stesso grado il paese non 
produce più Preti. Inoltre, o.sserva egli, 
che molto può l’educazione, la contrada 
onde altri tra.sse l’origine, l’importazio- 
ne e l’uso delle derrate straniere nelle 
Città marittime e commercianti , come 
Amburgo, Lubecca, .Stettin; al che tutto 
si vuole anche aggiungere il fermento 
grande , che nasce da’ traffici , che, se per 
una parte nuoce al buon costume, con- 
tribuisce d’ altro canto ad aprir l’ inge- 
gno , ed a svilupj)are i talenti . La mag- 
gior vivacità de’ meridionali , la fredda , 
costante, e paziente applicazione di quel- 
li di altre regioni, in somma le diver- 
se qualità pregevoli di uomini diversi 
di diverse contrade, e d’instituto differen- 
te, portano giustamente l’A. N. a biasi- 
mare quegli stabilimenti letterarj, a dir 
così, troppo nazionali , da’ quali restano 
esclusi affatto gli stranieri . A questo so- 
verchio zelo nazionale, od economico at- 
tribuisce egli, unitamente a molti viag- 
giatori, la decadenza di alcune Universi- 
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tà, e quella che presagiscono certuni del- 
l’Accademia stessa di Prussia dopo Fede- 
rico IL {Sup. p. g). 

§. XXII. Costituzione Politica, e Beligiosa. 

Dopo il clima cerca il N. A. come in- 
fluisca ne’ progressi delle .Scienze e delle 
Arti la Costituzione Politica , e Religiosa . 
La Costituzione Politica della Prussia, e la 
mediocrità delle ricchezze de’ nobili, che 
dividono pressoché in porzioni eguali il 
patrimonio paterno , impedisce , che i 
Gentiluomini diventino abitatori delle 
città . Non escon dessi dalle castella loro, 
se non se per servir nella milizia, e qual- 
che volta negli impieghi civili , o di Cor- 
te. Qui fa il sig. Abate Denina una di- 
gressione in lode della povertà, chiaman- 
do la mediocrità il miglior institutore del 

g enere umano ; il miglior legislatore il 
isogno . Numa Pompilio , il più savio 
de’Re dell’antica Roma, chiamava Egeria 
(cioè la povertà) la Dea, che il consiglia- 
va . Questa mette gli uomini nella neces- 
sità di far bene; nè ha ribrezzo il N. A. di 
citar .S. Francesco a’Prussiani, notando, 
che nelle ricchezze medesime, non son 
già quelle, che si hanno in retaggio, ma 
quelle bensì, che ciascheduno si guada- 
gna, che riescono più gradite. Federico 
IL, anche in questa parte diede a divede- 
re quanto inutili fossero alio splendor del 
trono quelle leggi, che dirette sono ad 
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accumuìt'ir ricchezze sul capo de’ gran Si- 
gnori . Anche per le aiuhascierie ( rispetto 
alle quali si crede a’gionii nostri da talu- 
no necessario, che vi sieno negli Stati fa- 
miglie opulenti) Federico II. intraprese a 
disingannar i Monarchi d’ Europa 
p. i4, i5), e mostrò esser questo un vero 
pregiudizio al pari di tanti altri. 

Ma comunque siasi , venendo dalla po- 
vertà alla Letteratura , da questo sistema 
di cose ne nasce, che i nobili di contado 
in Pru.ssia mancano d’incentivi, e gli agri- 
coltori di mezzi per coltivar le Lettere . 
Aggiungasi, che i discendenti de’Genera- 
li, de’Ministri , de’ Cortigiani arricchiti, 
é caso as.sai raro, che contribuiscano col- 
la industria loro, e colle loro fatiche al 
vantaggio della .società. E quegli stessi, 
che fondarono .si fatte famiglie, o che ne 
sono tenuti i ristauratori , se fo.ssero nati 
in seno agli agj delle gran città non sa- 
rebbero divenuti grandi . Il vero sostegno 
perciò delle Lettere, del pari che il semi- 
nario de’soggetti necessarj a tutti i rami 
di pubblica amministrazione, gli ritrova 
il N. A. quanto- a’ paesi Protestanti, nelle 
famiglie de’Ministri Evangelici, e pare che 
intenda di giustificar di bel nuovo in que- 
sta gui.sa il maritaggio degli Ecclesiastici 
introdotto dalla Riforma . Osserva, che in 
Prus.sia da sì fatte famiglie traggono l’ori- 
gine loro non solo i Profe.ssori illustri, 
ma i dotti Magistrati eziandio , e talvolta 
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anche i Ministri di Stato; e che, se non 
ritornano più in Provincia i discendenti 
di questi ; vi ritornano ben sovente dalle 
Città quelli de’ Predicanti , che vanno a 
reggere scuole , e parrocchie campestri 
{Sup.p. 19). 

Noi non vogliamo qui ripetere gli in- 
convenienti politici, che un tal punto di 
disciplina Ecclesiastica variato porterebbe 
seco nel sistema Cattolico, del che abbiam 
ragionato altrove . Osserveremo soltanto, 
per ciò, che riguarda gli impieghi di am- 
rainistrazion pubblica , che non può a 
meno, che avvilirli il metterli fra le ma- 
ni, regolarmente, di figliuoli di poveri 
Pastori Evangelici, professione, che nes- 
sun gentiluomo si riduce mai ad abbrac- 
ciare negli Stati Protestanti, e che dallo 
stesso A. N. si mettono allo stesso grado 
de’ Chirurghi e degli Speziali delle piccio- 
le Città di Provincia e de’ villaggi. Tutte 
le cariche più rilevanti vogliono in un 
Governo ben ordinato conferirsi a chi è 
più fornito delle qualità necessarie per 
farne le funzioni. Lo accordarle soltanto 
a’ nobili escluderebbe il merito appunto 
dov’è più necessario ; ma il disporre le co- 
.se in modo che ne restino esclusi, o non 
si degnino di ricercarle, come , secondo 
l’A. N.,pare, che succeder debba in Prus- 
sia, non può a meno che scemarne la di- 
gnità, renderrfe l’autorità meno efficace, 
raen generoso, e meno indipendente l’e- 
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sercizio. Passando poi molte dalle famiglie 
de’ Predicanti nella classe degli impiegati^ 
rinasce l' inconveniente: perciocché. con- 
verrà sempre surrogar nuove famiglie di 
Ecclesiastici traendole dalle campagne, e 
«bile profe.ssioni meccaniche, con pregiu- 
dicio grave dell’ agricoltura , dell’ indu- 
stria, de’ traffici . 

È pur da notarsi , che, dividendo e se- 
parando un tale sistema, con linea trop- 

E o apparente ed offensiva , l’ordine de’iio- 
ili da quello de’ cittadini, fomenterebbe 
maggiormente tra essi, massimamente nel- 
le nazioni più fervide, l'invidia malaugu- 
rata, e l’emulazione; e si verrebbe nello 
stesso Stato a formar quasi nazioni diver- 
se, con interessi, e principj, e massime 
diverse , del che non vi ha male p^giore, 
e che più si opponga alla pubblica tran- 
quillità. Del rimanente multe essendo le 
famiglie nobili poco agiate, che fanno lo- 
ro residenza alle Castella, in Prussia, non 
si sa vedere, perchè da queste non si po- 
trebbono trarre Magistrati , del pari che 
Ufficiali militari , come si pratica in altri 
Stati; massimamente che anche in Prus- 
sia molti giovani nobili sono allevati nei 
collegj, ricevono ottima educazione, at- 
tendono, ancorché di professione soldati, 
all’economia, ed agli studj , e molti di es- 
si giunsero anche in qualità di Autori al- 
la celebrità, come si raccogKe da quest’O- 
pera medesima del sig. abate Denina. Tra 

« 


Digitized by Google 


dell’abate denina 187 

questi basterà accennare Kleist Gentiluo> 
mo tlt Pomerania , celebratissinio Poeta , 
morto combattendo valorosamente nella 
battaglia di K.unersdorf. Non si potrebbe 
adunque da essi trarre Professori per le 
Università secondo l’uso antico d'Italia, 
Magistrati, e Ministri distato, senza aver 
mestieri di dar moglie agli Eeclesiastici ? 

§. XXIV. Cattolicismo f Latinità ^ Istruzio- 
ni in Arti meccaniche . 

Dobbiamo però confessare, che, qua* 
lunque^sia il sentimento dell’ A. N. sopra 
questo, ed alcun altro punto di mera di- 
sciplina , non solo biasima Egli aperta- 
mente gli Autori Prussiani, i quali criti- 
carono que’ Teologi Protestanti, che nei 
loro scritti e sermoni si accostano al mo- 
do di pensare e di scrivere de’ Cattolici, 
ma aggiunge inolti'e , che quanto più altri 
si allontanerà dal Cattolicismo, tale qual 
il professarono Massillou , Rourdaloue , 
Arnaud , Nicole, (cui noi Italiani potrem- 
mo aggiungere il Muratori , il Maffei , il 
Genovesi), tanto maggior danno arreche- 
rà a tutte le arti, che interessano l’umana 
società. Tolta alcuna opinione, ed alcuna 
pratica, da cui Roma potrebbe declinare, 
(dice l’A. N. ) senza intaccar in nulla il 
sistema dogmatico, nessuna Religione vi 
fu mai più propria a procurar il bene an- 
che temporale del genere umano (5 m^. 
p. aa). 
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Sebbene imo dei punti di Disciplina^ 
die sembra desiderar il sig. Abate Deiii* 
na, che si variasse, sia quello di sostitui- 
re nelle pubbliche preci 1 ’ uso delle lin- 
gue volgari a quello della Latina, del che 
pure abbiam trattato altrove, biasima con 
tuttociò altamente, ed a buona ragione 
quegli Scrittori di Educazion pubblica , 
che sotto frivoli pretesti vorrebbono sban- 
dire dalle scuole affatto lo studio della lin- 
gua Latina, mostrando partitamente gli 
inconvenienti di un tal progetto, ed os- 
servando che tutti i Poeti e Scrittori più 
celebri nelle lingue moderne , tutti gli 
uomini di Stato più grandi, i più famosi 
Oratori, tutti studiarono il Latino secon- 
do il metodo consueto. 1 gran Signori, 
che sono anche in questa parte instruiti 
con metodi più ricercati, son ben lun^i 
per questo di esser più dotti [Sup. p. ah, 
28 ). Rifletteremo unicamente in questo 

f )articolare , che il metodo ordinario del- 
o insegnamento della lingua Latina si po- 
trebbe agevolare assai, sgombrandolo dal 
le spine, unendo ad esso lo studio della 
lingua colta volgare per principj, e so- 
prattutto col non obbligar i giovani a scri- 
ver fiatino, insino a tanto, che si fossero 
nel tradurre lungamente esercitati . 

Dalla istruzione e dall’ esercizio dèlia 
mente de’ giovani passando a quelli del 
corpo, ben fondata è la meraviglia dell’A. 
N. , che non siasi pensato ne’ Col legj di 
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Germania a render più comuni i giuochi 
Ginnastici, riflettendo, che tutù i Savj di 
tutte le Religioni, in tutti i Secoli, gli 
Apostoli medesimi , hanno sempre incul- 
cato co’ precetti, e cogli esempi, quanto 
importasse lo imparar in giovinezza qual- 
che arte meccanica, cosa, che tanto gio- 
var può nel corso della vita , non solo 
per conservare , c fortificare la salute del 
corpo, ma eziandio per procurarsi como- 
di, e gorler innocenti piaceri {Suv. p.'ò^). 
La difficoltà consiste nello scegliere una 
arte meccanica appropriata , ed adattata 
al genio di ciascheduno, nel qual partico- 
lare il N. A. non si spiega chiaramente. 
Il celebre Loke nel suo Trattato della E- 
ducazione tratta pur questo j>unto ''i). 
Noi non esiteremo un’ istante a proporre 
l’agricoltura , attesa la nobiltà, e 1 uni- 
versalità sua. Tutte le arti fabbrili, del 
pari che tutte le scienze fisiche , e chimi- 
che, fanno, a dir così, corteggio alla loro 
regina, onde ognuno può attender a quel- 
la, che più gli aggrada , adattandola alla 
Agricoltura ; e chi prende genio ad al- 
cuno de’ molti rami di essa, preferisce 
sempre la quieta solitudine , innocen- 
te, e fruttuosa «Iella campagna, al tumuU 
to ed ai vizj delle città. (Quando la morbi- 
dezza moderna non avea ancor guasto l’an- 

^i) P . Loke Tratte de V edite, dei Erifans. 
Chap. XXK. 
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tica robusta maniera di pensare e di vive- 
re in Italia, professioni gravose facevano 
il trattenimento non solo dei Gentiluomi- 
ni , ma de’Principi più grandi medesima- 
mente . Emanuele Filiberto Duca di Sa- 
voia nostro celebratissimo , fabbricava ar- 
mi per pasa tempo , fondeva metalli («)5 ® 
Francesco De-Medici Gran Duca di Tosca- 
na, dava udienza ai Ministri nel suo La- 
boratorio, dove si esercitava egli stesso in 
molte arti meccaniclie («). 

XXV. Educazione pubblica, e privata. 
Stamperie . Letteratura Tedesca , 
ed Inglese . 

Per ciò che appartiene all’ antica que- 
stione quale sia da preferirsi la Educazi«>- 
ne privata, o la pubblica, il N. A. è del 
sentimento di quelli, che tengono per la 
pubblica , principalmente per lo motivo 
deir emulazion lodevole , che ne deriva 
tra’ giovani . Aggiunge per altro, che l’e- 
mulazione, ed il desiderio di abbracciare 

(i) « Quando gli avanzava tempo [Emanuele 
i Filiberto) Jaceva di sua mano qualche ritrat- 
ti to odi creta , o di metallo , o vaso da metter 
« ne' giardini, o canna, o cassa d' archibugio , 
Bolero Principi pag. 718. 

T. la Relazione di Vincenzo Gussoni Am- 
hasciator Veneto circa Vanno 157Ò. Presso il 
sig. Pelli, Descrizione della Galleria di Firenze 
tom. I. pag. 3. V. pure Montajgne Voyage en 
lui. Tom. II. ediz. iu 12 . pag. 34. ^ 


Dkj!-!?!-- hy Googlr- 


dell’abate DKirmA 14 1 
piuttosto una professione che un’altra, 
non nasce unicamente da’ condiscepoli . 
Nelle picciole città Cattoliche i giovani 
pigliano genio agevolmente allo Stato Ec- 
clesiastico , vedendo onorati e bene accol- 
ti i Canonici ; e qualche volta anco i Reli- 
giosi Claustrali; nelle gran Città, ed in 
quelle dove è numeroso presidio , allo 
stato militare, vedendo gli ufficiali far fi- 
gura alla testa delle truppe schierate , fe- 
steggiati dalle Signore , e dalle parenti 
[Sup. p. 35, 36). Gli studenti delle Uni- 
versità di Gottinga, di Jena, di Kiel, di 
Erfurt, di Marborg , e di Erlang , si affe- 
zionano assai più allo studio, che non 
quelli di Vienna, di Praga, ed anche di 
Magonza: perciocché nelle prime delle 
accennate città i Professori sono in gran- 
de estimazione ; laddove nelle seconde 
fanno appena la terza figura , ragione 
questa, oltre a tante altre, che dovrebbe 
determinar ad allontanarne la sede delle 
Università dalle capitali. 

Con ragione il sig. Abate Denina non 
crede, che il vantaggio corrisponda alle 
fatiche, che s’impiegano nell’insegnar a 
parlare a’muti, seconda il metodo dell’A- 
bate de r Epée ; e per verità sembra , che 
sarebbe a’gioriii nostri arte assai più uti- 
le il trovar modo di far tacere molti di 
quei che parlano , piuttosto che far parlar 
coloro che si tacciono. Lo spediente di 
trar qualche partito dai muti , sarebbe lo 
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istradarli nelle professioni meccaniche iti 
tutte le arti d’imitazione materiale, a cui 
sono già dessi inclinati, ed anche in qual- 
cheduna delle arti del Disegno. Ed il vero 
spediente di animare i giovani tutti ad al- 
cuna delle arti manuali, di cui si ragio- 
nava pur ora , sarebbe quando le vedesse- 
ro esercitare da persone per altri rispetti 
onorate, e distinte [Sup.p. 3q). 

Trattando delle Stam|>erie in Germania, 
il N. A. , dopo aver parlato a lungo, e 
co’ dovuti encoraj del nostro valoroso 
paesano il sig. Bodoni, mostra desiderio, 
che uno Stampator di Berlino ottenesse 
da questo celebre artista delle sue matrici 
{^Sup. p. 43). Interessantissimo poi è il 
paragone, che si fa al num. 5 di questo 
Supplemento , tra la Letteratura Tedesca, 
e la Letteratura Inglese. Soltanto dopo 
che la Germania fece uso della propria 
lingua nelle opere d’ Ingegno , potè emu- 
lare in qualche modo que’famosi Isolani. 
Assai rilevante peraltro si è quella rifles- 
sione dell’ A. N., ehe nessuna delle opere 
d’ingegno più vantate dell’ Inghilterra si 
può (lire prodotta dalla da essi tanto van- 
tata Costituzione Politica; che i più fa- 
mosi loro Scrittori vissero prima di Gior- 
gio I. sotto cui fu questa solidamente con- 
fermata, e fiorirono in tempo di una am- 
ministrazione poco diversa da quella del- 
la maggior parte delle Monarchie; e che 
per ultimo, nella stessa Eloquenza, dove 
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sembra , che avrebbe potuto influire assai 
la Costituzione, non ha la Gran Bretta- 
gna prodotto opera eguale a quelle, che 
già vantava la Francia ( Sup. p. 5o). Quel- 
lo che trova di vantaggioso pei Letterati 
Inglesi, a preferenza ilei Tedeschi, si è la 
facilità, ed il comodo, che hanno i primi 
di percorrere stranieri paesi, e di erudirsi 
ne’ viaggi co’ gran Signori della Nazion 
loro . Osserva ottimamente il N. A. , che 
quelli che di si fatti viaggi profittano 
maggiormente, sono appunto i Precettori 
di essi, ed i compagni di viaggio; e da 
questa classe di persone escono per 1 ’ or- 
dinario gli Autori Inglesi. Un’altra facili- 
tà maggiore, che ha la Letteratura Inglese 
di estendersi a preferenza della Tedesca, 
si è la difficoltà che provano i forestieri 
nello imparar la Lingua Jedesca (^Sup.p. 
61 ). Mentre più d’ un Italiano, o Tede- 
sco, è giunto a scrivere assai bene in In- 
glese, d’altro c^nto in un Secolo intero 
non si può mostrare un solo Scrittore 
straniero stabilito in Germania, che ab- 
bia stampato un foglio da lui composto in 
lingua Tedesca, il che rende anche più 
rare le traduzioni di qiieH’idioma in Fran- 
cia, in Italia, in Ispagna, e rende più dif- 
ficile il farne conoscere i libri. Conchiude 
l’A. N. questo suo Supplemento con dire, 
che per agevolare i progressi delle facoltà 
intellettuali in Germania, ci vorrebbono 
più viaggi, più passeggio, più esercizio 
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di corpo, e meno teorie; e soprattutto 
converrebbe, che i Tedeschi non si desse- 
ro a credere di essere già pervenuti all’ a- 
pice della gloria loro letteraria , percioc- 
ché questa presunzione potrebbe ìrappor- 
re ostacoli gravissimi a’ progressi, che po- 
trebbono ancora fare {Sup. p. 64 ). 

§, XXVI. Articoli aggiunti al Supplemento. 
Antenati del gran Cancelliere Coccejo 
Cappucini . 

Terminato l’ Estratto del' Supplemento 
alla Introduzione della Prussia Letterata , 
accenneremo alcuni degli articoli, anche 

I )er modo di Supplemento aggiunti al- 
’ Opera . Parlando dello Scultore Svizzero 
Bardou, assai bene riflette il N. A., che in 
una contrada dove i Religiosi non fanno 
lavorare attorno alle loro Chiese e Conven- 
ti , e dove la nobiltà non è ricca , non vi 
resta altri , fuorché il Sovrano , che far 
possa scolpire statue in marmo, e questi 
casi non sono frequenti {Sup. ^. 68 ). 
Quanto l’Agricoltura peraltro ( arte se non 
più bella , troppo più utile invero della 
Statuaria ) sia in pregio in un paese mili- 
tare, qual si é la Prussia , si raccoglie mol- 
to bene dai vedere Federico Augusto di 
Rurgsdorf di una famiglia illustre della Si- 
lesia , figliuolo del Gran -Cacciato re del Du- 
ca di Sassonia , Consigliere del Re , ed 
Inspettor Generale de’ Boschi , dar pubbli- 
che lezioni in Berlino a’ Conservatori del- 
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le Selve, ed a tutti coloro, che applicano 
a questo ramo di rustica economia impor- 
tantissimo , al quale effetto gode di un 
annuo assegnamento . Intorno a’Ilosehi, 
ed alle diverse specie di essi, avea già que- 
sto Signore pubblicate parecchie opere 
molto stimate dagli intelligenti; e, con- 
giungendo la pratica alle cognizioni teo- 
riche , le tenute del suo luogo di Tegel , 
dove faceva prima di venirsi a stabilire in 
Berlino la sua dimora, erano divenute fa- 
mose , mediante le attenzioni del proprie- 
tario coltivatore {Sup.p. 85 ) . 

In questo medesimo Supplemento si 
parla di alcune altre opere della Semira- 
mide della Moscovia, la regnante Impera- 
trice Caterina IL Scrive questa gran Prin- 
cipessa colla facilità medesima il Tedesco, 
il Russo, ed il Francese; e tra le opere 
di lei qui accennate dall’ A. N., oltre alle 
già citate nell’ articolo che la riguarda , è 
notabile la Biblioteca per li Gran Duchi 
Alesssandro e Costantino suoi nipoti (Sup. 
p. 88 ); novella prova, che i Sovrani più 
famosi per imprese guerriere, promossero 
sempre grandemente, premiarono, e col- 
tivarono essi medesimi le Lettere . 

Curiosa è la difesa, che il Signor Abate 
Denina fa in questo Supplemento per ciò 
che riguarda agli Antenati del Gran Can- 
celliere Coccejo, Assicura egli che il padre 
di questo famoso Magistrato fu Professore 
in due o tre Università della Germania , 
T. II. IO 
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quindi creato Barone nel iyi 3 daU’Impe- 
rador Carlo VI. ; e che era uscito dalla fa- 
miglia medesima di quel Giovanni Cocce- 
jo, di cui parla Joocher nel suo Diziona- 
rio dei Letterati , asserzione che non pia- 
cque ad alcuno de’ discendenti del Gran 
Cancelliere. In una età che si vanta di ra- 
gionare ; nel 1791, esclama il N. A. , i Si- 
gnori Coccej amerebbono forse meglio di 
esser nipoti di un Ciamberlano sconosciu- 
to due leghe lungi dalla sua residenza, che 
di un celebre e dotto Giureconsulto, ed 
attinenti di un Ecclesiastico parimente 
famoso? ( Sup.p. 90 ). Questo dimostra 
peraltro, quanto i pregiudicj Gotici, mas- 
simamente rispetto alla vera origine della 
Nobiltà , sieno ancora altamente radicati 
nelle Nazioni Germaniche . Lo ste.sso Ei- 
neccio non sapeva persuadersi , che il fa- 
moso Pancirolo fosse nobile Reggiano, per- 
chè Giureconsulto , e figlio di Giurecon- 
sulto (i); quandoché in Italia, segnata- 
mente nel .Secolo XVI. i Nobili primarj 
credevano di vieppiù accrescere il lustro 
delle famiglie loro colla Laurea dottorale, 
e si credevano di esser da più , qualora 
potevano vantarne un numero maggiore. 

Ma, se in certi punti la Nazione Prussiana 
non ha in tutto spogliate le antiche idee 
Germaniche, in altri particolari sembra 

(i) Tiraboschi Biblioteca Modenese : arti- • 
colo Pancirolo Guido . 
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superiore di molto a’riguardi, che altrove 
si hanno, e dacché dagli stessi Ministri si 
trattano pubblicamente certe materie di- 
licate oltreraodo, massimamente nelle at- 
tuali circostanze. Tali sono le Memorie let- 
tesi in ottobre dell’anno 1789, ed in set- 
tembre del 1790 dal Ministro Conte di 
Hertzberg nella adunanza pubblica del- 
l’Accademia, la prima delle quali tratta 
del Governo Prussiano, provandosi in es- 
sa che non è dispotico, e la seconda della 
Nobiltà ereditaria ( Sup.p. ia 4 )• 

Quelli, che tanto avversi si mostrano 
agli Ordini Regolari, e che pensano, che 
certe Regole austere sieno contrarie alia 
})ella Letteratura, dovrebbono riflettere 
come fa l’A. N. in proposito del P. Jona- 
thas Cappuccino Boemo, e Predic;»tore in 
Rreslavia , che quell’ Ordine durissimo 
somministra alla Storia della Predicazione 
moderna tre o quattro soggetti (senza an- 
noverar il troppo famoso Bernardino O- 
chino) che hanno fatto epoca ; Girolamo 
da Narni, il Cardinal Casini, e l’attuale 
Vescovo di Parma . Un genere di vita, che 
richiede robustezza di animo e di corpo, 
qual si è quello de’ Cappuccini , è assai 
proprio per far nascere in cuore que’ sen- 
timenti , che nutriscono l’eloquenza ma- 
schia e vigorosa . Il P. Jonathas prima di 
rendersi Religioso fu Ussaro. In Rreslavia 
ha egli un concorso nuiuerosissimo alle 
sue Prediche scgnatan)ente di Protestanti, 
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e la più notabile di esse fu quella , che 
pronunciò all’ occasione della pace di Tes- 
chen ia8 ) . •' ^ 

§. XXVII. Mendelson letterato Giudeo, 
Merian , la Mettrie . 

Dal Supplemento a’due'primi volumi 
della Prussia Letterata venendo al terzo 
ed ultimo volume, il primo articolo più 
interessante che si presenti si è quello del 
celebre Letterato Ebreo Mosè Mendelson , 
nato nel 1 729 in Dessau nell’ Anhalt . Les- 
sing fu quello che allo studio della lin- 
gua patria lo animò, e lo' diresse nella 
Latina. Oltre all' idioma Ebraico avea già 
egli prima imparato anche il Francese . 
Molte sono le Opere Metafisiche e Morali 
di Mendelson , ma il Fedone, o sia il Dia- 
logo sulla immortalità deH’anima , colla 
Vita di Socrate, pubblicatici circa il 1767, 
collocarono questo dotto Giudeo nel no- 
vero degli Scrittori illustri Tedeschi . La 
beila Letteratura , e la Filosofia speculati- 
va , trovavansi in Germania, verso la metà 
di questo Secolo, a un di presso nello 
stesso grado, di quello che fossero in Ita- 
lia alla metà dei Secolo XVI. Speron Spe- 
roni scrisse Dialoghi sulla Metafisica pri- 
ma del i 55 o di uno stesso gusto, ed al- 
trettanto eleganti, quanto quelli deil’E- 
breo Tedesco dettati circa il 1765. Men- 
delson morì nel 1 786 . Era nato dove si 
parla il dialetto Sassone più puro; avea 
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vissuto in Berlino coi ristauratori della 
Letteratura nazionale, ed avea nello stile 
un gusto squisito, onde viene collocato 
nel primo ordine degli Scrittori Tedeschi , 
come tra noi un Bembo, un Castiglione, 
i3). 

Il Sig. Merian quantunque di famiglia 
illustre di Basilea, non isdegnò di assumer 
l’impiego di Precettore di un giovane Si- 
gnore Olandese. Maupertuis gli procurò 
di esser conosciuto dal Re Federico II. , 
che il chiamò a Berlino in qualità di mem- 
bro dell’Accaderaia . Scrisse pur Egli mol- 
te Dissertazioni sopra soggetti Metafìsici 
e Morali; tradusse il Ratto di Proserpina 
di Claudiano, e nel 1771 ebbe l’impiego 
di Direttor della classe di Belle Lettere , 
vacante per la morte del troppo famoso 
Marchese di Argens . Le dotte e profonde 
osservazioni di questo Autore sopra Dan- 
te , e sopra Petrarca , ne hanno reso cele- 
bre il nome in Italia; e con ragione stupi- 
rono non pochi, che nel Settentrione del- 
la Germania si sieno trovate nelle opere 
di questi due Poeti , cose non istate avver- 
tite nelle contrade dov’essi hanno vissuto 
e scritto (p. 17, a 4 ). Vero è, che nel cin- 
quecento i nostri critici erano meri gram- 
matici, e commentatori sofìstici di Ari- 
stotile; e nell’età nostra troppo sono sca- 
dute di pregio in Italia le cognizioni ap- 
partenenti alla bella Letteratura , che per 
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poco appena si stimano degne de’ poco 
stimati maestri di Collegio . 

Non parleremmo dell’empio le Mettrie 
Rledico stravagante, e Filosofo materialista, 
se non entrasse nella storia dell’ uomo an- 
che quella degli errori, e de’vizj cui va 
soggetto; e se non servisse a far conosce- 
re qual fosse il carattere, il modo di pen- 
sare di Federico II. , che lo prescelse per 
suo I.ettore, e dopo la di lui morte ne 
scrisse l’Elogio (^. 27 ) . È notabile, che 
mentre questa specie di corruttori delle 
.Scienze, e de’ costumi, vera peste della u- 
mana .Società, ottennero favori segnalati 
dal defunto He di Prussia , mentre Haynal 
fu onorato da tal altro Sovrano, al pari 
di Federico geloso dell’ autorità sua, e del 
comando, s’incolpano poi a torto le Let- 
tere, ed il vero sapere come nemici delle 
podestà supreme , quandoché ne sono il 
principale sostegno. I Prelati, i Ministri, 
i Magistrati, i Generali stessi ignoranti 
non faranno mai prosperare, nè difende- 
ranno uno .Stato giammai. 

Lungo è l’articolo del troppo celebre 
Conte di Mirabeau Onorato Richetti d’ori- 
gine Italiano, di cui parlasi di nuovo nel 
Supplemento (i) {^Sup.pag. i 38 ). Nato nel' 

(i) È noto che i Marcitesi Mirabeau, del pa~ 
ri che i Conti di Caraman discendono da quel 
Pietro Paolo Richetti , originario di una fami- 
glia nobile di Firenze, che circa il 1680 esegui 
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1760, fu militare scaj>estrato nella prima 
gioventù , e venne rinchiuso nel Castello 
di Vincennes, dove meditò la prima Ope- 
ra sua, che gli diede diritto di aver no- 
me, non diremo nella Kepuhhlica delle 
Lettere, ma bensì in quella de’Faziosi. Fu 
in Berlino nel 1786 per negozj particolari, 
secondo ogni verosimiglianza, di un mer- 
catante di Amsterdam. Vi capitò altre vol- 
te, ed in una si seppe, dopo la partenza 
sua, esserci venuto in qualità di emissa- 
rio del signor C>alonne. Federico II. non 
gli accordò ohe un’ udienza sola di mez- 
z’ora . Del rimanente avendo il Mirabeau 
immaginato un sistema di (ioverno affat- 
to opposto a quello della Monarchia di 
Prussia, vedeva molto bene l’obbiezione, 
che dal florido stato di essa trar si j)oteva 
contro le speculazioni sue. Trovò in Ger- 
mania detrattori ( che mai non mancano 
in ogni contrada ) del Governo Prussiano, 
e con questi materiali di maldicenza pro- 
gettò da prima un Giornale , poscia com- 
pose l’Opera intitolata la Monarchia Prus- 

il famoso canale di Lin^uadoca , che congiun- 
ge i due mari. Questi fece un uso ben diverso del 
suo ingegno del suo discendente ; tanto e vero 
che in un regno qual si fu quello di Luigi XI 
in cui onori e premj si accordavano ai dotti, si 
i/rtpiegavanb con vantaggio grandissimo dello 
Stato quegli uomini, che negletti ed irritati pos- 
sono essere cagione di gravissimi danni, _ 
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Stana. Quegli Italiani, che sanno qual 
capitale far si possa del viaggio d’ Italia 
del sig. La Lande, potranno farsi un’ idea 
del giudicio, che l’A. IV. reca di quest’ O- 
pera del Mirabeau , dicendo, che sebbene 
meno estesa del Viaggio del La-Lande, 
abbonda però maggiormente di errori, c 
di inesattezze. Non le nega qualche pre- 
gio; ma quante calunnie, quante falsità 
in compenso! Militari dello .Stato Maggio- 
re, a cui l’Emissario Francese s’indirizzò 
per raccoglier notizie, non solo trovarono 
modo di eludere le dimande di Lui , ma 
il posero fuor di strada con racconti in- 
ventati; insomrfla il motto, che su questo 
Libro scrisse di proprio pugno il celebre 
Busching, ritorcendo contro Mirabean il 
giudicio, che Egli reca di un altro Libro 
Francese, è concepito in questi termini : 
è sopraccarico di mille e mille errori d' ogni 
genere (p. 54 ). 

Il sig. Abate Denina si restringe a quelli 
che riguardano la Letteratura. Mostra, 
contro l’asserzione di Mirabeau , che gli 
Stati del Re di Prussia possono vantar La- 
tinisti altrettanto purgati, quanto quelli 
della Sassonia . E siccome 1’ Autor della 
Monarchia Prussiana ne’ suoi scritti dice 
anche male del Governo Austriaco, e del- 
la ignoranza di que’popoli, fa le meravi- 
glie l’A. N. , che per correttivo di essa 
non abbia proposto l’introduzione della 
Lingua Tedesca nelle preci pubbliche, ed 
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il ristabilir il maritiiggio de’ Preti , favori- 
to progetto del Signor Abate Denina, che 
noi replicatamente siamo stati costretti a 
dimostrare non necesscrio, ed anzi dan- 
noso. Converremo bensì coll’ A. N. nel di- 
re, che Ei fa, che a gran torto s’ incolpa 
da IVI ira beau la Religione Cattolica, come 
contraria a’ progressi delle Scienze, e del- 
le Belle Arti [p. 6i ). Riflette opportuna- 
mente il sig. Abate Denina, che i quattro 
Poemi Epici moderni più famosi, l’ Disian- 
do, la Gerusalemme, l’Enriade , e la Lu- 
siade, furono dettati in paesi Cattolici, e 
secondo il Cattolico Sistema ; che il Clero 
di Francia non ha soffocato il genio di 
Corneille, e di Racine ; che Metastasio 
scrisse in Roma , ed in Vienna , e che Sha- 
kespeare medesimo avrebbe potuto detta- 
re in Venezia, ed in Madrid, del pari che 
in Londra , quelli tra’suoi teatrali com- 
ponimenti, che il resero immortale. Sog- 
giunge che il La-Grangia, detto da lui il 
primo Matematico dell’Europa, fu rico- 
nosciuto per tale mentre vivea e scrivea 
in paese Cattolico; e che la Religion Cat- 
tolica, come non fra’ppone ostacoli alle 
Matematiche , così non impedisce i pro- 
gressi nè della Critica, nè della Filologia, 
nè dell’ Anatomia , nè della Botanica, nè 
dell’Economia, nè di tutte le Scienze Fi- 
siche, Chimiche, e Naturali. Se il metter 
in dubbio l’Esistenza <li Dio, la vita fu- 
tura , e le regole inconcusse della Morale 
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sono lumi, oe’paesi Cattolici in vero non 
si permette (li liiffpnilerli con lil>ertà, e 

[ )ubblicaraente; eri ogni buon cittadino 
>ramar dee che la sua Patria resti perpe- 
tuamente nelle tenebre. Questo inquieto 
e turbulento Tribuno della plebe,- deUe 
cui ultime azioni e scritti tace l' Abate De- 
nina, come quelli, che non liaiimr relar 
zione veruna colla .Storia Letteraria di 
Prussia , passò ad altra vita ai i di Aprile 
dello scorso anno 1791 nella fresca età di 
quarant’un anno. Singolare si è la Te- 
si, che , pochi giorni dopo seguita la moiv 
tedi Mirabeau, so.stenne nel suo esame 
uno Studente del Collegio di Joachimsthla, 
Tesi, che dimostra con quale liberlisnelle 
Università di Germania si trattino le ma- 
terie d dica te , e come allo studio delle co- 
seantiche si congiunga quello degli affari 
correnti. Il titolo di questa nel Prograno 
ma stampato era concepito ne’ termini se- 
guenti . Gustavus Frìdericus Daellen iMeso- 
march: M. T. Ciceronem mu:torem Philip- 
picarurn , et Coniitem MirahelUtm inter se 
comparatos daini. Preferisce il giovane 
.Stu(tente , come ognuno può immaginarsi. 
Cicerone, fondato sulla massima , che : 
Orator debet esse vir bonus ( Slip. 1 38 ) . 

§. XXIX. Moerschel , IVicolai , Pelloutier, 
Ramler. 

Il Cappellano del Reggimento Prussia- 
no per nome Daniele Ebeardo Moerschelf 
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che tradusse Tirteo il Poeta de’ Soldati, «fe 
che tra le altre sue opere pubblicò un Di- 
scorso , in cui sostiene , che il Soldato 
Prussiano deve e può essere instrutto, dà 
a divedere, che in quel bellicoso paese 
si pensa di congiungere il valore colla col- 
tura , e ohe non si temono, come non si 
hanno da temere per se stesse le Lettere : 
che anzi si considerano come il solo ri- 
medio da contrapporsi all’ abuso , che da 
molti semidotti perversi se ne fa a’ dì no- 
stri {p. e Sup. p. i4o). 

Se non si teme di diffondere in Prussia 
la coltura tra’ soldati , ed uno ne fu Lette- 
rato (àocobson ), non è da stupirsi che in 
Berlino vi sia un Librajo celebre per dot- 
trina , Federico Nicolai ; è bensì da farne 
meraviglia, che l’esecuzion tipografica 
delle Opere di un Autor così fatto sia in- 
felice, segnatamente rispetto alla carta. 
L’ uso in Germania presso le persone di ser- 
vizio, e presso tutta la gente minutadi valer- 
si di cenci di {)anni-lioi bruciati, in vece di 
esca per accendere il lume ed il fuoco, è 
la cagione che vi si scarseggi di buona car- 
ta , sebbene abbondi di tele fine più di al- 
tre contrade , e specialmente più deH’Ita- 
lia {p. IO']). Quanto a’ caratteri , desidera 
il N. A. , che il sig. Nicolai, come Scritto- 
re e come Librajo, si determini a rendere 
più comuni nelle Stamperie di Germania 
I caratteri Latini. Avendo tanti altri titoli 
per venir. collocato come scienziato tra i 
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Manuzi, gli Stefani, i Pagliarini, vorreb- 
be l’ A. N. cUe per sua gloria potesse an- 
che venir citato tra quelli , che fanno e- 
poca «egli Annali dell’ Arte Tipografica , 
(p. ii8). Col sostituire il carattere Inali- 
no al Gotico, si renderebbe più agevole 
agli stranieri lo studio della L.ingua Tede- 
sca, già bastantemente difficile, ed a’Te- 
deschi medesimi la lettura de’ libri Na- 
zionali . 

Forse pochi sapranno, che il celebre 
Scrittore della Storia de’ Celti Simone Pel- 
loutier , sebbene nato a Lipsia nell’ anno 
1694, era originario delle Valli del Piemon- 
te ; la famiglia di lui crasi prima traspian* 
tata in Lione, dove nacque suo padre. Fu 
nella età di soli diciott’anui Precettore dei 
Principi di Mombelliard; studiò in Gine- 
vra sotto Turretin, e Pictet; quindi fu Pa- 
store di rifusiti Francesi a Hucholtz, po- 
scia a Magdehurgo, in seguito a Berlino; 
ma quello che formò la sua maggiore e 
più gradita occupazione fu lo studio dei 
Clas.sici dell’ Antichità , e stampò nell’an- 
no 1740, e nei successivi, la Storia dei 
Celti. Ebbe secondo il solito disgusti ca- 
gionatili dal suo librajo, e morì nel 1759 

{p. 148). 

Uno degli Autori , che abbiano mag- 
giormente contribuito a’ progressi della 
JjCtteratura Tedesca , fu Carlo Guglielmo 
Raraler nato a Colberg in Pomerania nel 
1725. I suoi Maestri di Collegio, scorgen- 
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do che avea inclinazione per la Poesia vol- 
gare, tentarono ogni via per volgerlo alla 
Latina, il che non fece altro, che accre- 
scere il suo genio per la Poesia Tedesca , 
sebbene non avesse a qiie’ tempi un solo 
Autore, che oltrepassasse la mediocrità. 
Circa il i-jSo i Letterali Tedeschi non osa- 
vano avventurarsi al Pubblico in istampa, 
se non se appoggiandosi a qualche nome 
già conosciuto , sia che fosse questo un 
reliquato de’ coraenti tanto in uso in Ger- 
mania, sia che provenisse da ben nato 
sentimento di modestia, massimamente 
in chi si dava a professare una Letteratu- 
ra nascente. Ramler, benché Poeta Liri- 
co, non disdegnò di accingersi ad un la- 
voro, a cui non tropp»> di buon grado si 
riducono i Poeti, vale a dire una tradu- 
zione in prosa di un’opera moderna; e 
volto in Tedesco il Corso di Belle Lettere 
del Batteux. Blair, né alcun altro Inglese 
non avea ancora dettata allora Opera con- 
simile , che potesse farne le veci nelle 
scuole di Germania . L’Opera adunque 
del Batteux gli sembrò la più propria per 
far nascere il buon gusto tra’suoi Compa- 
triotti . Questa Traduzione scritta in uno 
stile scelto e purgato , ed arricchita di 
buone annotazioni, venne alla luce nel 
1758, ed ebbe l’incontro che meritava. 
Un Saggio sopra il Giuoco degli Scacchi, 
ed una o due Odi uscirono alla luce, men- 
tre che egli lavorava attorno alla sua tra- 
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duzione. Dopo non passò anno, in cui 
non pubblicasse Odi, Idilli, o Cantate, 
per modo che fu ben tosto onorato dai 
suoi Nazionali col titolo di Orazio Tede- 
sco, a cui, dicci’ A. N. , egli si avvicina 
senza imitarlo nella Satira . Ramler fu 
impiegato nel Collegio de’ Cadetti in qua- 
lità di Maestro, e con titolo di Professore 
nel 1758 con assai modici assegnamenti 
(/;. rqi , 194); siccome gli Amatori 
della Letteratura Tedesca Nazionale lo sti- 
mavano assai, non tralasciò di menar vi- 
ta gioconda , praticando ad esempio di 
Lessing co’tiiudei e colle Giudee, con- 
versazione Letteraria brillante in Germa- 
nia. Ottenne poi una pensione di otto- 
cento scudi dal Monarca Regnante di Prus- 
sia, oltre a’ suoi assegnamenti. Sembra al 
sig. Abate Denina, che lo stile di Ramler 
in Poesia possa venir paragonato a quello 
del nostro Monsignor Giovanni della Ca- 
sa; e che inoltre per due capi possa venir 
anche paragonato ad Annibai Caro come 
Scrittore in versi , e come Dilettante di 
buon gusto nelle Belle Arti {p. «qS ). 

§. XXX. Raynal. La Baronessa Recke , 
Rei/stein . 

Se è vero che il famoso Tommaso Ray- 
nal abbia cominciata la sua carriera col- 
l’impiego di Vice-Curato di una Parroc- 
chia di Parigi, non migliorò egli al certo 
invecchiando. Già scrivea nel 1746: ca- 
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pitò a jRerlino nel 1782, e Federico II. 
dissimulo di sapere, che nella sua Storia 
Filosofica del Commercio delle Indie lo 
avesse apostrofato in una maniera poco 
garbata .( p. 199). Il N. A. , che a ragione 
molto si compiace de’ paragoni , dice, che 
la Baronessii della Recke , sorella della 
Duchessa Regnante di Curia ndia, è nella 
Germania Ijelterata , ciò che Vittoria Co- 
lonna Marchesana di Pescara fu nella Let- 
teratura Italiana del Secolo di Lion X. La 
Marchesana di Pescara nobile, bella, let- 
terata, fu l’amica, e la protettrice dell’A- 
rifAsto, del Bembo, del Casa, del Varchi, 
e di tutti gli Scrittori illustri Italiani dei 
tempi suoi , come la Baronessa di Recke 
lo è di Biester, Goethe , Muller, Nicolai , 
Ramler, Wieland . Ella riceve -colla stessa 
gentilezza e bontà la consorte del Librajo 
Nicolai, del Dottore Ebreo Hertz, e la ve- 
dova , e la figlia di Mosè Mendelson . Da 
Lei si trovano Pittori, Poeti, Musici , del 
pari che Letterati e Storici. Ella è Poetes- 
sa come la Dama Romana , e si trovano 
sue Poesie nelle Raccolte Tedesche, come 
si incontrano Sonetti di Vittoria Colonna 
nelle Rime del .Secolo XVI. ; e per com- 
piere il paralello , fu anche ingannata 
questa Signora dall’ avventuriere Caglio- 
stro , come la Marchesa di Pescara dal 
Cappuccino (1) Ochino , divenuto Apo- 
stata (^p. 206, e 207 ). 

(t) Quanto a V ittorin Colonna, il Ch. Aha- 
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L’amico di Winckelmann Gian Federi- 
co Reifstein merita , die non passiamo 
sotto silenzio l’articolo che lo riguarda. 
Nato nel 1719 nella Lituania Prussiana , 
al presente è Direttore dell’ Instituto di 
Educazione , che l’Imperadrice di Russia 
stabilì in Roma. Nel 1782 servì di Cice- 
rone ai Conti del Nord il Gran Duca , e 
la Gran Duchessa di Russia. Oltre alla Tra- 
duzione in Tedesco delle Memorie della 
Regina Cristina di Svezia scritte in Fran- 
cese da un Consigliere Archenholtz, dice 
il N. A. non sapere se il Signor Reifstein 
abbia pubblicate altre Opere (/>. 2 i 4 )> 
Noi sappiamo, che ebbe molta parte nella 
bella edizione Italiana della Storia di Win- 
ckelmann procurata in Roma dal nostro 
Nazionale .Signor Abate Fea , e che, dopo 
l’Opera dell’ Abate Requeno, a lui si deve 
in gran parte la buona riuscita de’ tenta- 
tivi per ristabilir 1 ’ Arte perduta della Pit- 
tura air Encausto, nel qual genere bellis- 
simi quadri con bravura straordinaria si 
sono in quest’anno medesimo condotti a 


te Tiraboschi reca due Lettere una di Luca Con- 
tile ^ e V altra della stessa Matrona al Cardi- 
nal Cervini, poi Papa Marcello II. , da cui ne 
ricava, che, ben lungi dall essersi dessa lasciata 
sedurre dall Ochino , fu tra le prime persone, 
che “~ne scoprissero il veleno. V. Tirab. Storia 
della Leu. Ital. Tom. VII. Parte I. pag. 295 , e 
parte III. pag. 43 . 
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lenriine iu Roma dal valoroso Pittor Mi- 
lanese Dellera,per commissione appunto 
della Imperadrice di Russia. Non e que- 
sto il solo caso in cui il genio Italiano 
siasi prevalso delle invenzioni meccaniche 
de’ Settentrionali . La polvere d’archibu- 
gio diede origine all’ Architettura Militare 
nata poscia in Italia; la Stampa alla Cri- 
tica, ed alle edizioni nitidissime de’ Clas- 
sici Greci e Latini, uscite alla luce prima 
del J 5 oo , la Letteraria rassegna de’ quali 
auguriamo, che possa venir compita dal 
dotto ed instancabile Bibliotecario della 
Minerva il P. Audifredi parimente nostro 
Nazionale ; e per restringerci alla Pittura, 
l’invenzione di dipingere a olio, che co- 
munemente dicesi trovata in Fiandra, 
precedette i coloristi più grandi Correg- 
gio e Tiziano . 

XXXI. Cwian Giacomo Rousseau, Tradu- 
zione Italiana di Orazio, Conte di 
Schmettau . 

* 

.Siccome Gian Giacomo Rousseau , ob-‘ 
bligato do^ la pubblicazione del suo Emi- 
lio nel 1761 ad uscire di Francia, si ripa- 
tò nel Principato di Neuchatel dominio 
del Re di Prussia, credette perciò il N. A. 
di dover toccare quel tanto di questo uora 
singolare, che ha relazione al suo soggetto. 
Gian Giacomo, così timido in conversazio- 
ne , non lo era più colla penna in mano . 
Difatti , appena giunto a Yalmoutier , ol- 
T II. Il 
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tre alla sua famosa I^cttera all’Arcivescovo 
(li Parigi, un' altra iie indirizzò a Federi* 
co II; e dice nelle sue Confessioni, che in 
esso lo avea esortato alla giustizia, al sol* 
lievo de’ suoi popoli, e soprattutto a disar- 
mare, fatta la pace \p. a43 ). Federico li. 
non gli rispose , ma disse a Milord Ma- 
rechal Governatore di Neuchatel quando 
fu a Potzdam , che il suo amico Gian-(iia- 
como gli avea fatta una seria ammonizio- 
ne . In Valmoutier, oltre a’suoi Paradossi 
politici e Religiosi , contribuì assai ad 
esporlo agli insulti della plebe l’abito Ar- 
meno, che avea egli inalberato; il che dà 
sempre più a divedere quale strano pazzo 
dovea essere questo Idolo de’ moderni pen- 
satori . 

Parlando di una Traduzione Italiana di 
Orazio inedita di uno Scrittor Toscano, 
che si fa chiamare .Roberto .Sanseverino , 
Maestro di lingua Italiana in Berlino, che 
diede Lezioni di lingua nostra alla Prin- 
cipessa consorte del Principe Enrico di 
Prussia, ed al Duca Federico di Bruns- 
vich, osserva l’A. N. come cosa particola- 
re, che le due Traduzioni migliori Italia- 
ne, che si abbiano del Principe de’ Lirici 
Latini, abbiano dovuto uscire dalla Ger- 
mania . Di fatto la migliore che s’abbia si- 
no al dì d’oggi si è quella del PHllavicini , 
(Composta e stampata la prima volta in 
Dresda . Accenna però il Signor Abate De- 
uina , che altre se ne aspettano dall’ Italia 
f p. a6i ) . 
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TVuovo esempio di uno Scienziato Mili- 
tare ci presenta la Letteratura Prussiana 
nella persona del celel>re Samuele Conte 
di Schmcttau Maresciallo degli Eserciti di 
Prussia, e Curatore ( uno de’ Riformatori 
diremmo Noi, o de’Presidenti ) dell' Acca- 
demia delle Scienze di Berlino . Dicesi che 
i suoi Antenati fossero Ungheresi di nobil- 
tà antica . Comunque siasi suo padre era 
Consiglier del Balliaggio di Custrino, e la 
madre figlia di un Predicante Francese ri- 
fuggito. Nacque Egli nel 1684, ed il tigne- 
rà le .S<'h mettali , che fornì le Memorie al 
Maupertiiis per formarne 1 ’ elogio , non 
giudicò a proposito il dire, che il Teologo 
Calvinista Schmettau , morto nel 1705, e 
zio del Maresciallo , fu quello, che nel se- 
colo scorso trovò modo di trasferire la sua 
famiglia dalla Silesia nel Brandehurgo 
{^Sup.p.iB^ ) . Militò prima lo Schmettau 
a’ servigi della Danimarca, si trovò a di- 
versi assedj, ed a quello di Bonn come In- 
gegnere volontario sotto il celebre Gene- 
rale Cohorn , il Vauban degli Olandesi . 
Fatto Capitano riportò una ferita alla bat- 
taglia di Flochstet, e si trovò nel 1708 alla 
giornata di Odenarda , ed all’ assetilo di 
Lilla. Nell’ età di trentanni erasi già ri- 
trovato a diciassette assedj, e ad altrettan- 
te battaglie {p. a 84 ). Mentr’era Colon- 
nello al serviziO di .Sassonia il Re di Prus- 
sia Federico Guglielmo lo decorò dell’Or- 
diue della Generosità. Militò in Ungheria 
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come volontario sotto il Principe Eugenio . 
Venne in Italia nel 1719 colle Truppe Im- 
jieriali comandate dal Conte di Merci, 
spedite in soccorso del nostro Sovrano 
Vittorio Amedeo II. cui gli Spagnuoli avea- 
no tolto la Sicilia. Terminata la guerra, e 
la .Sicilia cs.sendo rimasta all’Imperatore, 
venne ordinato allo .Schmettaii di levar la 
carta di tutta l'Isola. E.segui l’incarico, e 
vi aggiunse uno stato e.satto del commer- 
' ?io di quel paese, propose i mezzi di au- 
mentarne le entrate, e presentò diversi 
disegni di Fortificazioni, che progettava, 
mostrandosi in questo modo altrettanto 
perito nella Geografia , nell’ Architettura, 
e nella Politica militare , come nella Flco- 
nomia pubblica , e nella Scienza di Go- 
verno . 

.Servi lo .Schmettau lungamente 1 ’ Au- 
stria , pervenne al grado di Luogotenente 
Feld Mare.sciallo, e nel 1 ySS a quello di 
Gran Mastro d’ Artiglieria . Ma dopo la 
morte deU’lraperator Carlo VI. , chiaman- 
dosi disgustato dalla Corte di Vienna, si 
ritirò da quel servizio, e passò a quello di 
Federico li. suo Principe naturale, dal 
quale fu adoperato in diverse Ambascerie 
presso rimperador Carlo VII. , ed il Re di 
Francia Luigi XV. Peraltro l’ impresa più 
illustre in Prussia del Maresciallo Schmet- 
tau fu imprésa letteraria, e questa fu il 
ristabilimento della Società delle Sienze,di 
cui venne incaricato dal suo Sovrano, cui 
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succedette tosto l’ Accademia di Berlino ta- 
le qual sussiste al giorno d’oggi, e <li cui 
il Maresciallo ne venne nominato il primo 
Curatore. È degno di particolar conside- 
razione, che un uomo, il quale avea po- 
tuto resistere a tante fatiche, e correr tanti 
rischj , siasi lasciato abbattere nel fine dei 
suoi giorni dalle contraddizioni, che do- 
vette sostenere il suo Progetto di una 
Meridiana consimile a quella di Parigi e 
Bf)logna . Le donne, sempre da lui fiera- 
mente amate, cojitribuirono pure assai 
ad abbreviarli la vita, e morì nel in 

età di sessanta sette anni, dopo di essersi 
ammogliato due volte {p. 9.91 ). 

§. XXXII. Stephanie, Struensée , Sulzer. 

Gotlieb Stephanie nato in Breslavia nel 
1741 , fu anch’egli soldato, ed ora è uno 
de’ Poeti Comici più stimati della Germa- 
nia. Fece la sua prima comparsa .sul Tea- 
tro nel 1763, ma il suo primo mestiere di 
soldato traspare ne’ suoi caratteri. Osser- 
va peraltro l’A. N. , che qualunque sieno 
i difetti di cui vien (Questo Poeta tacciato, 
o la Germania non avrà per lungo tempo 
in avvenire il suo Shakespeare, ed il suo 
Goldoni , od il possiede già attualmente 
nello Stephanie {p. 354). H terzo Milita- 
re Letterato , che successivanjente ci pre- 
senta il Dizionario Biografico del sig. Aba- 
te Denina, si è Cristoforo Luigi di Stili, 
figliuolo di un Maggior Generale Coman- 
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flaute Magfleburgo. Fece le due prime 
guerre di Silesia, giunse come il padre al 
grado di Maggior Generale, e di Colon nel- 
lo , e poco tempo dopo, fu anch’Egli (Cu- 
ratore «lei r Accademia delle Scienze. Tra- 
dusse alcuna delle t)|K*re del Maupertuis. 
in Tedesco, ed avea intrapreso a dettare 
una Storia della Cavalleria . Una ripren- 
sione fattali da Federico li. , talvolta ec- 
cessivamente severo, accelerò la sua mor- 
te . Il Re non parla di questo accidente 
nell’ Elogio che ne compose, anzi il cele- 
bra come prode soldato ( p 357 ). 

Un Professore di Filosofia e di Mate- 
matica , die scrisse di cose di guerra , suc- 
cede a questi Militari . Carlo Augusto di 
•Struensée nato a Halla nel ij 35 , fratello 
del Conte di Struensée di cui si parlò tan- 
to, Medico della Corte di Danimarca, che 
lasciò la vita sul palco, fu quasi funciuilo 
arrolato per forza, e per vendetta da un 
Generale. Ottenuta la libertà, fu nel 177U 
Direttor del Banco di Elbinga; e nel 178» 
Uirettor della Compagnia Marittima a Ber- 
lino, ed è riputato al presente per uno 
de’ migliori Finanzieri di Europa. Le sue 
Opere, date alla luce prima che venisse 
inj])iegato negli affari, riguardano la par- 
te delle Matematiche relativa alla Scienza 
di guerra, yna porta il titolo di istruzio- 
ne fondamentale di Artiglieria, e di Ar- 
‘ chitettura Militare. Tradusse pur l’Arte 
della Guerra del Marescial di Sassonia (p. 
3 G()}. 
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Dopo questi .Scrittori di cose apparte- 
nenti a Milizia , poco b nulla conosciuti 
in Italia , incontriamo nella Prussia Let- 
terata uno Scrittore di Belle Lettere, che 
ebbe grido anche tra noi, e di cui molte 
cose vennero tradotte in Italiano. Questi 
è Gian-Giorgio .Sulzer nato a VVinterthur 
nel Cantone Svizzero di Zurigo. Precetto- 
re ne’ primi suoi anni in Zurigo, quindi 
Vice-pre<licante nel villaggio di Maschwan- 
den , prese gusto allo studio, e divenne 
Autore a vent’anni . La sua prima Opera 
è un Saggio sulla Fisica applicata alla Mo- 
rale. Fu poscia di bel nuovo Precettore 
in una casa di Magdeburgo; di là passò a 
Berlino Professore nel Collegio di loachira- 
stal nel 1747» ed il Maupertuis qualche 
tempo dopo lo aggregò alla Accademia . 
Nel 1764 ebbe un impiego nella .Scuola 
Militare da Federico li. L’Opera peraltro 
a cui dee il sig. Sulzer la sua celebrità, si 
è la Teoria Generale delle Bell’Arti ; ma 
avendo in questo mezzo perduta la .salu- 
te in un viaggio che fece in .Sassonia, si 
trovò minacciato di etisia. I Medici secon- 
do il consueto lo consigliarono di cangiar 
clima; e l’Elogio, che avea letto di Nizza 
in un’Opera di Smollet, lo determinò a 
prescegliei-e quella città nostra . Nel ritor- 
nar da Nizza in Germania , passò per To- 
rino, e fu alloggiato in casa del sig. Mar- 
chese di Berzezio, a cui il signor I^a-Gran- 
gla lo avea racconta ndato, dove dice l’ A. 
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N. di averlo conosciuto. Di que.slo viario 
il sig. Sulzer ne scrisse la relazione . Fu 
fatto Direttore della- Classe Filosofica, e 
morì nel 1777 (p. 38i). 

§. XXXIII. Tassaert, Tempelhqffy Verona. 

Il sig. Abate Denina parlando di Tas- 
saert Scultore Fiammingo, che lavorò a 
Berlino la statua del Maresciallo Keith, e 
quella del Generale Seydlitz , dice che il 
costume moderno nel panneggiamento di 
queste statue, preferito all’ antico dall’ar- 
tista, sembra che sminuisca alcun poco la 
dignità di esse, e soggiunge, che se fos- 
sero gettate in bronzo, questo costume 
moderno farebbe un migliore effetto . Ed 
in vero il bronzo con una vernice che imi- 
ti una bella patina , dà un non so che di 
augusto, e di venerando alle Statue. L’A- 
bate Raynal fece lavorare il proprio bu- 
sto da questo stesso Scultore , che scolpì 
anche quello del celebre Ebreo Mendel- 
son, il qual ultimo però venne pagato da 
altri Giudei (o. 386). 

Giorgio Federico Tempelhoff Colonnel- 
lo nella Artiglieria Prussiana, è un Lette- 
rato Militare , Membro dell’ Accademia 
delle .Scienze , e che merita di esser da 
noi specialmente ricordato, per aver at- 
teso .seriamente a far conoscere i nostri 
Autori Militari di grido in Germania . Tra- 
dusse Egli dall’Italiano le Instituzioni di 
Fisica, e di Matematica del Cavaliere Pa-^ 
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pacino De-Antoni , dettate per li Cadetti 
delle Scuole di Artiglieria del nostro So- 
vrano, e che servirono di Libro elemen- 
tare per li Cadetti Prussiani, ai quali do- 
vea egli dar lezioni. E nell’anno dopo 
tr.isse il sig. Tempelhoff dai volumi della 
Società, poi eretta in Accademia Reale del- 
le Scienze di Torino, una Memoria del si- 
gnor Conte Saluzzo sopra la elasticità del- 
la polvere {p. 896 ) . Se il Piemonte fornì 
alla Prussia libri fondamentali nella par- 
te più dotta deir Arte della Guerra , le 
somministrò pure nelle Arti più amene 
un soggetto di vaglia. Tale si è Bartolom- 
meo Verona nativo di Andorno nel Biel- 
lese. Pittore di Scenarj . Nipote ed allievo 
de’ celebri Pittori Cagliari si recò in Prus- 
sia con Bernardino uno di essi; e Federi- 
co II. il prese a’suoi servigi nel 1773 . Con 
regole di prospettiva semplicissime varia 
Egli aU’infinito le sue decorazioni, e sem- 
bra che emular voglia i suoi Zii, e Mae- 
stri (p. 4^7 )• 

§. XXXIV. Voltaire, fVarneri. 

Tra’ Forestieri che capitarono alla Coi^ 
te di Federico IL, nessuno diede tanto da 
parlar di se quanto il Voltaire. Il punto 
di vista, sotto il quale vien considerato 
dal N. A., si è per l’influenza, che ebbe 
nella Letteratura Prussiana e Tedesca . 
Voltaire fu letto in Germania, e special- 
mente ne’ Circoli Protestanti , più che in 


170 ESTRATTO DELLA PRUSSIA LETT. 

alcun altro paese {p. 447)- Ciò non ostali* 
te non si potrebbe additare un solo gene- 
re di Letteratura, in cui i Tedeschi abbia- 
no imitato Voltaire, ed in cui l’abbiano 
fatto con buona riuscita . Sembra piutto- 
sto che abbia prevalso un gusto opjioslo 
a ciò che Voltaire faceva e tentava di per- 
suadere . Ragionando poi del suo Saggio 
sopra la Storia Universale , osserva l'A. 
N., che i Tedeschi hanno uno spirito trop- 

f )o sodo, troppo giusto , amano troppo 
'esattezza, e le citazioni, per potersi a- 
dattare ad imitar la leggerezza di quest’O- 
pera piena di menzogne . Finalmente il 
soggiorno che Voltaire fece in Prussia in 
vece di rendere più comune l’uso della 
lingua Francese presso gli Aubaci-^ede- 
sobi, ne gli ha allontanati. L’arrogante 
frase di Voltaire, con chiamar bucato di 
panni-lini sudici il riveder che faceva le 
» Memorie del Generale Manstein nelle co- 
se riguardanti la lingua , frase arrogante- 
mente ripetuta da molti meschini imita- 
tori di Voltaire , distolse ognuno dallo 
scriver Francese, per lo timore di sentir- 
sela ripetere, giacche pretendono presun- 
tuosamente i Francesi de’giorni nostri, che 
tutte le nazioni del mondo debbano saper 
la lingua loro, mentre essi ne sanno nes- 
suna . I loro più dotti, e più savj antena- 
ti , gli Scrittori del Secolo di Luigi XIV. 
leggevano e stimavano grandemente i Clas- 
sici , segnatamente Italiani . Comunque 
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siasi, la lettura di Voltaire, gran pregiu- 
dicio ha recato alla Religione ed alla Mo* 
rale in Germania come altrove {p. 453 ) . 

Quasi nostro paesano è Carlo Emanuele 
Warner! nato a Morges nel Paese di Vaud 
nel 1719, e che cominciò la sua carriera 
militare al servizio del nostro Sovrano. 
Passò al servizio di Prussia , fece le prime 
camjMgne della guerra di sette anni, e ser- 
vì quindi la Polonia, ove giunse al grado 
<li Maggior Generale. Cóme Senofonte la- 
.sciò la Milizia; ed avendo acquistate pos- 
sessioni in .Silesia , tutto si diede allo stu- 
dio della Economia. Pubblicò nel 1771 in 
breslavia Osservazioni sulla Tattica del sig. 
Guibert, poscia sui Commentari fatti dal 
Conte Turpin sulle Memorie di Montecuc- 
coli.Morì nel 1786 qualche mese prima 
di Federigo li. Dopo la sua morte si pub- 
blicarono le Campagne della Guerra di 
sette anni , libro , dice l’ A. N. , che non è 
scritto bene , ma che ciò non pertanto è 
curioso, ed interessante (p. 4 ^> 3 )- 

§. XXXV. Jrinkehnann , Volfio, 
Baron Zedliz. 

Ma nel mentre che Federigo riscuoteva 
gli applausi deirEuro|>a come gran Guer- 
riero, un suo Suddito faceva grande onore 
airingegtjo de’TedescIn in Roma stessa ; 
tanto è vero che i .Secoli famosi per le armi, 
sono pure famosi per le Lettere nella na- 
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zion medesima . Questi si è il celelire Win- 
ckelmaiin, nato a Stcndal nel Brandeburg» 
neH’anno 1718, e morto assassinai») in' 
Trieste nel 1768. Figliuolo di un povero 
calzolaio studiò come potè in patria , ed 
alla età di treni’ anni non era se non se 
collega di un Maestro di scuola di villag- 
gio. La sua povertà stessa gli fu vantaggio- 
sa, poiché r obbligò a non jioter legger 
altroché i Classici, le edizioni de’quali 
non sono rare in Germania , e gittò in 
questa guisa i fondamenti di buon gusto . 
Nella Biblioteca del Conte di Bunau a No- 
thenitz , potè estendere la sua erudizione, 
e la Galleria di Dresda gli dava canqio di 
spiegar la disposizion sua di far ride.ssioni 
filosofiche sulle Bell’Arti. Fece la sua pri- 
ma comparsa come Autore alla età di tren- 
tasette in trentotto anni , pubblicando le 
sue riflessioni suH’imitazione delle Opere 
de’Greci in Pittura , ed in Scultura . Di- 
venuto Cattolico venne a Roma , racco- 
mandato dal Nunzio Archinto. Pas.sando 

f >er Firenze nel 1766 ste.se il Catalogo del- 
e Gemme del famoso Barone Stosch. In 
Roma trovò Mengs, e fece pure conoscen- 
za col Consiglier Bianconi. Molto contri- 
buirono ad istruirlo, ed a farlo conoscere 
in quella Capitale delle Belle Arti, la Bi- 
blioteca del Cardinale Passionei, e la dot- 
trina di Monsignor Giacomelli . Ebbe Tiin- 
piego di Prefetto delle Antichità <li Roma, 
e di Scrittore della Biblioteca Vaticana . 


C ^ • by Googlc 


T)ELL ABATE nFNINA 1 73 

Tra le distrazioni di Roma , la società dei 
I>elterati, e deViaggiatori che vi ca^jitano, 
appena ebbe tempo di scrivere 1 Istoria 
deH’Arte, che per celebre che siasi, a- 
vrebbe voluto, a giudicio del N. A., esse- 
re alquanto più meditala. Ognun sa che 
Winckelmann scrivsse in Tedesco l’Opera 
sua maggiore, ciò non ostante assai piu, 
conosciuta in Europa, che se fosse stala 
latina. Il suo Elogio come Autiquario fu 
scritto dal sig. Heyne il più celebre IjCtte- 
rato della Germania, dice il sig. Abate De- 
nina (p. 48 o), troppo ingiusto (i) peral- 
tn» verso gli Antiquarj Italiani. 

La Filosofia e le Scienze e.satte e severe, 
die tanti tengono a torlo esser incompa- 
tibili colla erudizione, e col sapere ele- 
gante, fiorirono ad un tempo in un col- 
la gloria delle armi nella Monarchia Prus- 
siana . Il celebratissimo Volfio nato in 
Rreslavia nel 1(179, e morto Profes.sore e 
Gancellicre della Università di Tlalla nel 
1754» soli quattordici anni prima di Win- 
ekelrnann nobilita il catalogo de’ [^ettera- 
ti Pru.ssiaui. Figliuolo di un Fabbrican- 
te conciatore di cuoj , studiò in patria; 
e disputando secondo l’uso degli Scola- 
slii'i ne’Collegj Cattolici co’ Frati, ebbe a 
confessare, mollo tempo dopo, che , av- 
vezzatosi in questo modo a concatenar si- 

{i) Deir uso e de' pregi della Lingua Ita- 
liana . Tom. II. pag. 12Z. ed- di Torino. 
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logismi , gli fu agevole il passo al meto- 
do Geometrico . La sua Libreria consiste- 
va negli Elementi di Euclide . Leibnizio 
lo impegnò nella carriera delle Universi- 
tà (/?. 490 ); Professore di P’isica e di Ma- 
tematica nella Università di Halla nel 1 707, 
nel 1717 pubblicò i suoi pensieri sulla for- 
za dea intendimento umano , e forni nello 
spazio di sei anni al noto Giornale Latino 
di Lipsia intitolato jàcta eruditorurn dugen- 
to ottanta quattro Estratti ragionati riguar- 
danti tutti i rami della Matematica, e del- 
la Filosofia. Gli scherzi sull'armonia pre- 
stabilita di un semidotto buffone, che di- 
ceva , che in forza di essa i soldati erano 
spinti irresistibilmente a disertare, e l’igno- 
ranza di due Generali, che attribuivano 
seriamente le frequenti diserzioni alle dis- 
sertazioni del Filosofo di Halla, fecero si, 
che il Re Federico Guglielmo privò Volfio 
del suo impiego , e gli intimò sotto pena 
di morte il bando da’ suoi Stati. .Si ridusse 
egli tosto a Lipsia, e di là a Marburgo, 
dove il Landgravio di Hassia Cassel , allora 
Re di .Svezia, il nominò Professore con ti- 
tolo di Consigliere, e con tutte le distin- 
zioni, che aveva a Halla . Con maggior ar- 
dore di prima, pacatamente Volfio, vero 
Filosofo anche in questo, -ripigliò i suoi 
studj, e fu in Marburgo dove compose la 
maggior parte delle sue opere : ciò seguì 
nel ì’j'i.'i (p. 496)* Intanto si fece dopo 
dal Re di Prussia, quello , che si .sarebr>e 
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dovuto far prima , far esaminare gli scritti 
del Filosofo da’ Teologi , non istare al giu- 
dicio di soldati. Bassicurato il Re, cbc 
nulla contenevano di pernicioso si tenta- 
rono dei passi inutili per richiamarlo alla 
Università di Halla nel lySS. Ma gli resta- 
va ancora in mente impresso l’ordine for- 
midabile del 1723. 

Il Principe di Prussia, poi Federico IL, 
che ebbe sempre una propensione dichia- 
rata per gli uomini rari, studiava appunto 
la Filosofia Yolfiana, che il sig. di Suhm 
gli traduceva , quando sali sul trono ( ». 
497 ) , Nelle prime ventiquattro ore , che 
fu Sovrano diede le disposizioni necessarie 
per riavere Volfio , il quale , troppo ben 
conoscendo la differenza, che passava tra 
il carattere del Padre, e quello del Figliuo- 
lo, accettò di buon grado l’ invito. Ritor- 
nò a Ilalla in qualità di Professore del 
Dritto della Natura e delle Genti, e di Ma- 
tematica con duemila scudi di stipendio, 
tbbe il titolo di Consigliere privato, di- 
venne Cancellier dell’ Università , e nel 
1745, benché figlio di Fabbricante di 
cuoj , ed in Germania , fu creato Barone 
dell’Impero; regnò allora Volfio in quasi 
tutte le Università di F'uropa . Vero è che 
il Voltaire giunto in Prussia mentre egli 
dettava leggi a’ Filosofi dalla cattedra , gii 
dichiarò la guerra. Letterato cortigiano, 
e Francese, dotato di quello spirito deriso- 
rio il più gradito nella conversazione, ed 
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il più contrario al buon senso, ed al buon 
costume, lo metteva in ridicolo di conti- 
nuo ne’ suoi discorsi col Re, coi Principi, 
e co’Grandi . II Maupertuis d’altro canto 
favoriva anch’ egli gli Anlivolfìani. Ma il 
capo di quella Scuola Filosofica quasi non 
se ne avvide , e fi leso fica mente non se ne 
prese pensiero. Vide bensì prima di mori- 
re Maupertuis atterrato dai colpi satirici 
di Voltaire, e Voltaire medesimo trattato 
quasi con altrettanta severità da Federi- 
co IL , come lo era stato egli dal Prede- 
cessore . 

Vien biasimato a buona ragion^ il Lati- 
no di Volfio , che per verità non è elegan- 
te, e si rassomiglia a quello degli Scolasti- 
ci del XIV. e XV. Secolo. È per altro chia- 
ro, massimamente per chi vi è avvezzo» Ma 
volendo scrivere cose profonde, originali, 
e nuove non vi ha altro ripiego , o seri-: 
vere in Latino inelegante, o lasciar in di- 
sparte U I^atino, e adoperar le lingue vol- 
gari . Di fatti Volfio scrivea assai meglio 
in Tedesco ; ed i Letterati suoi nazionali 
de’ giorni nostri confessano, che questo 
Filosofo contribuì molto ad arricchir la 
lingua loro., a darle precisione, ed ener- 
gia. Volfio era di un carattere tranquillo, 
dolce, ed umano co’ nemici stessi, ed an- 
che generoso; sobrio, semplice ne’ suoi 
costumi; e, vero Filosofo, si contentava 
di poco. Prese moglie nel 1718, e n’ebbe 
tre figliuoli, di cui un solo gli sopravvis- 
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se. Anche questi si ritirò Saviamente ad 
una p 08 se.ssione che il padre avea acqui- 
stato tra Halla, e Lipsia, e morì senza suc- 
cessione (ju. 5o3 ). Questo articolo ci trat- 
tenne alquanto a lun^. Ma abbiain cre- 
duto di far cosa grata nello estendersi al- 
quanto, trattandosi di un uomo oltremo- 
do fanrroso. 

Quanto sia tenuto importante oggetto 

<rp 

Educazione della Gioventù in Germania 
lo dimostra l’idea dello stabilimento pul>- 
blicato nel 1774 dal Barone di Zedlilz Mi- 
nistro di Stato, Curatore delle Università, 
delle Biblioteche, e delle Scuole di Prus- 
sia . 11 titolo di questo Stabilimento , vale 
a dire Progetto di un Seminario di Peda- 
goghi osserva il N. A., che nè in Italia, 
nè in Francia non avrebbe animato i gio- 
vani candidati ad entrarvi. Ma per buo- 
na sorte in Germania non solamente si 
chiamano Seminar] gli .Stabilimenti più 
ragguardevoli , ma inoltre il titolo di pe- 
dagogo non è in alcuna maniera avvilito 
{^p. 5i3 ). Lo avvilire i titoli, e per conse- 
guente le professioni più utili alla socie- 
tà , è un segno pur troppo manifesto del- 
la corruzion de’ costumi . Ed è tanto più 
notabile questa osservazione , dacché il 
Ministro, di cui si tratta, fu sempre poco 
propenso agli Ecclesiastici, sotto specie di 
far guerra al Fanatismo. Il Monarca re- 
gnante di Prussia persuasissimo, dice l’A. 
N. che l’irreligione è assai più contraria 

T. U. x-x 
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alla felicità de’ popoli, di quello, che es-,. 
ser potrebbe il Fanatismo stesso , dispen- 
sò il Barone di Zedlitz dal Ministero (p. 
519), decorandolo peraltro coll’Ordine 
dell’ Aquila nera. i ^ * •' 


».« 



Digitized by Google 


ESTRATTO 

DELLA 

GUIDA LETTERARIA 

DEL MEDESIMO 

ABATE DENINA 


MDCCLXXXXII. 


Un viaggiatore di ingegno svegliato, e 
“®n isfornito di coltura nello scorrere una 
contrada straniera per motivo di traffico , 
di politiche negoziazioni, odi qualunque 
altra incombenza , non solamente rivolge 
lo sguardo a tutto ciò , che forma lo sco-. 
, po principale del suo viaggio, ma tien re- 
gistro eziandio di tutte quelle altre parti- 
colarità, benché di genere diverso, che a 
giudizio suo meritano di essere avvertite . 
Allo stesso modo un letterato valente nel 
dettar opere di soggetto rilevante , e di 
lungo lavoro, non può a meno d’incon- 
trar notizie , e di fare riflessioni , le quali, 
tuttoché estranee dall’assunto, meritino 
però di essere conservate, e per conse- 
guente fornir possono argomento di libro 
diverso. 
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Il compendioso Ritratto della Monar- 
chia Prussiana, che forma il primo quader- 
no della Guida Letteraria (*) del sig. Aba- 
te Denina , crediamo che riconoscer debba 
l’origine sua alla Vita di Federico IL, ed 
alla Prussia Letterata dello stesso celebre 
Autore. Dalla selva abbondante di mate- 
riali ch’Ei raccolse, riguardanti la storia, 
e lo stato attuai delle I^ettere di quelle con- 
trade salite a’ tempi nostri meritamente 
in sì grande estimazione , potè trarne nuo- 
vo soggetto per la connession naturale, 
che hanno le cose tra di loro, di un opu- 
scolo curioso del pari, che instruttivo. 

§. L Università di Iena , e di Malia, 
Potzdam , Spandau . 

L’oggetto principale peraltro, intorno 
a cui con maggior compiacenza si trattie- 
ne r A. N. , come il titolo medesimo il ma- 
nifesta, sono gli stabilimenti letterarj . Le 
Università di lena , e di Halla sono le pri- 
me che s’ incontrano nel corso del suo 
supposto viaggio. Iena era la più celebre, 
e la più frequentata di quelle parti della 
Germania prima della fondazione delle 
Università di Halla, e di Gottinga. Quel- 
la città Sassone ciò non pertanto, ripiena 
< * - , . ... 

(*) Guide littéraire : premier cahier, qui con- 
tient un tableau abrégé de la Monarchie Prus- 
sienne, trace en forme di itinèraire avec des ré~ 
flections . A- Berlin 1791 p. i 4 a in 8.* 
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tuttora di Professori , e di Studenti , ras- 
sembra un vasto collegio . Di Professori è 
composto il Senato , ed il Corpo munici- 
pale, molti ne sostengono l’antica celebri- 
tà, e noteremo soltanto, contro quelli, 
che pretendono che la lingua Italiana sia 
sconosciuta fuori d’Italia , che in essa mol- 
ti sono i Professori, che la possedono per- 
fettamente . E tra gli altri per questo capo 
loda l’A. N. il sig. Ulrich. E singolare poi 
r Instituto di quella Università, che in 
una gran sala attigua alla Biblioteca si dà 
il pranzi ad un centinajo di scuolari, i 
quali senza si fatto soccorso non potreb- 
bono altrimenti avere la sussistenza (/> 8 ). 

Più singolare ancora è il sistema della 
Università Prussiana di Halla, che al pre- 
sente ha maggior grido di quella soprac- 
cennata di Iena, e di quella di Vittemberg, 
e che non ha quasi in Germania rivale, se 
ne eccettuiam l’università di Gottinga. Il 
Ke medesii^ ( e per conseguente Federico 
II. finché visse) in un paese che spira non 
altro che guerra , è il Rettore dell’Univer- 
sità, rappresentato da un Pro-Rettore scel- 
to ciascun anno nel corpo de’ Professori . 
Il Cancelliere non è che la seconda perso- 
na, ma siccome la sua carica è perpetua , 
influisce maggiormente nel regolamento 
di essa . Professori anziani, e di gran cele- 
brità furono destinati a sostener quella 
carica rilevante. Ne furono decorati Lu- 
dwig gran Pubblicista, ed il celebratissimo 
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Filosofo Volfio, Tuno sotto Federico I., e 
sotto il suo successore; l’altro sotto Fede- 
rico II., {p. i3,e i4 ). I» Halla iu uu 
colla Università vi è un numeroso presi- 
dio di più reggimenti; nè sembra, dice 
r A. N. , che questi corpi militari rechino 
alcuno impedimento alle istituzioni scien- 
tifiche . Passando la nostra Guida per lo 
Contado di Mansfeld , nota , che il troppo 
celebre Lutero, nato come ognun sa in 
Islebia, era figliuolò di un impiegato nelle 
miniere, domiciliato in quella città, per 
esserne abbondanti i contorni (/?• i5 )• ^ 
In Potzdam trova il N. A., trasportati 
in certo modo i Palazzi di Roma, ed ese- 
guiti i modelli degli edificj che hanno di- 
segnati tempo fa gli Architetti più celebri 
d’Italia . Federico II. si è compiaciuto so- 
pra tutto d’ imitar Palladio , il Raffaello 
dell’ Architettura , prova indubitata del 
suo buon gusto in questa parte. Vi è an- 
che qualche casa, il disegno dtella quale è 
cavato dall’ antico . La ceciata di una in 
ispecie si rassomiglia a quella della Doga- 
na di Roma , avanzo, come si crede, di un 
Tempio di Giove (/>. 37 ). La città è va- 
sta , e potrebbe contenere sessantamila 
abitanti , ciò non ostante non ne conta piu 
di ventimila , oltre una guarnigione di ot- 
tomila cinquecento uomini . Moltissimi di 
questi militari vengono impiegati nelle 
manifatture . Ogni qual volta si aduna 
gran numero di gente sopra uno spazio 
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ristretto di terreno (e tali sono le città 
anche le più vaste) naassiraa mente quan- 
do si tratti di persone , la cui priacipal 
professione non obblighi ad una occupa- 
zione continuala , le manifatture sono il 
migliore spediente di trarne partito, e di 
liberargli dall’ozio (i). Se l’agricoltura, 
ed ogni specie di lavoro di mano non fu 
sdegnato dalla umiltà Cristiana ne’ primi 
tempi del monachiamo Romitico e campe- 
stre ; altri Regolari stabiliti nelle città , e 
gli Umiliati in ispecie, si applicarono al- 
fe manifatture. Federico II. non arrischian- 
dosi di far lavorare i soldati in campagna 
aperta per timor della diserzione ( timore 
che non aveàno gli antichi Romani, e gli 
.Svezzesi moderni non hanno), non ebbe 
altro partito da prendere, fuorché di dare 

(i) In Roma negli ultimi tempi della Repub- 
blica, e sotto i Cesari, i ricchi Patrizj , che 
mantenevano numero grande di schiavi , e di li- 
berti, gli adoperavano in parecchie arti di ma- 
no . Attico impiegava i suoi schiavi a copiar le 
opere de' migliori scrittori Greci non solamente 
per uso proprio, ma eziandio per farne vendita 
( V. Coni. Nep. in i3 , Cic. ad Allic. i. 

4- e IO , pressi» Afiddleion Life of Cicero voi. I. 
pag. 194 ); ^ il dotto Antiquario W inkelmann 
colla scorta di Plinio mostra, che opere di li- 
berti erano per lo piu le pitture de' tempi dei 
primi Cesari , di cui alcune tuttora ce ne reità- 
Storia delle Arti^del Disegno Lib. Vili. 
Gap. HI. ' . 
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ad essi lavoro, e sussistenza mediante le 
manifatture; essendo più agevole il cu- 
slmlirli nel recinto delle città {pag. 3q). 
H Ritiro degli Orfani figliuoli di soldati è 
lo stabilimento più notabile di Potzdam . 
Ampia è la fabbrica, mantenuta con mol- 
ta pulizia, malgrado il gran numero di 
persone che vi si trovano. Quest’Opera 
pubblica, nell’anno in cui morì Federi- 
co li., dava ricovero, e somministrava il 
vitto a cinquemila trecento e settanta per- 
sone . Le figlie degli Ufficiali morti senza 
patrimonio sono alloggiate, mantenute, 
ed educate in questa stessa Opera, ma in 
appartamenti separati. 1 figliuoli maschi 
degli Ufficiali medesimi sono ricevuti nei 
Collegj de’Cadetli stabiliti altrove {*pag. 
4o ) . 

Da Spandati , fortezza e residenzii una 
volta degli antichi Margravj, e che ora 
tanto manca che serva d’abitazione a Prin- 
cipi , che è riguardata piuttosto come pri- 
gione che come piazza d’armi, dove tniva 
alcuni Ufficiali assai colti, ed anche .Scrit- 
tori ^ passa l’A. N. a Berlino . 

§. II. Berlino . 


Questa grande 'e bella Capitale è forma- 
ta da cinque Città attigue fiibbricate in 
diversi tempi. La prima si è quella , ohe 
chiamasi propriamente Berlino^ di' cui è 
incerta egualnqtente l’epoca della fondazio- 
ne, che r etimologia (^. 43 ) • ' 
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L’A. N. descrive gli Edifici pubblici, i 
Collegj, le Gallerie, i Teatri , i Palazzi , le 
Manifatture, le Stufe pei fiori , e pei frut- 
ti, i Medaglieri , le biblioteche, e gli Sta- 
bilimenti Letterarj d’ ogni maniera, entra 
ili una parola a far quello, che si chiama 
la Guicfa pel Forestiere; ma se con que- 
sto, od altri consimili titoli molti libri 
triviali scritti si sono , bello è lo andar at- 
torno per Berlino col sig. Abate Denina , 
come già per Verona in comj)agnia del 
Marchese Maffei , che a tale oggetto desti- 
nò una parte considerabile della sua in- 
signe opera della Verona Illustrata. Uo- 
mini , così fatti possono descrivendo fab- 
briche addottrinare , e dar materia a rifles- 
sioni nuove e profonde. A cagion d’esem- 
pio il N. A. dopo aver notato, che Berlino 
non ha portici , come non ne hanno le 
altre città della Germania settentrionale, 
mentre si fatti edificj erano assai comuni 
in Grecia, ed il sono ancora attualmente in 
Italia, ne cava una prova, che la nazione 
Tedesca ha conservato qualche vestigio 
della semplicità de’ suoi antichi costumi, 
e di una costituzione rnilitare. La storia 
degli antichi Greci, e Romani , quella de- 
gli Italiani de’Secoli di mezzo, fa sovente 
menzione di portici, e di loggie . La sto- 
ria de’Popoli Germanici ci rappresenta o- 
gnora le assemblee loto in aperta campa- 
gna (p.5c»). 

La Biblioteca di Berlino è composta di 
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parecchie fiihiioteclie differenti. Fra que- 
ste è notabile quella del Colonnello Guis- 
chard cognominato Quinto Icilio*. Questo 
Accademico militare, oltre alle edizioni 
a’ tempi suoi più rinomate de’ Classici an- 
tichi, possedeva tutte le Opere di Tattica, 
e tutte le .Storie Militari che erano venute 
alla luGe. I libri acquistati da Federico II., 
dice l’A- N. , che non fanno troppo onore 
nè al Re Filosofo, nè a’ suoi Ribliotecarj . 
Più pregevole è la collezione di un Teo- 
logo Roloff gran dilettante di edizioni e 
di libri rari, collezione di cui si è” fatto 
acquisto per ordine del Monarca Regnante. 

Fra due o tre anni si pubblicherà il (ca- 
talogo generale di queste Riblioleche riu- 
nite, attorno a cui si lavora attualmente. 
Infino al giorno d’oggi, a.sserisce l’A. N., 
non conoscere altra Biblioteca munita di 
un compito, e ben ordinato catalogo, ec- 
cetto quella della M'nerva di Roma [ jMg. 
6i ); ma non si può peraltro neppur que- 
sto chiamar compito, sebbene meritevole 
certamente degli elogj del sig. Abate De- 
nina , dacché non arriva alla metà delle 
lettere dell’alfabeto la parte che se u’ è 
pubblicata colle stampe. Inoltre molti già 
sono*! Supplementi , che anche alla parte 
edita*^i sono dovuti fare, i quali Supple- 
'rtienti in iin col seguito del Catalogo ma- 
'noscritto occupano uno spazio grande di 
quella Biblioteca la più frequentata , e la 
più vantaggiosa clic sia in^ Roma, senza 
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escluderne la Vaticana costosissima , pre- 
ziosissima, ma ignota, e quasi affatto i- 
naccessibile alla comune degli uomini di 
Lettere . 

Del resto biasima l’A. N. a buona ragio- 
ne la mala disposizione delle sale attigue 
alla Biblioteca, ed il collocamento delle 
Accademie delle Scienze, delle Belle Let- 
tere, e delle Bell’ Arti al di sopra delle 
stalle della Corte, il che fecé dire a quei 
tempi da un bell’ ingegno , ehe Federico 
avea destinato quel fabbricato Mulis et 
Musis (p. 62). Uno stabilimento di Berli- 
no, che non è letterario , ma che giova a 
far passar dolcemente la vita ci sembra 
che meriti di essere rieordato. Consiste 
questo in una Società , o sia Crocchio 
che vogliam dire, mediocremente costo- 
so, chiamato colla troppo celebre voce 
Inglese C/uò. L’appartamento per le adu- 
nanze, spazioso e parato di buon gusto, 
è aperto dallo spuntar del giorno infìno 
alla mezzanotte. Vi è una piccala Biblio- 
teca, una collezione di giornali in varie 
lingue, vi si pranza, e vi si cena ad un 
prezzo modico, e vi si gode la conversa- 
zione di persone di garbo tanto straniere 
che del paese, cosicché vi si può passare 
l’intera giornata serviti con proprietà d’o- 
gni cosa. Le donne non vi sono ammes- 
se. I Direttori sono prescelti gli uni dal 
Corpo Diplomatico, gli altri indistinta- 
mente tra^Nobili, e tra’Cittadini . Ciascun 
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Membro poi può introdurre i Viaggiatori 
che gli sono raccomandati, e che crede 
degni di essere presentati {pag. 67 ) . 

Un Italiano zelante dell’onor della pa- 
tria, che abbia ammirato in Roma il bel 
ponto di visita delle Quattro Fontane, leg- 
gendo nell’N. A. la descrizione, ch’Ei la 
delle quattro Statue, che nella Piazza det- 
ta di Guglielmo, Federico II. innalzò ai 
Marescialli Schewrin e Reith , ed ai Gene- 
rali Winterfehl e 5 >eidlitz non può a me- 
no di restare punto di generosa invidia, 
che la Terra dominatrice una volta del 
mondo non abbia prodotto a questi ulti- 
mi tempi urt egual numero di guerrieri 
insigni per decorarlo ; che al certo non 
mancherebbono colà artisti più rinomati 
di Adams, e di Ta.ssaert, per immortalar- 
li. Due di queste Statue sono del costu- 
me antico, le altre due cogli abiti alla fog- 
gia moderna, e queste sono di Ta.ssaert . 
Ciascuno di questi due Artisti ha delle buo- 
ne ragioni dal canto suo, dice il N. A., ma 
quelle, che sono nel gu.sto antico, spira- 
no un’aria più dignitosa. Quello che im- 
porta maggiormente di avvertire rispetto 
alle mentovate Statue si è, che Federico 
li., mediante sì fatti gloriosi monumenti 
innalzati al valore , mostrò a tutti , che 
l’entusiasmo generoso, e lemulazione può 
destarsi del pari in seno de’sudditi di una 
Monarchia, come in quelli di una Repub- 
blica, ogni qual volta il Sovrano è tanto 
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illustre per virtù propria, che non teme 
che vengano oscurate le sue glorie. Il ce- 
lebre Cancellier Goccejo ha pure il suo 
busto al Palazzo pubblico della Ragione 

»/)• ... 

Nel recinto di Berlino, che gira niente 
meno di dieci miglia d'Italia, vi sono giar- 
dini e campi eziandio, onde non s’ha da 
far meraviglia , se la popolazion di quella 
città non oltrepassa i cento cinquantami- 
la abitanti, comprendendo in essi la guar- 
nigione, le donne, ed i figli de’ soldati. 
Crede l’A. N., che per ragion del presidio 
siasi assegnata una estensione sì grande 
ad essa città, vale a dire affinchè i solda- 
ti .senza u.scir dalle mura, trovar potesse- 
ro lavoro negli orti, e ne' poderi, che visi 
trovano racchiusi . La cinta era da pri- 
ma di tavole, ma al presente, che è quasi 
per intero di muraglie, si impediscono 
più agevolmente i contrabandi, e la diser- 
zione (pag. 8a). Gli .Svizzeri , e sopratut- 
to i rifuggiti Francesi hanno dato attivi- 
tà, ed eccitata l’industria de’ Brandebur- 
ghesi , insegnando, con gran vantaggio di 
quella contrada, ad un popolo tardo e tra- 
scurato diverse manifatture , e segnata- 
mente la coltivazione de’ legumi. Gli E- 
brei non hanno giovato meno de’France- 
si ai progre.ssi delle manifatture in Berli- 
no , ed hanno contribuito senza parago- 
ne più de’ Francesi ad accrescerne le po- 
polazione, benché meno favoriti dal Go- 
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verno de’sopraccennati Francesi rifuggi- 
ti. La ragione non è consolante, è pe 
rò r unica, e la vera che addur se ne 
possa. I Francesi hanno aspirato e sono 

f >ervenuti alle dignità , ed agli onori , e 
'innalzamento, e rilliistrazion delle fa- 
miglie è pur troppo assai spesso la cagio- 
ne per cui vanno spente . Di fatti le fami • 
glie più numerose di cotesta celebre Co- 
lonia sono quelle, che hanno continuato 
nella condizion loro primiera di giardi- 
nieri , di artigiani , o di semplici mercan- 
ti (/>. 86) . 

\H.Ministero . 

Sarebbe deciderabUe che l’A. N. ci aves- 
se spiegato in qual maniera restino ordi- 
nate le case in Prussia, che. così numero- 
so è il Ministerq , per modo che , nel solo 
Dicasterio degli affari stranieri, tre sono 
ancora, ad un tempo stesso •! Ministri, e- 
ziaudio dopo che il Conte di Hertzberg ha 
ottenuto il suo ripeso. Ben è vero ohe an- 
che nella stessa contrada natia converreb- 
be che altri potesse lavorare durante uno 
spazio notabile di tempo in tutti i Dica- 
sterj, per potersi fare un’idea chiara e pre^ 
elsa del sistema , dellck inct^mbenze, e del- 
la ispezion di ciascuno . Ad ogni modo , 
uno degli anzidetti Ministri degli affari 
stranivi, è Ministro attivo in due o tre 
- altri Discasterj , e ad un .tempo Generale 
della Cavalleria sul Care degli antichi Ro- 
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mani. Il Consiglio di Finanze /chiamalo 
Gran-Direttorio, é composto di nove Capi 
di azienda, che hanno tutti titolo di IMi- 
nistri: entra in esso come di ragione il 

f )rimo Ministro di Guerra, ed il Capo del- 
e provvisioni per le truppe, de’ magazzi- 
ni e de’quartieri , entrambi Generali ne- 
gli eserciti del Re. E notabile che il Mini- 
stro , il quale ha la sovraintendenza gene- 
rale delle Gabelle, ha pure la direzione 
delle manifatture e delle Poste, combina- 
zione di incumbenze, che semhj’a assai 
opportuna per motivo della stretta con- 
nession delle cose , essendo le Gabelle 
quasi vento, come osservò un savio Scrit- 
tore politico, che fa avanzare prospera- 
mente, ritarda, od anche rovina il com- 
mercio , secondo che spira. .Se numerosa 
è la classe de’Minislri in Prussia, si sud- 
divide all’ infinito quella de’ Consiglieri , 
titolo che portano i Ministri attuali dista- 
to, e talvolta eziandio semplici copisti. 
Tutta la differenza consiste nell’aggiunto 
di pri%'ato ovvero intimo (p.90. 91}. Que- 
sta cosa è comune a tutta la Germania, ma 
in Prussia , .Stato per Constituzione mili- 
tare, e dove tutti i rami di amministrazio- 
ne si riferi.soono alla guerra, è più fre- 
quente il titolo di Consiglier di Guerra, 
titolo che portano quasi tutti gli impiega- 
ti negli Ufficj, i Segretarj, gli archivisti 
medesimi . 
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§. IV. Militari in Prussia . Franqfort. 


Ma nulla più manifestamente dimostra 
la Costituzioii militare di Prussia, come il 
considerare, che quasi un terzo della po- 
polazione di Berlino, è composto di per- 
sone militari . Ventimila sono i soldati , 
ed altrettante sono le donne loro, ed i fi- 
gliuoli . I soldati , e le mogli loro attendo- 
no a tutto ciò, in cui l'ordine sia natura- 
le, che civile esige, che s'impieghi la gen- 
te minuta. Molti si occupano nelle mani- 
fatture, che sono in gran numero, e di o- 
gni maniera in quella città . Stabilmente 
fissi in un luogo, con famiglia, e con oc- 
cupazione, che dà loro il modo di farla 
campare, si sfuggono gli inconvenienti 
massimi del celibato militare, si lilierano 
i soldati dall’ozio; non sono onerosi allo 
Stato, sebbene in numero cos'i grande, e 
rientrano nella clas.se di cittadini {p. 98) . 

Uscendo da Berlino il N. A. si trattiene 
a Francfort ; dà un cenno dell' Università 


scaduta alquanto dopo la fondazione di 
quella di Halia . Tra le cose notabili di 
quella città 'toccheremo soltanto di volo il 
monumento del Maggior Kleis^ celebre 
Poeta Tedesco, erettogli dai Liberi Mura- 
tori , .Setta, che in diverse parti dèlia Ger- 
mania Protestante ha esistenza pubblica- 
mente permes.sa (/?ag. 106). Parlando dei 
canali di navigazione osserva il signor A- 
batc Donina, che il più antico si e qvtello 


Digilized by Google 



dell’ ABATE DENI!» A. IqS 

di Mulilrose, che congiunge l’Odera col- 
l’Elba, e fa. comunicare il mare del Sel- 
tentrione col Baltico, canale scavato ai 
tempi dell’Elettor Federico Guglielmo, 
verso l’anno 1*768 . Filippo della Ghiesa 
Ingegner Piemontese, che inventò eziati- 
dio certi comodi carrozzini, che da Berli- 
no j)resero il nome, fu 1’ Architetto, che 
fece il disegno di quell’opera grandiosa. 
Con ragione fa le meraviglie il N. A. , che 
il Puffendorf, il quale scrisse la storia dcl- 
l’Elettor Federico Guglielmo in due grossi 
volumi , non faccia menzione di questi 
canali, come parimente, che non parli nè 
d’Architetti , nè di arti, nè di manifattu- 
re. Lo spirito di economia non era anco- 
ra entrato a quei tempi nella testa degli 
.Scrittori , allora troppo pedanti, ma re- 
gnava però già nella testa de’ .Sovrani in- 
telligetiti. Potremmo aggiunger noi , che 
quando più si parla , e si scrive di una 
cosa, è quando per l’ordinario meno vi 
si bada in pratica sostanzialmente. Ben è 
vero , che queste particolarità non isfug- 
girono la perspicacia di Gregorio Leti, che 
ci lasciò una Storia panegirica della Casa 
di Brandeburgo {pag. 108). 

§. V. Stettin Capitale della Pomerania . 

Rijlessioni sulla Monarchia Prussiana . 

■ In Stettin nacque Caterina II. Impera- 
trice di Ru.ssia . Il di lui padre, poscia 
Principe Regnante di Zerbst, non era che 
T. n. ,3 
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Principe appan Raggiato , e Colonello quan- 
do venne alla luce quella Principessa. Cu- 
rioso è Tanecdoto, che riferisce in questo 
proposito l’A. nostro. Giuocava l’Inviato 
di Prussia a Pietroburgo secondo il solito 
negli appartamenti deU’Imperatrice. Giuo- 
cava ad un altro tavoliere la Imperatrice 
medesima , e per più volte mandò all’In- 
viato una sua Dama d’Onore a riferirli le 
novelle, che si facevano sulle Damigelle 
di Pomerania, che a vero dire non erano 
tutte Principesse, nè figlie di Generali; 
l’ascoltò con buon garbo per più volte il 
Ministro , ma al fine da uomo affezionato 
alla patria replicò risolutamente alla Da- 
ma di Onore, dite a Sua M. Imperiale, che 
ella stessa è una Damigella di Pomerania 
[p. 123 ). Del rimanente tutta la Poroera- 
nia Prussiana di cui Stettin è la Capitale 
non arriva a dare la sussistenza ad un 
mezzo roiglione di abitanti {p. 127). 

Termina l’A. N. il suo Ritratto della Mo- 
narchia Prussiana con. alcune riflessioni 
generali giudiciosissime . Quella Monar- 
chia non è, dic’Egli, così ben conforma- 
ta geografìca'mente come la Boemia; si e- 
stendono quegli Stati più in lungo, che 
non in largo, e non formano nemmeno 
una lista quasi parallelogrammo, ma sono 
disposti piuttosto come sopra un X {p. 
129 e seg. ) . Non sembra , che vi possa es- 
sere Stato, quanto alla posizion sua loca- 
le , più male ordinato , per essere agevol- 
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mente difeso . Ma appunto per questo la 
Monarchia Prussiana acquistò quella for- 
za e quella influenza, che riempie di me- 
raviglia tutta Europa. Come la Repubbli- 
ca Romana, divenne possente oltiemodo 
e formidabile perchè debole rispetto alla 
sua situazione locale. .\llo stesso modo , 
che i Romani non potevano difendersi sen- 
za conquistare , così i Re di Prussia , non 
potendo far capitale nè di montagne, nè 
di fortezze, che loro servano di riparo, 
devono di necessità essere ognora armati, 
e da ogni parte. Dee perciò la Prussia as- 
sicurarsi con eserciti poderosi ; e gli eser- 
citi hanno un vantaggio, che non hanno 
le piazze d’armi le più grandi , e le meglio 
costruite: perciocché gli eserciti sono al- 
trettanto proprj all’attacco, quanto alla 
difesa ; laddove le fortezze non servono 
per l’ordinario che alla difesa. 11 numero 
dei sudditi della Monarchia Prussiana si 
fa ascendere a sei millioni circa secondo 
le tabelle ricavate (dice l’A. N. ) dalle me- 
morie di persona informatissima. Non è 
adunque la fertilità del suolo, nè la qua- 
lità della Nazione, segue a dire l’A. N. , 
che di un Regno così mal disposto e sì 
modico ne formò una gran Potenza; si è 
lo spirito del .Sovrano, che di tutti cotesti 
piccioli popoli ne seppe formare una Na- 
zione rispettabile. La Casa di Brandebur- 
go ne ha poche eguali per una lunga se- 
rie di Principi savj e valorosi. Non ve ne 
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ha che un’altra in Europa, soggiunge E- 
gli, che possa venirle paragonata; e riflet- 
te che la saviezza tanto de^i uni come de- 
gli altri, ha la stessa origine di quella, on- 
de gli antichi Romani trassero la loro vir- 
tù: il trovarsi in circostanze di doyer es- 
sere per necessità prodi , e virtuosi . 

§. V. Esercito Prussiano . 

Ma come mai una contrada poco ricca, 
pochissimo commerciante, abitata da po- 
poli generalmente di spirito non troppo 
elevato, può sostentar un esercito si valo- 
roso e sì buono ? Come in una parola una 
contrada , che non dà la sussistenza , se 
non se a cinque o sei millioni di abitanti, 
che compera dagli esteri per lo meno per 
dodici millioni di lire di derrate divenute 
necessarie; che delle sue produzioni na- 
turali non ne vende , eccetto che per una 
piccola parte di tal somma , può mante- 
nere un esercito di dugento mila combat- 
tenti , quandoché secondo le massime dei 
calcolatori politici non ne potrebbe avere 
al più che sessanta mila? Fu per avventu- 
ra il genio superiore di Federico II. , che 
operò questo prodigio? Ma è anche cosa 
più meravigliosa , che il Padre di Lui , il 
quale non avea al più se non se tre mil- 
lioni di sudditi, abbia potuto lasciargli 
ottantamila uomini di buone truppe, ed 
un tesoro per lo meno di otto millioni di 
scudi [p. i33) . 
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• Dì questo fenomeno politico due ragio- 
ni sostanzialmente ne assegna 1’ A. N., il 
buon ordine delle Finanze, colla più gran 
parsimonia, ed economia amministrate; 
e le grandi possessioni a titolo di Dema- 
nio godute da quella Corona , con gran 
sollecitudine accresciute da Federico II. , 
mediante acquisti, e mediante le confi- 
sche in odio de’Nobili più ricchi, e più 
potenti. Non v’ha dubbio e.sser validissi- 
ma la prima delle ragioni sopraccennate . 
Troppo in lungo ci condurrebbe lo entrar 
in disamina, quanto apprezzar si debba 
la seconda: perciocché i poderi possedu- 
ti dai Ile non frutteranno mai tanto, quan- 
to fruttar possono ai particolari possesso- 
ri , onde ci .scapiterebbe lo Stato , e per 
con.seguente il Sovrano, il cui vero inte- 
resse non può mai essere da quello dei 
sudditi diverso. La ragion migliore, che 
addur si possa si è quella toccata sopra , 
che la maggior parte de’ soldati in Prussia 
continuano ad esercitar la profession lo- 
ro di artigiano, di famiglio , di manifatto- 
re, e di lavoratore eziandio; hanno fami- 
glia; e formano l’ultima clas.se de’ cittadi- 
ni nelle città popolate . I soli presidj di 
Berlino, e di Potzdam formano un corpo 
di trentamila uomini a un dipresso. In 
questa guisa non è più necessario limita- 
re il numero de’ soldati; ces.sano tutti gli 
inconvenienti trovati nella instituzione 
del Perpetuus Miles, e Federico II. avreb- 
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l>e potuto dire come già il nostro Due# 
Carlo Emanuele I. de’ suoi sudditi : tanti 
uomini, tanti soldati. Aggiungasi, che 
l'ultima classe degli abitanti delle città es- 
sendo inscritta ne’ ruoli come soldati, è 
più facile invigilare sulla condotta loro, 
assisterli ne’ loro bisogni, e più facile ad 
essi conoscere, ed essere conosciuti; ed 
essendo manifattori, nelle varie vicende 
a cui vanno le manifatture soggette, si 
possono da chi governa più agevolmente 
rivolgere ad altri mestieri per tempo , pri- 
ma che cadano nell’estrema indigenza, e 
nella mendicità, ed hanno sempre per ul- 
timo rifugio la priucipal loro professione. 

§. VII. Costituzione della Monarchia 
Prussiana . 

La Costituzione sostanzialmente è ripo- 
sta: I. Nella indivisibilità della Podestà 
Sovrana, e nella divisibilità delle facoltà 
dei Noliili. 2 . Nella dipendenza dei con- 
tadini dai loro Signori . 3. Nella conser- 
vazione di qualche .Stato Provinciale (/>. 
i34). L’indivisibilità degli .Stati non è 
cosa particolare ai Sovrani di Brandebur- 
go, ma è massima generale di tutti i Go- 
verni di Europa, sostituita alla pratica 
anteriore, che durò in alcune contrade sin 

3 nasi al principio del Secolo XVI. , secon- 
o la quale ciascun Principe partiva i suoi 
Stati tra i suoi figliuoli. Particolare bensì 
è alla Prussia la divisibilità dei beni tra* 
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^Nobili, cosa totalmente contraria alle mas* 
sirae, alle leggi, ed alla pratica di tante 
altre Monarchie. A questo instituto per- 
altro attribuisce l’A. N. la ragion princi- 
pale della potenza della Prussia, attesoché 
i parer suo da esso procede la forza dei 
suoi eserciti . 

Comunque siasi, il sistema de’ Maggio- 
raschi , è quasi sconosciuto negli antichi 
Stati di Prussia . I figliuoli sì maschi che 
femmine spartiscono per parti eguali i 
beni paterni; e questo patrimonio si divi- 
de alla terza ed alla sesta generazione . 
Ognun vede perciò che si fatte famiglie 
non son mai troppo ricche, massimamen- 
te nel Brandeburgo e nella Pomerania , 
nelle quali Provincie sono costrette a star- 
sene di continuo alle possessioni loro in 
campagna per cavarne maggior profitto 
col farle coltivare, e per ispender molto 
meno di quello, che nelle città non fa- 
rehbono. Dura e frugale è l’educazione 
che ricevono da fanciulli, ed entrando 
nelle Truppe formano buoni Guerrieri 
apjjunto, perchè sono stati in gioventù 
poveri Gentiluomini di villaggio . Gran 
parte de’ Generali, che si sono maggior- 
mente distinti in guerra a’ tempi di Fede- 
rico II. non aveano avuta altra educazio- 
ne, massimamente prima dello stabili- 
mento de’ Collegi de^Cadetti. Se giungo- 
no a qualche posto ragguardevole , e se 
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fanno qualche risparmio, ritornano a ca»^ 
sa loro, e prendono moglie. 

L’uso che le femmine abbiano egual ■ 
parte de’ maschi nell’ererlità paterna, l’A. / 
N. lo crede eziandio più favorevole alla 
popolazione. Ed in vero dove non c’è lus- 
so ( e poco esser ve ne dee tra Gentiluo- 
mini che fanno loro vita in campagna) d 
p(»rtar comunemente la donna altrettanto 
di patrimonio in dote, di quanto possie- 
de a un di presso il marito, rende miglio- 
re di assai la cotidizioue di essi mariti, e 
dee essere un grande incentivo a’ matri- 
monj . 

Ne’popoli .Setlentrionali , dove le don- 
ne sono generalmente parlando casalin- 
ghe, savie, occupate nella domestica. eco- 
nomia, per agevolar i matrimonj è forse 
spediente egualmente a proposito , che, 
sieno le femmine egualmente ricche quan- 
to i maschi, come nelle contrade Orien- 
tali, e ne’ popoli rozzi il non esservi dote. 
L’uso della maggior parte di Europa di 
dar dote alle femmine, che, mentre pesa 
alla famiglia che dee pagarla, non arric- 
chisce chi la riceve, spendendosi la mag- 
gior parte in cose futili , e rimanendone 
il debito , è 1’ uso men favorevole alla po- 
polazione. 

§. VI. Gentiluomini Prussiani Agricoltori . 

Ma per ritornar a’ Gentiluomini Prus- 
siani, costretti questi a dimorar ai loro 


Digitized by Coogl 


dell’abate denina • aoi 

poderi coi contadini , attendono a dovere 
alia rustica eoonomìar, senza del che una 
gran parte del Brandeburgo e della Ponie- 
rauia si ridurrebbono di bel nuovo a fo- 
reste.- I contadini della Prussia, come a 
un di presso tutti quelli della Sassonia , 
anzi della più gran parte della Germania 
sono come servi della gleba annessi alle 
terre che coltivano, condizione, che non 
è tanto contraria all’ umanità come da ta- 
luno si crede. Le Opere pubbliche, che 
da’ Gentiluomini di facoltà ristrette non 
si potrebbono eseguire, si fanno dal So- 
vrano, ed in ciò si distinse Federico II. 
Se i Gentiluomini poco facoltosi non han- 
no il modo di soccorrere i loro contadini, 
d’altro canto non son neppure in grado 
di opprimerli . La vita che mena un Gen- 
tiluomo povero, che fa valere i proprj 
fondi in persona, incoraggia assai più la 
clas.se inferiore, che non la protezione di 
un ricco e potente Signore; non altri- 
menti vivea il vecchio Catone co’ suoi ser- 
vi ne’ tempi migliori della Romana Repub- 
blica ; ed osserva il nostro Autore (cosa 
che abbiamo sentito confermarsi da altre 
j)ersone pratiche della Germania) che si 
riconoscono all’ aspetto più meschino i 
contadini de’ Signori più opulenti {pog. 
l'i’]) . 

Ma i contadini sono servi, e questo, 
dirà taluno, è un reliquato della barbarie 
feudale. Risponde l’A. N., che sebbene 
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non possano que’ contadini abbandonar 
facilmente i terreni sui quali son nati, 
sono ben lungi dallo essere schiavi; che 
anzi dubita Egli, se siano di peggior con- 
dizione degli agricoltori delle contrade , 
dove si è abolito questo reliquato di vas- 
sallaggio. Entra in questo proposito in 
diversi minuti confronti per comprovar 
l’asserzion sua. Il .sostanziale si è, che in 
Prussia i contadini sono proprietarj, .sel>- 
bene i fondi da essi posseduti sieno semo- 
venti dal feudo; e se i contadini non pos- 
sono regolarmente ivendere, od abbando- 
nar la porzion di terreno loro assegnata 
senza il consenso del Signore, il Signore 
viceversa non può impadronirsi de’ terre- 
ni loro senza assai forti motivi, de’quali 
le Camere Regie prendono cognizione. In 
somma una prova evidente, dice l’A. N. 
(p. i4o)> che la condizione de’ contadini 
non è infelice , si è che i cittadini, i Gen- 
tiluomini, e persino i Generali comprano 
quando loro riesce i beni di essi contafli- 
ni, assumendosene tutti gli obblighi, ed i 
carichi . 

Una cosa singolare nella Costituzione 
Prussiana si è, che le Primogeniture, le 
quali non esistono nella classe de’ Nobili, 
si trovano poi nella clas.se de’ contadini , 
non avendo i figliuoli minori altro dirit- 
to, che quello degli alimenti in casa del 
primogenito lavori» ndo con lui, laonde più 
dolce riesce ad essi secondogeniti la con- 
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dizione di soldato; tanto più, eh’ essendo 
i contadini avvezzi sin da^lor primi anni 
a riguardar i Gentiluomini come loro su- 
periori, per conseguente sono più dispo- 
sti alla subordinazione, il che contribui- 
sce assai alla buona disciplina delle trup- 
pe Tedesche {p. i4o ). Previene parimen- 
te questo sistema di cose la divisione so- 
verchia de’ piccioli fondi, dannosissima 
egualmente che le troppo vaste tenute , 
attesoché nelle contrade alpestri i troppo 
minuti pezzi di terreno diventano infrut- 
tiferi ; ne’ fertili paesi cadono a poco a 
poco nelle mani de’ ricchi, e de’ potenti, 
mediante le vendite che se ne fanno dai 
• piccioli proprietarj , spogliandone affatto 
la classe de^i agricoltori . 
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difficile H trovar libro , che più al vi* 
vo ci' rappresenti il modo dì pensare, ed 
i costumi degli Inglesi, e specialmente dei 
Nobili , e delle pereone primarie di quel- 
la Nazione , quanto il presente (*) . Vi si 
scorge in essoi quali sieno gli instituti in- 
terni famigliari, quale Teducazione signo- 
rile, quale, e quanta la coltura, le cogni- 
zioni, édo studio de' Classici in uomini 
occupati di continuo in pubblici maneg- 
gi , quale il corso de’ loro impieghi . Ma 
quello che è più, si scorge da questo li- 
bro, quanto sia grande in essi, ed alta- 
mente radicato l’amor della Patria, quale 
sia il vivo zelo di promulgarne le glorie, 

(’) Britannia , Lathmon , Villa Bromhamen- 
sis . Partnae in aedihns Palatini ^ . Typis Bodo~ 
nianis ciaiaccxcii. in fot. di pa§. a3i. 
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come sia tenero, e sincero l’affetto dei 
figli , ed intensa , e ragionata la venera- 
zione per gli antenati, quanto savio, ed 
intelligente l’uso dello ricchezze per con- 
servarne perpetua la memoria . 

Non crediamo di poter meglio compro- 
var tutto questo , che eoi trascrivere la 
Prefazione in forma d’iscrizion lapidaria, 
cha sta in fronte alla edizione stupenda 
di questi Poemi, Latini quanto alla lin- 
gua, ma Britannici in tutto rispetto alle 
cose, ed in gran parte, diremo così, do- 
mestici, efamigliari, dettati dal fu Milord 
Roberto Visconte di Hampden , e pubbli- 
cati da Mr. Giovanni Trevor di lui figlio 
Inviato straordinario' della Corte d’Inghil- 
terra presso il Re nostro Sovrano . 

■' BRITÀirmA, LATH*OIf, 

VILLA BROMnAMElWIS 

POEMATIA V 

ROBERTI VICECOMITIS DE HAMPDEJV 
AD HORAS SBCCISIVAS LERIEUTDAS 
OLIM CONSCRIPTA 

INFRA ANNOS MDCCLXI, ET MOCCLXXVI 
NUNC PRIMUM CURANTE FILIO 
lOHANNE TREVOR 

PATRIS ET EIUSVET AMICORUM IN GRATI AM 
EDITA . ■ 

ACCESSIT OPERI 
TTPORUM BODONIANORUM 
SPLENDOR ET ELEGANTIA 
^ QirOD SUASERAT LOCORUM VICINITAS 
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DVM MDITERE PUBUCO 
- FUNGERETUR 

•AD AULAM TAURINENSEM 
LEGATGS 

AB OPTIMO PRINCIPE 
GEORGIO TERTIO 
BIAGNAE BRITANNIAE 
REGE . 

Questi stessi sentimenti sono espressi 
nella Dedicatoria in lingua Inglese dello 
stesso Mr. Trevor al Re d’Inghilterra, da- 
tata da Torino il primo di Genoajo del- 
l’anno scorso 1793, in cui si compiace di 
pagar questo tributo alla memoria di uti 
uomo eecellente, e di un’elegante Lette- 
rato qual fu il suo Padre , e si reputa fe- 
lice di poter rassegnare a’ piedi di un Re 
affezionato alla patria un così bello e così 
fedele Ritratto della Patria sua , qual si è 
il Poema della Britannia . Potrà intanto 
compiacersi eziandio il Piemonte, non so- 
lamente di aver dato opportunità a questo 
Signore di recar ad effetto il suo nobile 
disegno, ma inoltre di averli somministra- 
to nel valoroso signor Bodoui quell’ arte- 
fice, che gliene fece nascere l’idea, e che , 
colla eccellenza dell’ arte sua , ha innalza- 
to un monumento più durevole dei mar- 
mi , e dei bronzi all’ ingegno del Padre , 
ed alla magnificenza del Figlio . Che in ve- 
ro la sua Famiglia , l’ Inghilterra, i Poste- 
ri stessi d’ ogni Nazione dovranno esserli 
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più grati per questo Monuraento di buon 
gusto , che non per le profusioni a’ Paras- 
siti , e per il fasto Orientale, onde altri 
gran Signori, più ricchi bensì della comu- 
ne degli uomini, ma non più grandi si 
dimostrano . 

Venendo adunque a’Poemi del Viscon- 
te di Hampden, il primo ed il principale 
si è la Britannia diviso in due Parti. Lath- 
raon che segue è una traduzion Latink di 
uno dei Poemi dell’antico famoso Poeta 
Celtico Ossian, recati prima in Inglese dal 
Signor Macpherson , come ognun sa 4 e 
notissimi in Italia per la ^traduzione del- 
l’Ab. Cesarotti . L’ultimo si è la Villa di 
Bromham descritta in metro Saffico. Noi 
comincieremo da quest’ultimo, attesoché 
ci presenta una idea della vita, degl’im- 
pieghi, del genio, e del carattere dell’Au- 
tore. Se per modestia il Figliuolo ha cre- 
duto buona cosa il collocarlo in fine del 
volume, chiamandolo, come fa nella pre- 
fazion sua, opera scritta meramente per 
compiacer gli amici; opera in gran parte 
affatto privata , e data alla luce per colo- 
ro , cui erano già note le particolarità in 
essa contenute, noi contuttociò crediamo 
di far cosa grata al Pubblico, ed a tutti co- 
loro che dell'Autore non hanno notizia, 
a ragionarne prima, desiderandosi di leg- 
gere la vita di un Autore prima delle ope- 
re sue , allo stesso modo che si brama di 
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sapfer qual sia il carattere di una persona , 
avanti di conversar seco . 

% 

§. I. VìUa di Bromham . * ^ 

La lunga Ode Saffica, in cufMilord Ham- 
pden descrive la villa sua di Bromham por- 
ta ili fronte l’epigrafe tratta da Orazio 

tota ' n 

Votiva velut, patet hic depicta tabella ■ 

' Vita senU ' » ^ 

e da essa ben chiaramente dtompare il lun- 
go studio posto in Orazio dal suo Autore. 
Che se nella energica brevità , nella forza 
nella maestosa eleganza non potè arrivare 
rimilatore a pareggiar l’originale, cosa 
negata a tutti i moderni , che dOjio il ri- 
nascimento delle Lettere Latine ebbero 
animo bastante per porsi a lottare con O- 
razio, nulladimeno in altre doti , che non 
possono a meno d’impegnare il cuore di 
un leggitore, che lo abbia ben formato, 
e virtuoso, il vince d’ assai . È cosa indu- 
bitata, che, lo avere ricevuto dalla natura 
un’indole amabile, *ed affettuosa, l’esse- 
re ossequioso figliuolo, buon padre, con- 
discendente , e provvido marito , il saper 
preferire i piaceri innocenti di una vita 
solinga , domestica, e campestre alla pom- 
pa, ed al tumulto della Città, il portar 
affetto alla Patria ed al suolo natio , per 
farla breve. le-,passioni lodevoli non sono 
solamente qualità virtuose , in chi le pos- 
siede , ma di più veri pregj letterarj di un 
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componimento, che al vivo gli esprima. 

Ora il carattere aspro, ed incostante, 
gli odj , e le guerre civili, in cui si trovo 
avvolto ne’primi suoi anni, la vita volut- 
tuosa menata, e la Filosofìa Epicurea che 
professava, non permisero ad Orazio di 
provare in sè, e per conseguente, di es- 
primere lungamente, e con effusione di 
cuore sentimenti di tale natura . Orazio 
eccita ammirazion grande di sè, ma non 
è autor del fatto , che leggendolo faccia 
chiudere il libro , e desiderar di essere suo 
amico, effetto, ché ognuno, che sia capa- 
cedi provarlo, non può a meno di sentire 
leggendo 1’ Ode del N. A. Egli in que- 
sto modo cairdidamente incomincia con 
dir di se : 

.... Juventutis memor usque dulcis 
Bus y ubi exultirn puerilis jxlas 
Luserat tandem celebrare grato 
Gestio versa . 

Convien leggere in fonte l'Ode medesima 
per convincersi, che nulla da noi si asse- 
risce , di cui non se q’ abbiano prove ma- 
nifeste . Dopo aver descritti i suoi ville- 
recci diporti della caccia , e deU’agricol- 
tura , passa a toccare con quale soddisfa- 
zione disporre potesse de’ suoi momenti 
in villa, libero dalla agitazione, e dalle 
discussioni Parlamentarie, dettando inve- 
ce nel passeggiare Versi Oraziani . 

Quam ìubens horas, ^enusine , tecum 
His tero nugis Ijricis , inettes 

T li. li 
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Quarti lubens ex te documenta viteg . . - ^ 
Bromo decorre l . ^ ;< . , i ^ 

Dum tace Musresìne foncé venam i . 

Serus interpres y minitueque tervus y . f 

Longa quas sanxit patienter cetas >tt. 
libero mendis { pag. aa3 ) .i 
Da una annotazione a questo luogo del 
Figliuol suo impariamo, che il Visconte 
di Hampden qui allude ad una elaborata, 
e pregevole Opera sopra Orazio , che fori 
mò il trattenimento suo prediletto duran* 
te lo spazio di parecchi anni . Contiene 
questa riflessioni accuratissime intorno 
alle Poesie del Principe de’ Lirici Latini, 
ed è forse, segue Egli a dire, la più seve- 
ra, la più erudita, ed ele^nte opera di 
Critica, che esista. Noi ci lusinghiamo, 
che l’Editore di questi Poemi non vorrà 
defraudare il P.uhblico del vantaggio, che 
' gliene verrebbe , ed il nome Paterno della 
gloria, che gli accrescerebbe, quando si 
dessero parimente alla luce. j 

Ma chi crederebbe , die questo valente 
Critico, ed imitatore di Orazio sia stato 
un uomo ognora immerso ne’ pubblici af- 
ri? Nelle note, o per meglio dire indicar 
zioni in Inglese, che stanno a fronte del 
testo Latina, accenna Egli medesimo il 
corso de’ suoi impieghi , cosa, che non 
sarà inutile di avvertire, per riconoscere 
la diversità che passa in questo particola- 
re tra gli usi degli Inglesi, e quelb di ab 
tre Nazioni. Il \ ts<‘outc.di Hampden-neb 
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l’anno 1775, era in età di sessànt’otto an- 
ni, come si raccoglie dalla leggenda del 
bel medaglione inciso in rame, che sta in 
fronte del Libro. É chiaro perciò, che 
nacque nel 1707. Il di lui Padre Toinma- 
soTreTor era già Procuratore Generale nel 
i 6 q 5 ; fu fattoBarone di Bromham nel 1 7 1 1 , 
e dopo aver sostenute diverse cariche di- 
stinte di Magistratura, morì nel 1730 Pre- 
sidente del Consiglio {Jjord Preside nt of thè 
Council) . Egli nel 1729,0 così in età di soli 
22 anni, lavorava già nella Segreteria di 
Stato in qualità di sotto Segretario ( ^Ye/v^). 
Segretario di ambasciata all’Aja nel 1784 
‘vi fu poscia nel 1789 in qualità d’ Inviato 
Straordinario, e Plenipotenziario. Quin 
di (Commissario delle Dogane in Irlanda 
nel 1780; e finalmente Direttor Genera- 
le delle Poste nel (759, ebbe il conge«lo 
da questa carica nel ty 65 . A questi iin- 
piegh*i, da lui, e dal Padre suo sostenuti, 
allude egli ne’ seguenti versi, accennando 
anche l’onorato riposo, in cui egli vivea 
224, 225 ): 

Profili si quid [peregre, domique 
Haud piger quondam) Patrioe, ac Coronce 
Jure prU'atus rogo nane latentis 
Otia vitee . 

Fractus ut longi lepus orbe cursus^ 

Qua^rit assuetum moriens cubile : , 

Hac senex villa latitem , viarum , 

Et satur urbis . 

Hinc honorato titulum Parenti 
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Servitus ohm meruit forensis ; 

Non magis justi rigidus sateUes 
Alter, et.cequi. 

Gran parte degli elementi, che forma- 
no quella passione sublime delle anime 
grandi, l’amor della Patria, è composta 
da una specie d'affetto che portiamo alle 
cose stesse inanimate , che ci attorniarono 
ne’ primi anni, (|uasi per gratitudine di 
averci o difesi o ricreati, e dal piacer, che 
si prova dal trovarsi in quel sito medesi- 
mo , e tra quelli oggetti in mezzo a’ quali 
abbia fatta lunga dimora, onde quel mae- 
stro grande degli affetti, Virgilio, fa dal- 
l’infelice Melibeo invidiar la sorte del Pa-‘ 
' stor Mantovano , che poteva continuar a 
far soggiorno inter fUimina nota . Quanto 
è amabile pertanto, e cara la rimembran- 
za, e la riconoscenza ìn certa guisa, che 
il Poeta nostro dimostra verso quelle mu- 
ra domestiche, tra le quali venne da una 
amorevole madre ammaestrato {p. 227)! 
Ipse in hoc , quo nane temere Latinam 
Pnwoco Musam , didici cubiclo 
Litterarum infans elementa, cara 
Matre magistra . 

Rie puer Itisi calidus juventa : 

Rie quies nulrit viridem senectam: 

Rie fttiar paucis, mihi qui supersint, 
Sohrius annis . 

Fu poi richiamato alla Corte l’Autore nel 
! 766 : e nello stesso anno creato Visconte 
di IlampHen , il che vien da, fui additato 
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in un Poetico Poscritto alla sua Ode da- 
tato dalla Villa descritta di Bromham del 
mese di Giugno deiranno medesimo. Tra 
gli augurj , che si fanno al Re della gran 
Brettagna in esso Poscritto notabile si è, 
per essersi in parte già verificato, e per 
essere sperabile , che si verifichi nel rima- 
nente, quello compreso ne’seguenti versi, 
sebben allora dettati ad altro proposito: 
Ipag.'x'òx.) 

Fcederis rupti luat usque poenas 
Gallus; intactos Iber optai Jnglos; 
Justnque agnoscant tua Paricidce 
Sceptra rebelles . 

II. Poema della Drìtannia . 

.Se famor della Patria è un pregio della 
descrizione della Villa di Bromham, com- 
ponimento, di cui abbiam premesso l’e- 
stratto per dare un’idea, secondo ciò, che 
è detto sopra, delle occnjiazioni , della 
vita, e degli Studj del nobile Autore, a- 
mor della Patria parimente spira per in- 
tero il Poema della Britannia, che forma 
il principal lavoro contenuto nell’Opera , 
dove se taluno riprender vorrà il difetto 
di macchina , con quel detto di Platone, 
che il Poeta deve compor favole, e non 
discorsi, in più modi se gli potrebbe ri- 
spondere. In primo luogo si potrebbe di- 
fendere l’Autore coll’esempio de’ Poemi 
Didascalici tutti si antichi, che moderni, 
e principalmente con quel famoso delle 
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Stagioni del suo nazionale Torason , che 
altro non contiene , fuorché una conti- 
nuata vivissima descrizione degli oggetti, 
che nel corso di esse si vanno Y un .l’al- 
tro succeflendo . Rara inoltre, e lodevolis- 
sima si è l’abilità sua nel presentarci, che 
fa, parimente ritratte al vivo, in Latino 
colto, molte cose moderne affatto, anzi a 
dir cosi indigene; e gli stranieri gli do- 
vranno anche saper grado di averli cosi 
per lo minuto informati in versi Latini 
delle leggi, degl’ instituti, del commercio, 
del vitto, delle l^evande, de’ trattenimenti 
geniali, degli usi furaigliari, e de’ costumi 
tutti d’ Inghilterra . Ed in vero tra’ Poeti , 
nessuno con maggior esattezza descrive 
gli oggetti, e le località, e le minute par- 
ticolarità di essi con finitezza direi cosi 
di pennello così diligente, quanto i Poeti 
Inglesi ; nessuno meglio di essi dimostra 
la verità di quel detto: ut Pictura Poesù. 
Diligentissimi di fatti sono i Ritrattisti di 
quella Nazione , e si contano i fili d’er- 
ba, e le foglie de’ Paesi Inglesi dipinti , co- 
me ue’ Poemi loro. La fierezza del tocco, 
ed il Bello ideale son frutti di un clima 
più caldo . Ad ogni modo presentiamo 
per saggio a’ nostri leggitori uno di questi 
bei paesi Inglesi in versi , e si vedrà , che 
è una vera miniatura, non interrotta fuor- 
ché da un voto di un cuor benefico, e 
non volgare, che i granaj dell’ Inghilterra 
servano al sostentamento delle straniere 
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nazioni . Il soggetto di questo è una de- 
scrizione delle campagne liritanne, in cui 
l’Autore si propone appunto di gareggia- 
re in certo modo coi famosi Paesisti Pous- 
sin , e Claudio Lorencse ( pcig. 5 ) . 

Insula tota places, fida depicta tabella 
Poussini , blandive rnanu dignissirna Claudi. 
Robustum procera solum querceta coronante 
Fatidicis quondam Dmidis oracula, visco 
Sacra ; sed Oceano melius nunc fura datura . 
Umbrantur patulis cretosa cucumina fagis: 
Sylva latus vestii redivivis ccedua ramis; 
Alitibus latebrce gratce, pecorique ferino. 
Canescit glaucis fluvialis ripa salictis: 
Gramineos sepes spinosa tuetur agellos : . 
Triticea campi flavescunt messe patentes; 
linde ( nec invideo ) saturantur et extern re- 
gnu ; 

Aut onerat sulcos siliqua nigrante legumen. 
Nec proculassurgunt , anf racla vallis opimre 
Densa; floriferis redimita vitibus basta. 
Cultori , ac fisco vectigal grande datura . 
Infra prata virent; sinuosaque f lumina pro- 
pter 

Luxunatsonipes, armentaque bucera ludunt 
Lanigerique greges fastigio glabra coronant; 
Hirsutave scabra penderli de rupe capella: 
Agrestesfacunda lares pomaria cingunt , 
Moxfructu rubra, nuncverno cane ntia fare; 
Hic pullos secura fovet gallina tenellos: 

Hic captant medium prasepia cerea solem; 
lunteaque intonsa siccatur sape supellex . 
Undique conspicirnus villas, turrcsque , la- 
cusque 
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Magnatum ; dum sparsa placent , variante 
que tabellam ■ 

H orrea, conspicuceque mola volventihusalh’, 
Templorumque cruces, fxnique, ac farris 
aceìvi, 

(Copia non unum provisce frugis in annum) 
Fumantesque casce i sub agrestis tempora 
canee. 

Et procul occiduo radiantes sole fene^tra . 

Tale è pure la descrizione della villa 
suburbana di Milord Mansfeld, e della ve- 
duta stupenda , che di là si gode dell' im- 
mensa Città di Londra , e del Tamigi, e 
delle vele biancheggianti, .che il copro- 
no (/>. 55 ) 

ì/tansfeldi qua villa biceps secai alba ca- 
cumen , 

Marmora, qua vincat Patriis excisa fo- 
dinis, 

Cuique Ustica cubans cedat, Tiburque su- 
pina m , 

Tarn densus sudo subter viret agere lucus 
Nulla non herba , nulla non arbore Jelix; 
Totque rigant valle m sinuoso stagna meatu ) 
Buris, et urbis opes, necnon candentia longe 
Carbasa, qua Thamesis reftuensve ,Jluensve 
benigno 

Fertque, refertque sinu, tabula miramur in 
una : , 

Tanta suburbanis accedit grada villisi 
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§. III. Descrizione dell Inghilterra in 
generale . 

In due parti è divisa questa Descrizione 
deir Inghilterra. Ciò, che si contenga nel- 
la prima non possiam meglio divisarlo , 
che. col recare i versi stessi dell’ Autore in 
principio del secondo Libro, {^p. 67 ) 
Hactenus uberihus ridentes messibus agros , 
Temperiem cceli nullo non sidere blahdam , 
Lanigerosque greges et equum certamine 
primum , 

Pugnas, quas animce generosce prodigus 
ales , > 

Et quos ambitio cieat privata tumultus , . 

Necnon vitigeno certantia pocula succo , 

Et nusquam celebrata pari spectacula luxu, 
Cumque salutiferis majores fontibus amneSf 
Mercesqiée, et variis operatas artibus urbes : 
Dein nitùlas villas , hortisque similiima rura 
Forte nirnis cecini, studio fallente laborem . 
iVu/ic age cunctantem sibi vindicat incoia 
• musami 

Non Veneri proles, non gratior altera Marti. 
In somma nella prima Parte trattasi del- 
l’Isola in generale; nella seconda de’ suoi 
abitanti. Un luogo interessantissimo della 
Prima Parte non possiamo fare a meno di 
riferirlo, vale a dire quello, dove si de- 
scrivono le rivalità, le fazioni, ed i con- 
trasti in occasione delle elezioni dei Mem- 
bri della Camera Bassa del. Parlamento; 
perciocché ci dipinge quai sieno i costumi 
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Inglesi , e quanto diversi que’ popoli da 
quelli che abitano i climi più meridiona- 
li deir Europa, {p. aq. ) 

Hic age , Aiusa , refer quantos Provincia 
motus , 

Quasque simultates cieat civilis Erynnis; 
Forte petitorumsi par, opibusque animisque 
Compositum bene, diversis sed partibus ar^ 
dens , 

Deposcatvacuam quam donas, curia, sedem. 
Plurima preecipiti dictatur epistola penna: 
Blanditiceque , precesque volant, promissa , 
minceque . > > 

Ipse etiam supplex percurrens rum petitor, 
Huncfratrem, hunc patrern, velamicusa- 
doptat amicum . 

liunc Omni turbatur agro , turbatur et urbe: 
Hos favor, hos odium-, spes hos regit, ces 
grave plures * 

^gmina cogit herus pagi sua; pacificique 
Immemor officj, prceit dux ipse saeerdos . 
Fir quoque patricius licei exors ipse secondi. 
Non minus exacuit fidos in bella clientes ; 
Ipsi scinduntur studia in contraria cives, 
Quotquot legitimum reditum censentur ade- 
pti: 

Fihus ,haud patri, ncque fratri fràter ad- 
hceret; 

ìmpatiensqite operee vulgus, clausaque ta- 
^ hema , 

Omni bacckatur caujxìna omnique popina. 
Factio queeque sui nomen male rauca pa- 
troni “ 
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Ingeminat ; propriumque gerit vittata co- 
lorem : 

Concolorhanc auro designai, ccpndus illam . 
Quin etiam pugnis, ac Justibus aspera mi- 
scent » 

Ptpelia, ductorum popularia signa secutce, 
Occurrunt quoties sibi partes cominus acres. 
Necprius hos tantos possunt finire tumuUus 
Siccati cum face cadi exaustaeque emme- 
noe, eie. 

Quelli , che le stesse leggi adattar vorreb- 
bono alle contrade diverse , da questo fe- 
del ritratto possono convincersi quanto 
sja vana, e dannosa una sì latta idea. I 
nostri^oeti Italiani, che descrivono risse 
contadinesche per partir acque soltanto , 
o confini , non mettono già in campo ar- 
mi soltanto eguali a quelle descritte da Mi- 
lord d’JIampaen . Che ne seguirebbe, se 
le fazioni fossero a dir così autorizzate? 
Se fossero per oggetto molto più grande, 
e dai granai fomentate come in Inghil- 
terra? Dove le passioni sono più vive, il 
sangue più fervido ; abbisogna il popolo 
di freno più vigoroso, e per conseguente 
di una forma di Governo , che esbluda af- 
fatto le occasioni di tumulti, che non fi-' 
nirebbSno certamente, come in Inghilter- 
ra , senza spargimento di sangue , I com- 
battimenti de’ Galli , ed il genio, il tras- 
porto degl’ Inglesi per quello strano spet- 
tacolo, le SCO messe che vi si fanno, sono 
un’altra particolarità , tuttocchè assai men 
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rilevante, dei costumi di quella nazione. 
Il celebre nostro Conte Magalotti si fatte 
battaglie, e la natura de’ Galli di queirt- 
sola a lungo descrivo, e per minuto in li- 
na sua lettéra a Monsignor Leone Stroz- 
zi (i). Sentiamo, come le dipinge in ver- 
si Latini il nostro Poeta Britanno (^. Sq). 
Hic quoque nascuntur , soloque sub aere 
nostro, ' 

(Degenerant alio si vis transmittere ccelo) 
Acre genus pulii ; qui parvo in pectore ge- 
stant ‘ '•* ■ *'•" 

(Vere magis, quia vere novos Venus exci- 
tat cestus ).' 

Ingentes animos, et neccia cedere Sbrda . 
Ecce, cava simul ac coram sistuntur arena, 
Advecti saccis , ceecoque e carcere missi , 

. Ut- cristce ignescunt ! tonsis porrecta rige- 
scant 

Colla jubis ! injìentur ovanti guttura cantai 
Nec ìpora pugnam ineunt, et non sua tela 
vibrantes , 

Hoste jam rostro, jam annata calce cruen- 
tan't{a); 

Donec vulnèribus dubio in certamine fessos 

(1) Lettere familiari del Conte Loremzo Ma- 
galotti Tom. IL p. iH3, e seg. Firenze 1769. 

(2) Si allude agli speroni di ferro, co' quali 
si armano i Galli combattenti . Uno di sì fatti 
speroni, quasi per memoria di quel giuoco , di- 
ce di aver comperato in Londra il sopracitato 
Magalotti. 
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Alterum in alterius mactatos sanguine 
cernas ; 

Tanice animis ircel Tanice victoria curce ! 
Ast favor astantes, lucrique accensa cupido 
Exagitat; resonantque alterna ad vulnera 
plausus . 

Sin male quis mancai pactis; hunc corbe 
coaclum , • 

( Nec mora nec requies ) medio sub fornice 
in altum 

ToUi cum magno risuque jocoque videres . 

§. IV. Degli A bilami delF Inghilterra . 

♦ 

Nella seconda parte del Poema, dove de- 
gli abitanti si tratta, e dove il nostro Poe- 
ta,dipintore anima, a dir cosi colle mac- 
chie il suo Paese, coq galanteria signorile 
parla prima delle Dame gentili , quindi 
degli uomini grandi per cui gloriosa è l’In- 
ghilterra , e ben diversa , da quello che e- 
ra a’.tempi di Cicerone . Si riscaldano tut- 
ti i Poeti parlando dell'amabil sesso, e 
cosi fa pure il nostro savio Milord . Re- 
chiamone per saggio alcuni versi ne’ qua- 
li le differenti specie di Bello, che sicco- 
me in ogni altra opera della natura si ma- 
nifesta, cosi principalmente, nella elegan- 
za delle forme femminili , quasi in suo 
regno, risiede, da lui ingegnosamente si 
. descrivono, tessendo eucomj a parecchie 
Gentildonne della Nazion sua. In esse £i 
ravvisa la maestosa Beltà, la vezzosa, e ri- 
dente, e quella, che più d’ogn’ altra me- 
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rita di èssere lodata , la modesta (». 69 ). 
Quem libi non captum ducis Pemorochiay 
miti 

M aj estate placens? Et dulcc Lenoxia rìdens? 
Filia f ormosce matris , Jbrmosior ipsa ? < 
Ingenuis quem non Russella coloribus ar- 
^ dens ? - ‘ 

Nec non Giudiacce similis SacviUa Madon- 
nce . 

Dove è curioso , e glorioso per T Italia , il 
veder latinizzata, in grazia di Guido fie- 
ni, da un colto Latinista , qual è sicura- 
mente il N. A. , la voce Italiana di Madon- 
na , quasi di un nome proprio st trat- 
tasse . 

Dopo aver parlato delle belle, e grazio- 
se donne Inglesi, fa passar il Poeta alta 
rassegna gli uomini famosi di 'quella na- 
zione valorosa. Mette avanti quasi guida 
de’ Poeti Britanni, Chaucer, che primo 
dalla nostra Italia, come dal natio suolo, 
chiamò sulle rive del Tamigi le Muse, •van- 
to, che ci concede candidamente Milord 
d’Hampden, accennando nella spiegazio- 
ne Inglese che i modelli di Chaucèr furo- 
no Dante, e Boccaccio , che in un col Pe- 
trarca furono in vero i Capi, egli Antesi^ 
gnaiii, non solo delta Letteratura Italiana, 
ma di tutta la Letteratura colta di Euro- 
pa {p. 93 ) . 

Floruit indocto lepidus Chaucerus in cevo , 
Primus ah Ausonio deducens littore Musas; 
Acque f 'nb^Uns rnmis borrire jocosas. 
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jÌc narrare graves; morum non pictor ine- 
ptus. 

Parla quindi di Spencer, poi di Milton, 
Autor di novissimo Poema tra gl’inglesi, 
e che Ira essi il verso sciolto introdusse, 
con maggior fortuna, che nessun Epico 
di altra dazione {p. ). , , 

Tion prius audita, pugnas Miltonus ( adem- 
pia 

Lumina cui Uranice luce interiore rependit) 
Ccelicolum celebrare tuba, numerisque so- 
lutis ' 

dusit, et aitherea detrusos arce^rebelles , 
Serpentisque dolos^et morte piabilepomum;*- 
Mceonidcespiransgravitaiem, artemque Ma- 
ronis . 

Seguono poscia Dryden, Pope, Skakespear, 
Congreve, ed il carattere di ciascuno di es- 
si poeticamente si descrive . Dopo i Poeti 
dà un cenno l’A. N. de’ Pittori, del Rey- 
nolds specialmente, e degl’incisori all’a- 
cqua forte , ed iigfranne , tra’quali , loda di* 
stintamente Hoydell , e passa a parlare del 
gran Bacone, mettendolo alla testa, come 
ben di ragione , degli scienziati Britanni- 
ci (/>, io3) . 

ISunc qui. Musa , novas vitam excoluere 
per artes 

Hincque sibi ceternum nomen peperere, ca- 
nendi . 

Obsita fabellis aviis, et aniUbus ohm. 
Bacano scrutante, sinum pat^ecit omistum 
Divitiis Natura suis etc. 
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Tocca del Boyle celebre Fisico , e del Me- 
tafisico celebratissimo Locke^ed anche di 
quel (^axton , che introdusse la stampa in 
Inghilterra, ed al quale egli ne attribuisce 
Tinvenzione (i). 

Indubitatamente quindi all’ingegno del 
Dottor Fausto, o piuttosto del Claustrale 
Bacone, attribuisce la gloria dell’ inven- 
zione sterminatrice, ma pero sempre mi- 
rabile, della polvere d’archibugio. La cir- 
colazione del sangue trovata dall’ A.rveo 
(contrastata peraltro da altri, ed attribui- 
ta eziandio.a Fra Paolo .Sarpi), le scoper- 
te elettriche del Franklin, i viaggi del 
Cooke sono descritti brevemente, ma con 
precisione elegante, dal nostro Autore, 
che termina questa enumerazione, que- 
sta serie, diremo cosi, de’ dotti Britanni, 
coll’elogio del Neuton , e con un più spe- 
cifico ragguaglio del suo sistema Astrono- 
mico , ed Ottico. Comincia con alludere 
a quelle memorabili parole di Copernico: 
«Tamquam solio regali residens Sol cir- 
a cum agentem gubernat astrorum farai- 
« barn . » 

Hoc illustre virurn quis claudet idoneus al- 
bum, P 

Hic generis decus humani , Neutonus in as- • 
qua 

(i) Del CAxton si parla TtelV Opera delPV- 
so, e de’ pregj della Lingua Italiana Tom. //. 
p. 338. Lettera al signor Abate Bettinelli . 
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lÀbravit solem , famulosque bilance piane- 
tas, t 

Luce nova sistema tuum , Copernice, pan- 
dens. {p. ìO'] ) 

E dopo aver parlato delle Comete , delle 
leggi di gravità, e delle altre scpperte di 
qufl sommo Filosofo, tocca in fine delle 
leggi del moto, e dell’Ottica sua con di- 
re; (/>. 109). 

Quasque regat motum statuii lex quàsque 
quietem , 

Solarique meros hausit de fonte colores ; 
Subtiles retegens legesqfte , rnodosque vi- 
dendi. 

Non crediamo di poter meglio chiudere 
questo Estratto del Poema della Britan- 
nia, che con recar i versi, ne’ quali si de- 
scrive la Costituzione del Governo d’In- 
ghilterra , Costituzione, cui sono gl’ingle- 
si affezionati oltremudo , e che vantano 
di continuo, senza pretendere però (co- 
me delle mostruose loro larve, e spettri 
di Governo, che ora quasi in ciascun an- 
no producono, pretendono i Francesi), 
di farla adottare dalla rimanente Europa 
{p.^‘.S). 

Italia tributa- gravant populum nisi sponte 
‘ferentem : 

Carceris haud sceptro temere concessa po- 
testas . 

Non reus hic sine teste luit, sine Judice poe- 
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( Teste palam testante , et amicce judice 
mentis^ ) ‘ 

Unanimis paribus sententia fertur ab ceqiùsi 
ISon cogunt tormenta loquenda^ tacenda 
fateli , ' 

Non spirgntis adhuc rota fractos exhibet ^ 
artus ; . , 

Mortua sat fures suspensa cadavera terrent; 
Sanguine putrido nec nuper tincta securis . 
Dalla data di un bello, e ridente Epilogo, 
si raccoglie, che questo lavoro fu termi- 
nato dall’Autor suo il primo di maggio del 
1761 . 

§. V. Traduùone del Poema di Latmo , 
di Ossian . 

Quelli, che non dubitano dell’ autenti- 
cità de’Poemi di Ossian, almeno quantò 
alle parti sostanziali di essi (nel qual nu- 
mero confessiamo di esser noi) con non 
piccola sorpresa ravvisar debbono nel Poe- 
ma di Latmo dell’antico Bardo della Sco- 
zia , descritto un avvenimento dei tutto 
consimile a quello di Niso, e di Eurialo 
presso Virgilio; e che Virgilio medesimo 
trasse dalla spedizione di Diomede , e di 
Ulisse per ispiare il campo de’Trojani, 
descritta da Omero nel lib. io dell’Iliade. 
Non è cosa sorprendente, che i due famo- 
si Epici nostri, l’ Ariosto, ed il Tasso, ab- 
biano saputo imitarlo da uomini grandi , 
il primo nell’Episodio di Cloridano (i), 

(i) Ariosto Furioso CantoXVUl.st. 166. e seg. 
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il secondo in quello di Clorinda (a) . ag- 
giungendovi varietà di caratteri, e di af- 
fetti, e quel misto di bravura , di galante- • 
ria , ed anche , se al Ciel piace, di Religio- 
ne, che forma il caratteristico de’ Roman- 
zi Cavallereschi, dominanti ancora nel se- 
colo XVI. , e ’l cui genio essi trasfusero 
nel Furioso, e nella Gerusalemme; allo 
stesso modo, che Virgilio (secondo che 
osserva l’ingegnoso Commentator suo , La 
Cerda) nelLEpisodio di Niso, ed Furialo 
già avea rammorbidita l’asprezza de’ co- 
stumi degli Eroi de’ tempi Omerici , non 
dissimili da quelli dell’Età, e della Con- 
trada di Ossian, mediante la urbanità del- 
. la Corte di Augusto . Ma come mai le Mu- 
se inspirarono uno stesso soggetto ad Ome- 
• ro, ed all’antico Rardo Scozzese ? 

Sebbene quasi aU’infinito variabili sie- 
no gli accidenti, vi sono però certe situa- 
zioni, che come oggetti di prima bellez- 
za , non mancano di affacciarsi alla men- 
te di chi ha l’auima veramente poetica, 
di que’pochissimi , che sono veri Genj del- 
la Poesia, e tali sono fuor di dubbio Ome- 
ro, ed Ossian. Ma quello, che è maggior- 
mente notabile, si è, che non già imitan- 
do anterior Poeta , e nemmeno fingendo, 
ma dal vero trasse Ossian l’argomento dL 
questo suo Poema ; che anzi il Poeta stes- 
so (caso assai raro in Parnaso) è uno de- 

(a) Tasto Gerus. Ub. Canto XII, st. 5. e seg. 
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gli Eroi deir impresa , da lui medesimo' 
cantata, il che dà a divedere, che una del- 
le qualità più pregevoli di chi compone, 
consiste nel sapere scegliere , tra gli og- 
^getti , che se gli presentano , quelli, che , 
verseggiati, possono produrre miglior ef- 
fetto, e lasciar impressione più profonda. 

-Ma se lode singolare del figlio di Fin- 
gài si è Tessersi trovato egli stesso nelle 
circostanze medesime a un dipresso de’ce- 
letrati Guerrieri Greci, e Trojani, e di a- 
vere co’ suoi versi, del pari che colla spa- 
da, emulato il vanto di chi ne cantò, le 
imprese, senza che noti gli fossero, nem- 
'men di’ nome, Omero, e Virgilio, merita 
parimente d’essere commendata la scelta , 
latta di c^uesto curiosissimo Poemetto da 
•Milord d’ Hampden , da lui tradotto nel 
1762, per dar prova del valor suo nel ma- 
‘neggiar il verso Virgiliano, e farci gusta- 
re in questo nìodo congiunta Teleganza, 
Latina del Secolo di Augusto còlla origi- 
nale antica bravura Britanna, espressa in 
questo vetusto Poema Nazionale. Tali so- 
no pure i sentimenti, con cui ‘si spiega 
Milord Littleton in una lettera sua all’a- 
mico Traduttore, dicendogli, che nessu- 
no avrebbe potuto insegnar meglio a par- 
lar Litino alle Muse di Caledonia, eccetto 
che rina.scesse Virgilio. Fa poi le maravi- 
glie , che dopo tanto tempo , che il Viscon- 
te d’Hampden avea lasciato Oxford, e do- 
po esser egli stato lungamente Ministro 
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ali'Àja, clima creduto proprio dallo stes- 
so Milord Littleton per ispegnere affatto 
r entusiasmo poetico, abbia potuto con- 
servare lo spirito, e le grazie della lingua 
latina; prova, die’ egli, di quanto alta- 
mente si fosse imbevuto in quel Collegio 
del puro latte de’ Classici , e prova, dire- 
mo noi, deH’otlima educazione letteraria» 
che riceve in Inghilterra la nobile gioven- 
tù. Ma vediamo qualche tratto del Poema 
tradotto , traduzione , che i leggitori no- 
stri potranno agevolmente confrontare con 
quella dell’Abate Cesarotti. Ecco adun- 
que come i Guerrieri nostri , Ossian , e 
Gaulo, rivolgono il passo verso il campo 
nemico [p. 167 ): 

Nec mora par juvenum, velati membra co- 
rusco 

Aere , gradus properant , et Iceti jussa ca- 
pessunt . 

Lucida cceruleo scintillant lumina ccelo : 
Tenuia nec tacitas cessant rutilare per au- 
ras 

Venlurcemiseris' proenuncia Phasrnata mor- 
tis. 

Asbendunt collem , et sylva conduntur o- 
paca . 

Jam magi<t atque magis ccepit crebescere , • 
murrnur . 

Castrorurn , cum Gaulus atrox his urget a- 
micum, 

Atque inter/ojidum propioris imagine belli 
Correptus, medium nudavetat i/isciuf ensem . 
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Il Dialogo, che segue tra il Poeta guer- 
riero, e Gaulo, nóu è molto diverso da 
quello di Niso, ed Eurialo presso Virgilio, 
se non che allude ai canti de’Bardi, che 
erano l’unico desideratissimo premio de- 
gli Eroi delle Nazioni Celtiche. Si tocca- 
no pure la soddisfazione , che avrebbono 
, avuto delle loro glorie i vecchi genitori, 
la celebrità della famiglia , vera nobiltà 
inspirata dalla Natura, che le Nazioni cor- 
rotte avviliscono coll’oro, e che i plebei 
divenuti Legislatori distrussero per ven- 
detta, in vece di richiamarla a’ suoi veri 
principj . Ecco adunque come risponde a 
Gaulo il valoroso Ossian [p. 167, iSq): 
Non mihi. Caule ferox, minus arma^ et 
prcelia cordi'. 

Usque truci juvat Ossianum certare duello, 
Materiamque novarri Bardis prcebere ca- 
nendam . 

Sin hcec fausta parum nobis audacia cedat. 
Qua vieto mihi fronte pater, qua rex a- 
deundus , 

Mandato pariter spreto regisque,patrisque? 
Irato pejus letho formido parentis 
Ora ; sed haud unquam rediturus in ora pa- 
rentis 

. Ossianus, nisi victor, erit: mi exempla meo- 
. rum ' 

Dant animos; propriee ncque fas dtfjifere 
dextree. 

Sarge, age. Caule, simul mediosque rua- 
mus ili hostes. 


Di, 


lil ROBERTO TREVOR a3l» 

Queramusque pares famam socialibus ar- 
mis . 

Sin mihi, te salvo , re^itum fortuna negarit; 
Te narrante , dolens conjux Evirallina di- 
scat , 

ht pugna stetit, ut cecidit cum laude ma- 
ritus; 

Defunctique ensem Brannonis fiUa servet 
OscariOy simul oc tetas firmabit adulto 
Brachia , tradendum , et fato meUore ge- 
rendum . 

Già sono gli Eroi nel campo nemico, e 
con bravura non dissimile dalia Roman- 
zesca de’ secoli di mezzo, cui diedero ori- 
gine in gran parte i costumi de’Celti, non 
temono di assaltarlo {p. i6i ) . 

JSec mora , jam campum sub noctem pas- 
sibus cequis 

Corripiunt;fallitque viam ceHaminis ardor 
Ventum erat adrivum ^pluvUs qui forte tu- 
mebat 

Hestemis; hostemque cavo circum ambiit 
alveo : 

Prcetexit ripam densissimus ilice hieus: 
Trans ripam raros ignes^ et milite ràro 
Excubias cemunt actas: passim altus ha- 
bebat 

Castra inimica sopor . Prior imperterritus 
amnem 

Ossianus (i) subit; atque hasta vada per- 
via tentai . 

(i) Nella traduzione Inglese del Macpherson 
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Se laterì ac^'ungit , medioque in gurgite ' 
Gaulus 

Audax audacem sic interpellai amicum . 
Furtivis spoliis onerabimur ? impete cieco 
Exutos armis , et vinctos membra sopore , 
Ut teneras Aquila nocturno turbine stirpes^ 
Hostes sternenfus ? fateor meus abnegai 
ensis 

Semineces mactareyiros, somnoque sepuF 
tos . 

Haud ita FingaUo , haud pairi sua gloria 
crevit . 

Quin prius horrisonum belli det aheneus 
umlfo 

Percussus signum; vigiles yigilantibus ob~ 
stent , 

Armati armatis, (equo certamine Giudi 
( Si qua datar Gàuto ) specfetur beUica vir- 

tUSi - ■ 

Ossian accetta T invito, ed accenna sol- 
tanto una rupe , dove potessero ripararsi 
le spalle in caso che. venissero entrambi 
assaliti da numerose schiere di nemici {jp. 
i63): 

il Poeta parla in persona prima : I stretched my 
spear before me to support my steps over Ahe 
stream . Sarebbe stato desiderabile , che si fosse 
anche nella traduzione Latina potuto' conserva^ 
re questo modo di narrare, che oltre alV essere 
pài vivo , ed animato, ha il pregio della novi- 
tà; non avendosi Poema nessuno, che si sappia, 
in cui dall’Eroe medesimo si canti Impresa pro- 
pria, eguale a quella di Ossian. 

\ . ■ 
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Hoc coeamus humo, laterì si densior hostis 
Ingruat: hoc humeros saxum tiUetur iner~ 
mes . 

Sai frontes teget hasta minax , et lethifer 
ensis. 

Dixity et Ossianus (i) cljpeo bis terque pa- 
terno 

Intonat horrendum pulsans: somnum ex- 
cutit hostis y 

Turbatusque novis monstris , vestigia retro 
{Jgmine cwn toto Fingallum irrwnpere ca- 
stris 

Censet enim ) properata tulit: Jit murmur 
euntum 

Haud dispar flammee siccam populantis 
ericam . 

L’atto valoroso di svegliare il campo ne^ 
mico col battere gli scudi, antico uso dei 
Celti , del pari che de’Germaui nel comin- 
ciar la zuffa , fece credere ad essi di esser 
sorpresi da un giusto esercito, e non da 
due soli Guerrieri f e ben,, lungi dal do' 
versi biasimar come temerario, servì,. di 
stratagemma. Dopo aver messo a morte 
molti nemici , e riportate parecchie spo- 
glie, i due Campioni prendono il partito 
di retrocedere allo avvicinarsi 'dell’ auro- 
ra; non altrimenti appunto di quello, che 
fanno Eurialo , e Niso , e così dice Ossian : 
(;?., i 67). ...V 

{ 

(i) Anche qui la traduzione Inglese 1 struck 
thrice niy echoing shield . 
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iMcescU, numeranda retro vestigia nobist^ 
Sanguinis effusum satis est : sai laudis ab 
armis; 

ISec nos degeneres canorum ante ora pa- 
rentum 

Sistemus reduces . Jam mox FingaUus a* 
perto 

Bello aderii y paribusqufi palam certabitur 
armis . 

Scoperti da Sulmat , consiglia questi al 
Re nemico Latmo di spinger contro essi 
le sue squadre , consiglio generosamente 
rigettato da Latmo, che il rimprovera con 
dirli (p. 169): 

.... Quce verba tuo nane ore^ Duthida, 
Exciderunl generosa parumPvis mille duo- 
bm 

Proh pudori incurrant? tali in certamine 
LathmQn 

Ingemeret victor: tali pater ipse JNuathus 
Flagitio audito suffunderet ore ruboremy 
Et sua degerterem vitarent lumina natum . 
Ordina bensì al suo messaggiero di sfida* 
re Ossian a singoiar .certame nel che e* 
ziandio si ravvisano i costumi antichi Set- 
tentrionali, de’ quali pur troppo ce nè ri- 
mangono a’ di nostri le traccie , avendo 
del resto perduta noi quella sincerità , 
quella candidezza, quella reciproca stima 
anche tra’nemici, che poteva in qualche 
modo servir di scusa , se non giustificare 
quella usanza barbarica. Comunque sia- 
si, in più bei versi Latini non potea es- 
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ser descritta la pugna dei combattenti 
Scozzesi ; secondo che suonano nella bel- 
la traduzione di Milord d’Hampden (p. 

Jamque pares arUmis in prcelia sceva me- 
bant ^ 

Impatiensque marce Lathmon prius emi- 
nus hastam 

Conjicit. Ossiani clypeum penetrabile teUim 
Perforata alane cutem leviter gelido cere 
momorait. 

Protinus injixa clypeum trabe liberai heroSy 
Ense jecans: media miceU irrita cuspis a- 
rena , , 

Lathmoni ignescuru óculi, clypeusque fu- 
renti 

MuUiplici clavOy rutiloque asperrimus cere 
EiigUuTi porteeque nUens patet instar ahe- 

Arduus ingreditury seque hosti cominus of- 
fert. , 

Interea valido Ubratum hastile lacerto 
Torcerai Ossianus, venientemqpe occupai 
hostem . 

Se il Poeta è valoroso (lampione , il suo 
compagno Gaulo benefico' Eroe si dimo- 
stra col salvar la vita al nemico . 

Nec minor Ossiano fumee sitisi undique 
lustrai 

Metiturque oculis ad^antem; jamque pa~ 
tenti 

Morniacus capiti ingruerat , juhare odor 
ensis; . 
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Geadus at ipse, virisortem miseratusacetham 
Irmit^ et cljrpeo lethalem intercipit ictum . 
Prodigio hoc Lathmon isto servatus ab hoste^ 
Attonitus stetit^ataue accepto munere vitas 
Longius haud odiis certandum censet, at 
altro 

Indulsit lacrimis, gladiumque ahjecit avi- 
tum etc. 

Cunchiuderemo adunque con dire ri- 
spetto a questo Poema , che tacciar non si 
può di prevenzione nazionale il giudizio, 
che ne recano i critici Inglesi nello asse- 
rir che fanno, che la condotta di questi 
due loro antichi guerrieri è più nobile , e 
più conforme alle massime del vero Eroi- 
smo, che non quella di Diomede, ed U- 
lisse neU'Iliade, e di Niso, ed Borialo nel- 
l’Eneide. Rispetto poi alla Traduzione di 
Milord d’Hampden , ed agli altri due suoi 
Poemi , diremo , che il voto di chi ama le 
Lettere, e desidera d’essere informato de- 
gli usi, e de’ costumi d’Inghilterra, non 
meno che^i quella Letteratura, sarebbe 
che si rendessero più comuni mediante 
una edizione meno splendida , e magnifi- 
ca , dove in Italiano venisse tradotto quan- 
to vi ha nei libro in Lingua Inglese, cosa 
agevolissima a farsi , massimamente dac- 
ché ( per quanto appartiene al Poema di 
Latrao) in vece della traduzione Inglese del 
Macpherson , si potrebbe stampare a fron- 
te l’italiana del mentovato Ab. Cesarotti. 
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E singoiar vanto dell’Italia , che gli uo> 
naini più grandi, che abbia prodotti nelle 
scienze severe, quasi tutti abbiano ama- 
te , ed eziandio coltivate le Lettere più a- 
mene. Lasciamo da parte Giureconsulti 
gravissimi , da Messer Gino contempora- 
neo del Petrarca sino al Gravina , Politici 
celeberrimi , e Storici , e Filologi riputatis- 
simi, e ci restringeremo a’Pro^ssori delle 
.Scienze naturali , e delle Matematidie . 
L'immortale Galileo , non solo come Cri- 
tico bilanciò dottamente i pregj dei due 
più famosi Epici dell’Italia , ma impiegò 
quella mano stessa , che nuovi istromenti 

{*) V Invito . V srsi sciolti di Dafni Orohiano 
a Lesbia Cidonia. Pavia 179'L in 8* di p. 
Presso Baldassare Cornino. 
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avea rivolti al Cielo per far le maraviglio* 
se sue scoperte, a stender piacevoli poesie. 
£d il Redi, eid il Bellini Naturalisti e Me- 
dici valenti , e il Magalotti Segretario di 
quelf Accademia , che fu il modello di tut- 
te le Accademie di Scienze fisiche in Euro- 
pa ; e ne’ tempi a noi più vicini il Manfre- 
di, il Zanotti, il Boscowich, tutti sacrifi- 
carono alle Muse non meno, che alla dot- 
ta Minerva . L’ esempio di c^^uesti uotnini 
rari non manca di valorosi imitatori ai 
giorni nostri . Il Dottor Pignotti celebre 
per le sue Favole ia tutta Italia è Profes- 
sor di Fisica nell’Università di Pisa , come 
il fu già di Matematiche in principio di 
questo Secolo il famoso Traduttor di Lu- 
crezio Marchetti , e note sono abbastanza 
le Poesie del dotto Euforbo Melesigeiiio , 
(Sig. Abate Tommaso Valperga di Caluso). 

Vero è, che tutti gli anzidetti Scienzia- 
ti , forse appunto perchè ne’ versi cercava- 
no sollievo dalle dotte speculazioni, non 
introdussero se non se parcamente le dot- 
trine loro ne’ poetici componimenti , che 
ci lasciarono, e nessuno dettò in Lingua 
nostra Poema originale filosofico . Qumla 
Filosofia poi, di cui da alcuni altri non 
ineleganti Verseggiatori si fa tanta pompa, 
anzi ostentazione, altro non è, se diritto 
^ si risguardarche merce sospetta oltremon- 
tana , vale a dire la stolta sapienza di uno, 
ora velato, ora impudente Epicureismo 
della onestà , e della pubblica quiete ne- 
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mico . Un savio Lucrezio, che emulasse in 
Lingua nostra le glorie del Fracastoro , e 
dello Stay, manca tuttora all’ Italiano Par- 
naso. £ non è già da dirsi , che riuscir 
debba impossibile il trattar in versi le 
nuove dottrine fisiche, e naturali di ima- 
gini ridenti adornandole; nè che sia que- 
sta inutile , e perduta fatica . Ognun vede 
. . . che là corre il Mondo , ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 

E che il vero condito in molli versi 
alletterebbe i semidotti a dar opera seria- 
mente alle severe discipline ; e mirabil- 
mente ricrear potrebbe i profondi Profes- 
sori il ritrovar di vaghe forme rivestite le 
recondite loro dottrine, e rese popolari, 
ed accessibili all’universale . 

Un Saggio di quanto potrebbe eseguir- 
si in questo particolare lo abbiamo nel 
presente aureo Poemetto del sig*. Abate Lo- 
renzo Mascheroni Professor di Matematica 
nella Regia Università di Pavia, dato alla 
luce sotto l’Arcadico nome di Dafni Oro- 
biano . Scritto da chi fu discepolo un gior- 
no del sig. Abate Bettinelli , il decano ora- 
mai della Italiana Letteratura, e di versi 
sciolti maestro solenne, come ci pare di 
poter raccogliere dalla Lettera , che va in- 
nanzi {p. 6 ) ; diretto alla celebre Poetes- 
sa Lesbia Cidonia, cioè la Contessa Paoli- 
na Grisinondi ; pubblicato da un Compa- 
slore con Lettera Dedicatoria a Diodoro 
Delfico, vale a dire allo stesso sig. Abate 
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. Bettinelli, ha già questo Poemetto per più 
rispetti la prevenzione in suo favore . 

Con eleganti versi era stata la Contes- 
sa Grismondi inviUita a Roma dal chia- 
ro Letterato e Poeta il signor Conte Rez- 
zonico. Per questo motivo appunto il no- 
stro Poeta le rammemora la promessa di 
recarsi in Pavia, accennandole, che (/>. 1 1 ) 
Pur lambe sponda memore d' impero ^ 
Benché del fasto de trionfi imiuda, 

Di Longobardo onor pago il Tesino. 

Ma lo scopo principale del viaggio , che le 
propone lo Scienziato Cantore, si è di vi- 
sitar quella ristaurata Università, ora ce- 
lebre in tutta Europa, porgendogliene a 
questo fine una vivissima , del pari poeti- 
ca, che dotta Descrizione. 

§. I. Museo di Storia JS aturale. 

Il Museo di Storia Naturale si è il pri- 
mo stabilimento*, di cui parla {p. i4 ) 

• .Quanto ne talpe, e ne taerie rupi 
Natura metallifera nasconde. 

Quanto respira in aria, e quanto, in terra , 
E quanto guizza ne gli acquosi regni 
Ti fia schierato a t occhio: in ricchi scrigni 
Con avveduta man f ordin dispose 
Di tre Regni le spoglie. Imita il ferro 
Crisoliti, e rubin ; sprizza dal sasso 
Il liquido mercurio ; arde fatale 
L’arsenico; traluce ai sguardi avari 
Da la sabbia nativa il pallid' oro . 
Virgiliani poi sono i versi, in cui si tocca 
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ropinione di dotti Chimici, che altro non 
sia tutta la terra calcarea, fuorché cumuli 
immensi di conchiglie lasciate dal mare 
nel ritirarsi , accennandosi anche le altre 
sostanze marine depositate ne’ più alti 
monti, e segnatamente le pietriìicazioni 
de’ pesci , che si scavano ne’ monti posti 
nelle vicinanze di Bolca presso Verona, di 
cui scrissero già il Vallisnieri , ed il Maf- 
fei, ed intorno a’ quali nuova Opera si a- 
spetta da una Società di Naturalisti Vero- 
nesi (i); alludendo anche il Poeta alla 
corrispondenza, che passava tra la Dama 
Letterata cui scrive, ed il rinomato Tra- 
duttore Veronese di Plutarco Girolamo 
Pompei, pianto in bei versi da quella col- 
ta Rimatrice (/>. i6). 

Tempo già fu , che le profonde valli , 
E ’l nubifero dorso d' Apennino 
Copriano i salsi flutti ; pria che il cervo 
La foresta scorresse, e pria che V uomo 
Da la gran madre antica alzasse il capo , 

• 

(i) Uscì in quest'anno 17^3 un Manifesto di 
associazione per la pubblicazione , in Lingua 
Italiana e Latina, di un Opera intitolata It- 
tioUtologla Veronese, o sia Descrizione del ce- 
lebre Gabinetto Bozziaéo, (c/oè del signor Vin- 
cenzo Bozza Chimico di V erona ) e di altri di- 
stinti Musei Ittiolitolici di Verona , corredata di 
Carte Topografiche, e Tavole in rame, aggiun- 
tavi la Fisica delle principali montagne , da cui si 
traggono gli Ittioliti . i > • ' ' 

T.tl. i« 
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L’ ostrica aliar su le pendici alpine 
La marmorea locò famiglia immensa 

dair elemento usato 

Deluso il pesce, e sotto t alta arena 
Sepolto in pietra rigida si strinse ; 

Fedi, che la sua preda ancora addenta. 
Queste scaglie incorrotte , e queste forme 
Ignote al nuovo mar manda rial Solca • 
// alma del tuo Pompei patria Verona . 
.Muove dubbio poscia dottamente intorno 
alle ossa impietrite di elefanti, che si tro- 
vano nelle campagne irrigate dal Tesino 

{p, i8). ^ 

' 6Ò/I queste V ossa , che lasciar sul margo 
Del palustre l'esin da t alpe intatta 
Dietro alla %tbhia Punica discese , 

Le immani Afriche belve ? o da quest' ossa 

Già rivestite-dei rigor di sasso 

Ebbe lor piè non aspettato inciampo ■? 

Che qui giù forse Italici elefanti 
Pascea la piaggia, e. Soma ancor non cm, 

/V'é lidi a' lidi avea imprecalo, ed armi 
Contrarie ad armi la deserta Dido\ 
fvC materie le più aride, e quelle, che 
muovou ribrezzo sono ingentilite, schia- 
rite, e con una così fatta eleganza, ed 
evidenza descritte, con sì buon garbo toc- 
cate , che dilettano, son fonti di riflessio- 
ni fìlusofiche , ed anche morali. Leggasi a 
.ragion d’ esempio per averne una convin- 
cente prova , la descrizione, che il nostro 
l’ofta fa di parccciii mpstri ; e sopra tutto 

'1 I 
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quella degli animali viventi, che si trova- 
no negli animali viventi, argomento di 
una dotta Opera , come ognun sa , del fa- 
moso Redi [p. aa ) . 

Folle chi altiersen va di ferree membra 
Ebbro di gioventù ! perchè nel corso 
Precorri il cervo , e ’l lupo al bosco sfidi, 

E r orrido cinghiai vinci alla pugna, 

Già t' ergi re degli animali? Intanto 
• Famiglia di viventi entro tue carni • 
Te non veggente , e sotto la robusta 
Pelle di te lieta si pasce , e beve 
Secura il sangue tuo tra fibra e fibra . 
Questo di vermi popolo infinito 
Ospite rose un dì viscere vive 

Qual ne le coste si forò F albergo 
Col sordo dente , e quale al cor si pose , 

Tal quaggiù de t altrui vita si nutre 
jiltre a nudrirne condannata V egra 
Vita mortai, che il del parco dispensa . 

§. II. Gabinetto Fisico e Biblioteca . ♦ 

Nel pas.sar che fa il nostro Poeta Filo- 
sofo dal Museo di Storia naturale al Gabi- 
netto Fisico, siccome non è tinto Egli di 
quella sciaurata pece straniera, di cui pur 
troppo non pochi Italiani stoltamente fan- 
no pom|>a , vale a dire il mostrar di cre- 
dere , che delle Scienze esatte , delle Fisi- 
che, delle Matematiche tutta degli Oltra- 
montani -sia la gloria , comincia con un 
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giusto, e magnifico elogio del mai abba- 
stanza celebrato Galilei, cui aggiugne quel- 
lo del Cavalieri, che primo apri le vie al 
calcolo infinitesimale {p. iB) . 

Chi è costui, che (T alti pensier pieno 
Tanta filosofia porta nel volto ? 

È il clivin Galileo , che primo infranse 
V idolo antico , e con periglio trasse 
A la nativa Libertà le menti: 

J\lovi occhi pose in fronte a T uomo , Giove* 
Cinse di stelle ; e fatta accusa al Sole 
Di corruttibil tempra il locò poi-. 

Alto compenso , sopra immobil trono. 

D altro che sorge a lui rimpetto in vesta 
Umil ravvolto , e con dimessa fronte 
È Cavalier , che d! infiniti campi 
Fece a la taciturna Algebra dono . 

0 sommi tjumi de F Italia ! il culto 
Gradite de V Orobia pastorella , 

eli entra fra voi, che le vivaci fronde 
Spicca dal crine , e al vostro piè le sparge. 
Dopo il Gabinetto Fisico si presenta la 
Biblioteca, in proposito di cui ben si scor- 
ge quanto altamente sia radicato 1’ amore 
della Scienza nel nostro Poeta, quanta sia 
la stima , che i veri dotti fanno del vero 
•sapere, di quel sapere , che gli ignoranti 
fortunati tanto temono, o mostrano di 
temere per poterne usurpare a man salva 

1 premj , e gli onori . 

Da questa porta risospinta al lampo 
Dei vincitor del tempo eterni libri, 

Fugge ignoranza, e dietro lei le larve 
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D’ errar pasciute , e timide del sole : 

Opra è infinita i tanti aspetti, e i nomi 
Ad uno ad uno annoverar. 

Intanto la Biblioteca medesima porge 
occasione, all’ A. N. per complire gentil- 
mente colla elegante Poetessa , che invita 
a vederla , per Te composizioni già pub- 
blicate, e per farle con destro, ed aggra- 
ziato modo premura cortese di dare pari- 
mente alla luce le ancora inedite. Nola- 
bile è in questo particolare la veramente 
originale imitazione di. Virgilio, da cui 

Ì )rese l’Abate Mascheroni il pensiero della 
ode dilicata, se è lecito il dirlo, miglio- 
randolo. Disfatto alquanto ricercato, e 
strano parve, forse non a torto, ad alcu- 
ni Critici l’augurio che fa Virgilio ad Au- 
gusto di ottener luogo in Cielo tra il "se- 
gno della Vergine, e quello dello .Scorpio- 
ne. Nè troppo gran gentilezza sembrò ad 
essi quella dello .Scorpione , che per fare 
ampio luogo ad Augusto fatto 'nuovo se- 
gno dello Zodiaco, ritirasse addietro le 
sue branche (i). 

An ne novum tardis sidus te mensihus addas. 
Qua locus Erigonen inter Chèlasque se- 
quentes 

Panditur ? Ipse Ubi jam brachia contrahit 
ardens ' 

Scòrpius, et Cceli justa plus parte relinquit. 
Laddove con quanto buon garbo il nostro 

(i) VirfiL Georg. Lih. I. v.Zx. 
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Matematico galante non inóraaginò, che ì 
volumi delle famose Matrone del Cinque- 
cento la Marchesana di Pescara, e Madon- 
na Stampa luogo maggiore avrebbero ce- 
duto nella Biblioteca, in mezzo a loro, 
alle Rime dejla Contessa Grismondi, quan- 
do fosse fatto maggiore colle sue Rime 
inedite sopraccennate {p. a3 ). 

• Tu questo , ^ "s 

Ijesbia non (sdegnar, gentil volume •» 

Che s' offre a te\ da f onorata sede 
Colar vorrebbe alC alma autrice incontro . 
D'ambe le parti immobili si stanno , -> 

Serbando il loco a Lui, Colonna, e Stampa. 
Quel pur ti prega , che non più consenta 
A t alme Rime tue, voghe sorelle. 

Andar divise , onde odono Jra ’l plauso 
Talor sonar dolce lamento : al novo -, 
Vedremo allor volume aureo cresciuto 
Ceder loco maggior Stampa e Colonna. 

Volesse pure il Cielo, che le lodi , che 
a gara si tributano giustamente da’più 
chiari ingegni d'Italia a questa colla Da- 
ma , pungessero di nobile invidia le altre 
Gentildonne, principalmente tra nói in 
Piemonte , e le animassero a coltivare le 
Lettere Italiane, abbandonando la mai 
sempre, ed ora più che mai perniciosa 
lettura de’ libri Francesi; e l’uso di quella 
Lingua, che ora venir dovrebbe al gentil 
sesso in abbominio, come di sangue, e 
d’inaudite scelleraggini mai stanca consi- 
gliatrice, e ministra. Tanto, più. che a 
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dispetto dello studio posto da esse in quel- 
r Idioma durante un Secolo, e a dispetto 
degli incoraggiamenti, e degli elogj degli 
innamorati, e dei brillanti adulatori, nes- 
suna giunse mai a saper taiito di Francese 
da poter dar alla luce un volumetto nè di 
versi , nè di prosa; quandoché di Rima- 
trici Italiane del Cinquecento se ne po- 
trebbe far quasi una Biblioteca . 


§. III. Gabinetto Anatomico e Botanico. 


Ma di questo si è già trattato altrove 
am 2 jiamenle(i), onde continueremo piut- 
tosto col nostro Autore a percorrere di 
volo il Gabinetto anatomico, ed il bota- 
nico , e porgeremo con lui per breve 
istante l’occhio al microscopio per psser- 
var.quanto sveli questo di arcano nelle 
Naturtl animata (^. 35). 

Piaccia ora a te quest' Anglico cristallo 
Ajeggiadri occhi sottoporre ; ed ecco 
Di verme vii giganteggiar le membra . 


Riconosci il gentil cxtndido baco 
Cura de' ricchi Sericani : forse . ■ 

Di tua mano talor tu lo pascesti 
Delle di Tisbe , e d' infelici amori 
Memori foglie: oggi ti mostra quanti 
acervi affatichi allor che # te sottili , 
E del seno , e del crin prepara i veli . 





■ ( r) Dell'uso e de' pregj della Lingua Italiana^ 
Lib, III. Gap. II^. Totn.ll. p. i6p ee.pr.ed. 
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Con quai bei versi non è espresso il son- 
no (Ielle Piante, e quai soavi sentimenti 
non sa ispirare parlando delle loro nozze, 
e dei loro amori, riducendo in questa 
guisa in brevissimo compendio di poesìa 
ridente il sistema del dotto Naturalista 
Svezzese Linneo (/>. 3q ) . 

Qui pure il Sonno con pigre ali, molle 
Da ierhe lasse conosciuto Dio 
S' aggira , e al giunger cT Espcro rinchiude 
Co la man fresca le stillanti bocce , 

Che aprirà ristorate il bel mattino . 

E chi potesse udir de’ verdi rami • 

Le segrete parole allor che i furti 
Dolci fa il vento sugli aperti fori 
Degli odorati semi , e in giro porta 
La speme de la prole a cento fronde : 
Come al marito suo parria gemente 
L avida pianta susurrar! che nozze • 

Han pur le piante , e Zefiro leggero ‘ 

Discorritor de t Indiche pendici 
A quei fecondi amor plaude aleggiando . 
Erba gentil ( nè v’è sospir di vento ) 

Vedi inquieta tremolar sul gambo . 

J^on vive? e non dirai eh’ ella pur senta? 
Ricerca forse il patrio margo , e ’l rio , 

E duolsi d’ abbracciar con le radici 
Estrania terra sotto stelle ignote 
E in Europea pi^ion bevere a stento 
Brevi del Sol per lo spiraglio i rai. 

Noi non crediamo di recar noja ai no- 
stri leggitori col trattenerci alquanto a ri- 
levare i pregj di questo veramente del pa- 
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ri dotto, che leggiadro Poemetto. Una 
elegante chiarezza , una precisione , ed 
esattezza filosofica lumeggiata colle più 
vive, e pittoresche immagini poetiche, ed 
eziandio, per quanto la materia il com- 
porla, con affetti, formano uno stile nuo- 
vo affatto , che rapisce , ed incanta , e che 
non ostante la novità , da tanti a costo 
del buon gusto cercata , in nulla si oppo- 
ne al vero genio di nostra Lingua , ed al 
sano sapore della Poesia nostra . Che anzi 
ci pare, che l’A. N. abbia sfuggito savia- 
mente un difetto, in cui caddero non po- 
chi Scrittori di Versi sciolti ai nostri tem- 
pi , e principalmente il celebre Frugoni, 
vale a dir quello di lasciarsi trasportare a 
produrre soverchiamente in lungo i pe- 
riodi , che da alcuni si spinsero sin oltre 
il ventesimo verso; e che abbia saputo 
formare in Lingua Italiana un ottimo im- 

f tasto della maniera di Lucrezio, e di quel- 
a di Virgilio. 

§. IV. Galvanismo . Voti d’ un Poema 
Filosofico . 

La nuova celebre scoperta del lettor 
Galvani della irritabilità delle rane può' 
*con maggior chiarezza, dottrina, copia di 
immagini, con maggior Poesia filosofica, 
dirò di più con maggior calore di affètti 
trattarsi, di quello che fa l’A. N. ? Comin- 
cia dalla elettricità, colla quale tanta ana- 
logia si suppone da’ Fisici valenti, che ab- 
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hia la sperienza del dotto Bolognese , c 
termina coh ben nato desiderio, che le 
sperienze fisiche, che non poche volte ad 
• altro non si riducono, se non se a pascere 

la vanità, e la curiosa incjuietudine degli 
uomini, quasi infruttuosi giuocolini filo- 
sofici, rivolger si potessero al bene della 
umanità {p. 29 ) . 

Soffri per poco^ se dal tomo desta 
' Con innocente strepito su gli occhi 

La simulata folgore ti guizza . 

Quindi osò r uom condurre il fulmin vero 
In ferrei ceppi y e disarmò le nubi. 

• ye di ogni corpo liquido , ogni duro 

Nasconde il pascal del balen : lo tragge 
Da le cieche latebre accorta mano 
E V addensa premendo , e lo tragitta, 

* V arcana fiamma a suo voler trattando . 

E se per entro a gli Epidaurii Regni 
Fama già fu , che di Prometeo il foco 
Che scorre a Huom le membra, e tutte scote 
y.- u 4 un lieve del pensier cenno le vene. 

Sia dal del tratta elettrica scintilla. 

Non tu per sogno Ascreo t abbi sì tosto . 
Susciffi or dubbio non leggier sul vero 
Felsina antica di saper maestra , 

' Con sottil argomento di metalli ^ 

Le risentite rane intenogando . 

Tuie vedesti su V Orohia sponda 
^ I^e garrule presaghe delia pioggia 

Tolte ai guadi del Breinho alito presagio 
■ Aprir di luce al secolo vicino . ’ 

Stavano tronche il collo: con sagace 

\ ■ 
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liiian le immolava vittime a Minerva , 

Cinte d argentea tenda i nudi fianchi y 
Su r ara del Saper giovin ministro . 

Non esse a colpo di coltei crudele 
Torcean le membra , non a molte punte . 
Già preda abbandonata da la morte 
Parean giacer: ma se V argentea benda 
Altra di mal distinto ignobil stagno 
Da le vicine carni al lembo estremo 
Venne a toccar la misera, vedevi 
Quasi risorta ad improvvisa vita 
Rattrarre i nervi , e con tremor frequente 
Per incognito duol divincolarsi. 

Io lessi allor nel tuo chinar del ciglio. 

Che ten gravò : ma quella non intese 
Di qual potea pietade andar superba . 

E quindi in preda a lo stupor ti parve 
Chiaro veder quella virtù che cieca 
Passa dal vile stagno al ricco argento . 

Tu pur al labbro le congiunte lame 
Come ti prescrivea de’ saggi il rito, 

Lesbia appressasti, e con sapore acuto 
D' alti misteri t’ avvisò la lingua . 

E ancor mi suona nel pensier tua voce , 
Quando al veder che per le ondose vie 
V elemento nuotava , e del convulso 
Animai galleggiante i dilicati 
Stami del senso circolando punse; 

Chiedesti al del, che da t industri prove 
V enisse a C egra umanità soccorso . 

Dopo questi bei versi sia pure permes- 
so a noi per gloria dell’ Italia il formar 
voti, che il valoroso sig. Abate Maschero- 
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ni abbia ozio, volontà, ed incoraggiamenti 
tali di arricchir la Letteratura nostra di 
un giusto Poema Filosofico , il quale am- 
piamente comprendesse il fiore delle scien- 
ze fisiche, chimiche,* e naturali. Chi in 
così eleganti versi, come sono i testé rife- 
riti, ha saputo metterci sotto gli occhi la 
scoperta ramosa del Dottor Galvani , ac- 
cennando con tanta grazia poeticamente 


connett. _ ; qual pompa far 

non potrebbe di Poesia Filosofica, quan- 
do le relazioni, che si crede, che abbia 
TElettricismo col fuoco, e quella, che ha 
certamente coi fulmini, e colle tempeste, 
rElettrjcismo naturale, in una parola, 
r artificiale , e l’animale da lui si verseg- 
giassero? Quando le scoperte del Torricel- 
li , ed ultimamente del Priestley intorno 
all’aria, di cui l’Inglese Fisico fece in 
certo modo l’anatomia, quando la teoria 
della Terra , di cui e Lazzaro Moro, e Bur- 
net, e Vallisnieri e Buffon, e tant’ altri 
scrissero , anche più del dover» poetando 
in filosofia, quando la formazione de’ mar- 
mi, delle pietre preziose, le petrificazio- 
ni , e la natura de’ fossili d’ogni maniera 
da lui poeticamente, e per sommi capi si 
esponesse. Qual nuovo adito non gli apri- 
rebbe per ispaziare negli amplissimi cam- 
pi immaginar] l’aria infiammabile, che 
diede origine a’ palloni volanti, di cui 
tanto si parlò, sebben questo fìsico ri- 


quella 



secondo molti , 
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trovato ad altro non abbia riuscito sino- 
ra , al pari delle novità Francesi nelle co- 
se di Stato, che a riempire di sterile me- 
raviglia, pascere di vane speranze, ed a 
cagionar certa rovina, come alcuni de’trop- 
po arditi aerei navigatori colla loro morte 
dimostrarono? Che diremo de’ vulcani, e 
degli strepitosi fenomeni , e veramente 
poetici, che ci presentano? Tutte queste 
materie scientifiche saprebbe certamente 
r A. N. variare con adattati episodj, e ren- 
der più ghiotte ora col maraviglioso, e col 
terribile, ora col dilettevole ed ameno. 
Che bell’ Episodio , a cagion d’esempio, 
non sarebbe quello dell’ultimo terremoto 
della Calabria ? quanto mai riuscirebbe 
patetico, ed interessante? 

Più tranquilli oggetti , ed eziandio ri- 
denti potrebbono poscia fornire il. regno 
animale, e il vegetabile. Chi ha messo in 
versi Italiani sinora le belle sperienze del 
Redi intorno agli Insetti? Chi le teorie 
della Meccanica animale trovate dal dotto 
Alfonso Rorelli per quella parte, che, me- 
no astruse, non ripugnano con indoma- 
bile ritrosia all’ arte del Poeta ? Chi le 
scoperte del IVÌalpighi intorno alla vege- 
tazion delle piante? E le piante, ed i fiori 
farebbono le veci appunto come di un 
giardino , in cui andar potrebbe in certo 
modo a diporto il Poeta dopo aver per- 
corsi i grandiosi sotterranei, ed il vasto 
edificio della mole dell’ Universo. L’ori- 
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gine delle fontane , di cui trattò dotta” 
niente il Vallisnieri summentovato , e di 
cui si ha già qualche Poema , che non le- 
vò gran plauso, è materia.tutta poetica, e 
può considerasi eziandio per nuova, seb- 
bene Virgilio nella Favola di Aristeo, ed 
il Tasso n,?l Canto XIV. della Gerusalem- 
me possano somministrar colori per lu- 
meggiarla . Che se dalla Terra levandosi a 
volo innakar si voless'e al Cielo , chi me- 
glio del sig. Abate Mascheroni potrebbe 
verseggiare le meravigliose scoperte del 
Galilei, e cantar in modi sublimi le nuove 
stelle trovate anche a’ nostri tempi ? 

Noi termineremo adunque con animar- 
lo ad una impresa per lui, e per le patria 
nostra gloriosissima , massimamente al 
presente, che le Scienze fisiche, e mate- 
matiche sonò salite in così alto concetto . 
Animato com’egli si è di spirito naziona- 
le , potrebbe eziandio ‘mostrar ad uno 
.stesso tempo a chi non è nella Storia del- 
la Filosofia moderna sufficientemente ver- 
sato , che. quantunque da molti si creda , 
che le fondamentali scoperte nella Fisica 
sieno frutto di clima straniero ; la Nazio- 
ne contuttociò, cui le Scienze naturali sie- 
no tenute de’ suoi primi, più rilevanti, e 
più luminosi progressi, si è la Italiana . 
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PROEMIO DELL’ ESTRATTO 


Sapore dell’antico non disgiunto dal ^o- 
^ noscimento del noerito de’ moderni , nuo- 
ve, e sottili osservazioni comprovate colla 
Filosofia amabile del cuore, e rese palpa- 
bili, con isplendidi esempj di Autori fa- 
mosi, acuto ingegno, frenato da giudicio 
maturo, gusto purg^issimo, e sopra tut- 
to sentimenti generosi atti ad inspirare 
l’amor della patria, della virtù, e di ogni 
laudevole cosa, sono pregj distinti delle 
Lezioni di Rettorica del sig. Blair . Beu 

* (”) Lectures on Rhetonc and Belles-leUres by 
Hug Blair D. D. one of thè Ministers of thè High 
Chìirch , and Professor of Rketoric and Bellesr 
lettres in thè University of Edinburg . In three 
volumes. Basii printed byj. J. Toumeiseni ySS, 
voi. I. in 8 pag. 4 io, cioè : Lezioni di Rettorica, 
e di Belle-lettere dì Ugo' Blair Professore nella 
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potremmo noi Italiani , come già fece a 4 
altro proposito Bacone , appropriare a 
questo Scrittore le parole di Tacito : talis 
cum sis utinam noster esses . Perciocché in 
vero è cosa degna di particolar considera- 
zione , che una contrada , qual si è l’ Ita- 
lia , che fu maestra colle opere d’ ingegno 
dal i 3 oo in poi a tutta Europa di coltura, 
e di eleganza, con tanti Storici , con tanti 
Poeti, e Prosatori di prim’ ordine, non 
abbia sijiora prodotto un Critico da poter 
contrapporre , non che a questo dotto 
Scozzese, ma ad un Batteux, ad un.Rol- 
lin . Tra i nostri Critici del Secolo XVI. 
gli uni si perdettero dietro a minuzie 
grammaticali , ed a sottigliezze Arabiche , 
commentando la Poetica, e la Rettorica 
di Aristotile; altri immensa erudizione 

Università di Edimbur ^ . Ugo Blair, Autore di 
una Dissertazione critica intorno ai Poemi ‘Hi 
Ossian, e di Sermoni Morali, » Ministro in 
Edimburgo fu il primo, che abbia dettato Le- 
zioni di Belle-lettere in quella Università. Co- 
mincio a legger privatamente neW anno 1759 : 
neir anno seguente fu nominato Professore di 
Rettorica da' Magistrati municipali di quelfa 
Citta , e nel 1 762 , essendosi dal Re A Inghilter- 
ra eretta una cattedra di Rettorica, e di Belle- 
lettere in detta Università, t Autore vi fu desti- 
nato primo Professor Regio , e vi detto per lo 
spaùo di ventiquattro anni le presenti Lezioiù , 
r. Preface, e Introd, p. 4. 
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accumularono senza discernimento; tutti 
furono uomini mediocri . ?(el nostro Se- 
colo poi sebbene Gravina , Maffei , Zanot- 
ti, Algarotti , e più d'ogni altro Bettinel- 
li, ed anche il nostro Abate Denina molti 
punti tratta^ero appartenenti a cose di 
Poesia , di Eloquenza , fli stile eccellente- 
mente; nessuno peraltro, ch’io sappia, 
prese a stendere un cofso regolare, e 
compito di Belle-lettere, che possa stare a 
j)etto di questo del sig. Blair . Nè è già da 
dire per questo , che i gran Poeti , e gli 
Scrittori valenti d’ogni maniera, che sor- 
sero tra noi in' cinque Secoli, trascurato 
abbiano lo studio delle Belle-lettere , e 
colla sola forza dell’ingegno loro sieno 
salili a si alto grado di eccellenza . I Cri- 
tici antichi Greci e Latini, Dionigi di Ali- 
carnasso , Demetrio Falereo, Longino,. e 
Aristotile, ’e Cicerone , e Quintiliano , e 
tutti gli altri classici erano una volta in 
Italia comuni , ed in essi studiarono i no- 
stri uomini grandi i principj fondamentali 
della Letteratura. Ma questi ora nè più si 
. leggono , per essere andato in disuso lo 
studio delle Lingue antiche presso le leg- 
giadre persone , del pari che presso le af- 
faccendate , nè possono più bastare dopo 
che non solo l’Italia, ma la Francia, l’in- 
ghilterra , la Spagna, la (iermaiiia vanta- 
no Letteratura nazionale, e forse tra non 
poco vanteralla pure la Bussia . Sorgono 
da ogni parte dell’ Europa emuli degli 
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Scrittori del Secolo di Augusto , e di Leo- 
ne Xi che di necessità devono allargare la 
sfera delle idee del Critico , come amplia- 
rono i limiti della Repubblica delle Let- 
tere. .. ' 

Oltre a ciò in quella pane, in ciii le 
Lettere umane connettono colle scienze » 
molte , ed ingegnose scoperte fatte si So- 
no da’ moderni. Non si può negare, che 
molti lumi non abbia prodotti io studio 
de’ moderni intorno all essenza del Bello, 
intorno alla origine , ed alla natura delle 
Lingue , principale oggetto il primo, ed 
istru mento le seconde della Eloquenza , e 
della Poesia . E se queste ricerche metafi- 
siche , ed anche talvolta matematiche, fu- 
rono spinte troppo oltre ; se diedero tal- 
volta peso giustamente alla asserzion di 
taluni , che lo spirito, come chiamasi fi- 
losofico, introdotto nelle arti d’immagi- 
nazione le inaridisca, ciò deriva, se si 
considera bene , dall’ aver abbandonata la 
Natura, per andar dietro a dottrine sofi- 
stiche, ed a sottigliezze , che non la cedo- 
, no a quelle dei tanto vilipesi Scolastici : • 
che del resto , il Bello non teme il con- 
fronto del Vero, e nessuna verità è delle 
altre nemica . E gli antichi appunto nei 
loro bei giorni , siccóme non distingue- 
vano il cittadino privato daU’uom pubbli- 
co, e dal guerriero , così non separavano 
l’eleganza dal sapere, nè la Letteratura 
dalla Filosofia. Il sig. Blair , t^l 'mentre 
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che seppe sfuggir gli scoglj accennati , 
non trascurò d’altro canto di valersi so 
hriaraente delle cognizioni di questa par- 
te deir umano sapere ultimamente colti- 
vatasi, aggiungendovi molte ingegnose, e 
giovevoli sue considerazioni. Tutti questi 
pregj , che ci è sembrato di ravvisare nel- 
l’opera di Lui ci fecero da prima formar 
voti per vederla da qualche valente scrit- 
tore tradotta in lingua nostra . Quindi ri- 
flettendo non essere da’lusingarsi cosi fa- 
cilmente, che una persona capace di tra- 
durla bene , voglia risolversi a soffrire il 
tedio d’un così lungo lavoro, così diffici- 
le, e così poco applaudito, qual si è il 
voltare in altra lingua un’Opera assai vo- 
luminosa , ci venne in pensiero , che più 
utile cosa fosse il fare Italiano il sig. Blair, 
che non il tradurlo in Italiano . 

Sebbene questo dotto Scozzese con mol- 
ta maggior lode parli de’ principali nostri 
Scrittori, di quello, che facciano molti 
Italiani medesimi, non potea però, nè do- 
vea trattar di Letteratura Italiana di pro- 
posito, il che è necessario di fare per ren- 
dere l’Opera più vantaggiosa a’ nostri na- 
zionali. Più parchi saremo pertanto di 
ciò, che è affatto indigeno, e proprio de- 
gli Inglesi, e toccheremo in vece alcun 
punto de’ più rilevanti di Letteratura Ita- 
liana; e se utile fatica venne tenuta, e lo- 
devole il trasportar di qua dal mare, dalla 
non più ultima Britanuia , i pensamenti 
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del sublime filosofo Neuton-, crediamo, 
che non dovrebbe riuscire del tutto in- 
‘^rata l’opera di chi render sapesse tra 
noi comuni le osservazioni di questo va- 
lente Critico-, alla nostra lingua , ed‘ ai 

nostri studj adattandole. ’ ‘ 

Vero è, che a mcdti potrà sembrar duro 
a credere, che un’Opera pregevole si pos- 
sa ridurre a compendio; e sembrerà ad 
altri esagerazione da non comportarsi , 
che una tale impVesa paragonar si voglia 
in qualunque modo a quell® di chi sparse 
in’* Italia la FHosofia Britanna. Ciò non 
pertanto rispetto al ridurre a compendio 
l’Opera del sig. Blair, qualora chi vi si • 
accingesse fosse fornito della capacità’ ne- 
cessaria ’( il che ‘confessare dobbiamo non 
sapere se sia in noi) non dovrebbe riu- 
scirgli impossibile il recarlo ad effetto • È 
più agevole lo esser breve ad uno , che 
pianga studio in un Autore per farne uno 
stillato a dir così, che non’ all’ Autor me- 
desimo. Il metodo d’invenzione è più lun- 
go , ò più ampio. Chi legge attentamente 
un libro , vede avanti di se tutta la lUate- 
rià^ schierata , può giudicarne imparzial- 
mente, ^e può tare .scelta; nè dall’ amore 
f si è lecito esprimersi così ) paterno per 
le ideéT’figlie tutte del pari della sua 
mente, trattenuto dal sacrificar le meno 
fèlici'; nè dall’ abitudine contratta dalla 
'serie delle idee, che lo ha guidato a sten- 
dere il' suo libro, cui è tenuto di tutto il 
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risultato dell’Opera sua, gli viene impe- 
dito di poter immaginare un diverso, e 
più breve cammino . Clìi nega il merito 
di aver il primo messo in sistema la Geo- 
metria ad Euclide? Eppure riuscì al Bo- 
scowicli di concentrare in poche proposi- 
zioni tutta la scienza geometrica di lui. 
Allo stesso modo i ritrovati tutti del fa- 
moso Galilei, asseriscono i versati in quel- 
le materie, che si possono in poche pagi- 
ne esporre compendiosamente. E perchè 
mai quello, che si è fatto nelle scienze 
esatte, dove più stretto è il filo del ragio- 
namento, non si potrà eseguire nelle cose 
appartenenti a Critica , a la'tteratura ? 

Per ciò , che appartiene poi al troppo 
presuntuoso paragone tra la Critica, e la 
Filosofìa, oggetto il primo infinitamente 
più tenue a giudicio della filosofica , e 
calcolatrice età nostra, potremmo (con- 
cedendo quanto s’oppone ) osservare sol- 
tanto, che se più umile scopo si propone 
la Critica, che non la Filosofìa scrutatrice 
della Natura, è peraltro la Critica di uso 
più universale; ma non possiam meglio 
difendere la causa della Letteratura, che 
affidandola allo stesso A. N. , e rimetten- 
doci a quanto nella Introduzione all’0])e- 
ra sua viene appunto in questo proposito 
divisando . 

Lezione I. Introduzione . 

La ragione senza le parole , e senza il 
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discorso, dice il sig. Blair, sarebbe un so- 
litario , ed in certa maniera inoperoso 
istromento. L’uomo diventa utile all’uo- 
mo, mediante la facoltà di comunicare 
altrui i proprj sentimenti ; e si è a questo 
commercio, ed a questa trasmissione di 
pensieri, che si fa per via del discorso, 
che siamo tenuti dei progressi dell’arte 
medesima del pensare . Gran progressi 
non può fare un individuo da per sé solo, 
e colle sole sue facoltà naturali; e ciò, che 
chiamiamo ragione umana, non è già lo 
sforzo, nè l’abilità di un solo, ma bensì 
il risultato della ragione di molti derivan- 
te dai lumi, che si sono vicendevolmente 
comunicati per mezzo del discorso e de- 
gli scritti . L’arte del parlare e dello scri- 
vere pertanto sono oggetti , che meritano 
la più grande attenzione: perciocché trop- 
po preme ad ognuno imparar l’arte di co- 
municar altrui i proprj pensieri nel mi- 
glior modo possibile, e col maggior pos- 
sibile vantaggio. Persino le Tribù rozze, e 
selvaggie si ravvisa , che badano alla gra- 
zia , ed alla energia delle espressioni nel 
loro parlare, ogniqualvolta si studiano di 
muovere, o di persuadere. 

Ma tra le nazioni civilizzate nessun’arte 
è stata con maggior sollecitudine coltivata 
quanto quella della lingua, dello stile, 
della composizione; ed il concetto, in cui 
è quest’ arte tenuta, è uno de’ contrasse- 
gni de’progressi della Società verso il suo 
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più florido periodo . Da qui ne segue , 
che presso le più colte nazioni di Europa 
questo studio è in grandissima riputazio- 
ne , e tiene un luogo distinto in ogni si- 
stema di educazione liberale - Vero è, che 
molti prevenuti sono contro l’arte del par- 
lare, e dello scrivere, attesoché, sentendo 
nominar Belle-lettere, non sanno presen- 
tarsi altro alla mente, che ostentazione/ 
artificiosa diretta ad ingannare, studio 
puerile, e minuto di sole parole, pompa 
di espressioni studiate , fallacie di Retto- 
rica, ed ornamenti di nessun uso. Non 
si può negare, che la Rettorica, e la Cri- 
tica Sieno state molte volte trattate in ma- 
niera tendente piuttosto alla corruzione, 
che al miglioramento del gusto, e della 
vera eloquenza . Ma ad ogni modo è del 
pari possibile lo applicare i principj del 
ragionamento, e del buon sen.so a questa 
arte, come ad ogni altra , che venga dagli 
uomini coltivata. 

L’applicazione di questi principj viene 
nelle Lezioni del sig. Blair surrogata alla 
Rettorica artificiale, e scolastica. Egli si 
studiò di escludere ogni falso ornamento, 
di dirigere l’ attenzione più alla sostanza, 
che non all’ajiparenza , di raccomandar il 
buon senso come il fondamento d’ogni 
buon componimento, e la semplicità co- 
me essenziale, ed inseparabile da ogni ve- 
ro ornamento . Ciò non ostante è ben 
lungi l’A. N. dall’ innalzare gli studj della 
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Rettorie;», e delle Belle-lettere colla de- , 
pressione di alcun’ altra parte dell’ umano 
sapere, ben lungi da ciò cred’Egli, che 
esigano queste la scienza delle altre arti 
liberali, e che la prima cura di chiunque 
brami di scrivere con lode, o di' cattivarsi 
l’attenzione ragionando nelle pubbliche 
arringhe, consister debba nello estendere 
le .^ue cognizioni, e nell’ arricchirsi la 
mente di tutte le idee relative a que’ sog- 
getti, intorno a cui suppone di dover scri- 
vere , e ragionare . Quindi gli antichi in- 
culcavano frequentemente , che l’Orator 
esser dee un uomo di Lettere co mi» ito , 
versato in ogni genere di scienza, un En- 
ciclopedista diremmo ora noi; e quindi 
appare quanto assurdo sia il premettere 

10 stiidio della Rettorica a quelli della 
Storia, e della Filosofia ; lo studio <li rap- 
presentar le cose allo studio delle cose 
medesime . 

Le grazie del dire furono talvolta impie- 
gate a travisar le cose, ed a supplirne al 
difetto; ma tale impostura non può so- 
stenersi lungamente. Le cognizioni, ed 

11 sapere devono fornire i materiali, che 
formano il corpo, e la sostanza d’ogni 
pregevole componimento . La Rettorica 
serve ad aggiungere il lustro , ed ognun 
sa , che nessun corpo , fuorché i più so- 
lidi, e consistenti possono venire perfet- 
tamente lisciati, e lustrar bene. Uel ri-’ 
manente' queste Lezioni sono indirizzate 
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tanto a quelli, che hanno per iscopo de- 
gli studj loro il comporre, e lo arringare 
in pubblico, come a coloro, c*be brama- 
no unicamente di perfezionar il lor gu- 
sto, e di rendersi capaci a recar giudicio 
di per se stessi in quella parte della Let- 
teratura, che chiamasi Belle-lettere . . 

Quanto a' primi è chiaro ^bastanza es- 
ser necessario ad essi qualche studio per 
ottenere il loro intento. Parlare, o scri- 
vere con chiarezza, con disinvoltura, con 
purità , con grazia, con forza sono qualità 
importantissime per chiunque faccia pen- 
siero di esporsi al Pubblico sì cogli scrit-' 
ti, che arringando. La Natura senza dub- 
bio è stata anche in questa pàrte verso 
cert’uni più cortese de’ suoi doni, ma an- 
che in questa, come in ogni altra cosa, 
molto lascia all’ industria umana, ed ab- 
biamo tanti esempj di persone, che colla 
diligenza loro hanno superati gli ostacoli 
di una avversa natura, che si e dibattuto 
lungamente tra’ dotti , e resta tuttora' in- 
deciso, se l’arte, o la natura contribui- 
scano maggiormente per giungere all’ec- 
cellenza nello scrivere, e nel ragionare. 
Non pretende già il sig. Blair, che le sole 
regole della Rettorica bastino , per giuste 
che sieno , a formare un Oratore , conce- 
de, che un ingegno felice si forma in gran 
parte da- se stesso cogli studj suoi privati, 
ma se le regole non possono far tutto, 
possano però far molto. Non possono in- 
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spirar il Genio , ma possono dirigerlo, ed 
assisterlo; non possono rimediare alla ste- 
rilità, ma 'possono correggere la ridon- 
danza , propongono modelli proprj per 
r imitazione , mettono avanti agli occhi i 
capi d’opera da studiarsi, i principali er- 
rori, da sfuggirsi , e in questa guisa perfe- 
zionano il gij^sto , e rimettono il Genio sul 
proprio sentiero quando travia. Tutto que- 
sto non farà produrre Opere eccellenti, 
ma servirà almeno per prevenire, che si 
commettono errori considerabili. 

Del resto la vera Rettorica è strettamen- 
te congiunta colla buona Logica , e gli 
studj della Eloquenza perfezionano le qua- 
lità intellettuali. Si coltiva la ragione nel- 
lo studio del comporre, e l’arte di dispor- 
re, e di esprimere i nostri pensieri conve- 
nientemente c’insegna egualmente a pen- 
sare , che a parlare con accuratezza .■ Spie- 
gando le proprie idee colie parole, le con- 
cepiamo sempre più distintamente, e i 
difetti dello stile derivano quasi sempre . 
da idee confuse . Ne’ tempi presenti poi 
questo studio del comporre è diventato di 
maggior conseguenza , dacché per una 
parte più dilicato si è fatto l’orecchio del 
Pubblico, e d’altro canto il gusto della 
minuta eleganza, e degli ornamenti epi- 
grammatici, e di second’ ordine, che non 
manca mai di dominare nella turba degli 
ignoranti, e de’ fantastici, può strascinare 
chi non ha fatti studj fondamentali di 
Eloquenza . 
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Tutto quello , die rende capace l’ inge- 
gno ad eseguir bene , re.nde pur capace il 
gusto ad esercitar con esattezza la Critica. 
Per coloro, che non fanno pensiero di ' 
comporre, o di arringare, la Rettorica è 
piuttosto una Scienza speculativa , che 
un’Arte pratica, e le stesse istruzioni, che 
giovano a compor bene, giovano pure per 
gustar le bellezze de’ componimenti , e 
per giudicarne. La Critica pertanto non è 
già, come falsamente si danno a credere 
i volgari, l’arte-di scoprire difetti, e d’in- 
segnar a cavillare, ed a censurare con ap-* 
parato scientifico. Questa è la Critica dei 
pedanti. La vera Critica è un’arte amena, 
e liberale prodotta dal buon senso , e da 
un gusto raffinato , lo scopo di cui si è lo 
acquistare un giusto discernimento del 
merito reale degli Autori , dessa ci fa sen- 
tire con più vivo sentimento di compia- 
cenza le bellezze loro, e ci preserva da 
quella venerazione assurda, che confonde 
i pregj loro co’ loro difetti nel giudicio , 
che recar ne dobbiamo . In somma la Cri- 
tica insegna a biasimare , e ad ammirare 
con criterio, e a non tener dietro alla cie- 
ca alla corrente. 

In un secolo, in cui ognuno .s’impaccia 
di decidere di cose di Lettere, si fatto stu- 
dio è necessario per poter rappresentare 
con decenza il proprio personaggio nella 
social vita . Ma gli studj sopraccennati 
hanno eziandio un merito più intrinseco; 
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perciocché ii metter in uso il Gusto, e la 
sana Critica è uno de’più vantaggiosi mo- 
di di esercitar l’ intelletto. Lo esaminare 
ciò, che è bello, e perchè sia tale; lo a- 
doperarsi per distinguere diligentemente 
ciò che è specioso da quello, che è sodo , 
tra gli affettati, ed i naturali ornamenti, 
ci dee di necessità non poco addottrinare 
nella parte più pregevole della Filosofia , 
vale a dire, la Filosofia dell’ uomo . Tali 
discussioni sono intimamente. congiunte 
colia cognazione di noi medesimi, queste 
ci guidano necessariamente a riflettere 
sulle operazioni dell’ immaginazione, e 
sui movimenti del cuore, e ci fanno pe- 
netrar addentro in alcuna delle sen.sazio- 
ni più dilicate, di cui la nostra costitu- 
zione sia capace . 

Le discussioni IfJgiche, e morali sono 
astratte, e severe. All’incontro le Belle- 
lettere, e la Critica considerano princi- 
palmente l’uomo, come un Essere dotato 
di gusto, e d’immaginazione, facoltà, di 
cui è proprio lo abbellir la mente, e som- 
ministrarle ragionevole, ed utile tratte- 
nimento . Tutto ciò, eh’ ha relazione alla 
bellezza, all’ armonia, alla grandezza , alla 
eleganza; tutto ciò, che può lusingar la 
mente, sorridere alla fantasia, e muover 
gli affetti appartiene alla provincia loro, d 
Presentano desse l’umana natura sotto un 
aspetto diverso da ciò, che forma l’ogget- 
to delle altre scienze , scoprono gli ordi- 
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gni secreti di parecchie azioni., che reste- 
rebbono incogniti, e che sebbene di una 
natura assai diiicata hanno una grande 
influenza in diverse circostanze della vi- 
ta; tali studj esercitano il raziocinio sen- 
za stancarlo; guidano a ricerche acute, 
ma non penose , profonde , ma non sec- 
che ed astruse, spargono fiori sul Sentie- 
ro delle scienze; senzachè il coltivare il 
Gusto produce felici effetti nel corso della 
vita umana . L’uomo più attivo, ed affac- 
cendato non può esser sempre occupato 
dagli affari; nè gli uomini delle professio- 
ni più serie possono essere ognora im- 
mersi in seriosi pensieri . L’ uomo più 
fortunato tjon può riempire ogni sua ora 
di momenti piacevoli, e felici ; e la vita 
dee di necessità languire nelle mani dello 
sfaccendato, ed eziandio di chi è occupa- 
tissimo, se non ha qnalciie modo sussi- 
diario di impiegarsi , oltre a quello, che 
forma il principal suo dovere . Qual mez- 
zo vi ha adunque più appropriato alla di- 
gnità della umana natufa por riempire 
questi momenti vacui, che lo studio delle 
umai»e Lettere? Chi ha avuto la sorte di 
jiigliar questa inclinazione ha ognora in 
pronto un innocente , ed irreprensibile 
trattenimento per le ore di ozio , e per 
iscampar da’ pericoli di molle passioni 
pernicioso . Non corre egli il rischio di vi- 
ver grave a se stesso, nè è costretto di cor- 
rer in traccia di vili piaceri, e di viziose 
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brigate per guarirsi dal tedio dell’ esi- 
•tenza . 

La provida mente 'di chi il tutto gover- 
na ha collocati i piaceri del Gusto quasi 
in una regione di mezzo tra i piaceri del 
•senso, e quelli dell’ intelletto puro. I 
piaceri del Gusto rinfrescano gli spiriti 
dopo le fatiche dell’ intelletto , e la con- 
tenzione degli studj astratti ; e questi me- 
desimi piaceri grado a grado la staccano 
dai sensi , e la preparano ai godimenti 
della yirtù . Perciò i più savj uomini in 
ogni età si sono ,sempre studiati di ecci- 
tare per tempo ne’giovani il genio de’trat- 
tenimenti di* Gusto . Da questi è facile il 
passo a compire i più elevati , ^d i più ri- 
levanti doveri della vita., e fondate spe- 
ranze di bqonS riuscita danno di se stessi 
quelli', la cui mente ha questa elegante, 
e liberale inclinazione; si può fere sopra 
questi, per servirmi della frase ardita del 
sig. Blair, un innesto felice di molte vir- 
tù. All’incontro quel giovane, che nonr 
ha gusto , ne senso per la Eloquenza , per 
la Poesia promette assai poco, e può far 
nascer sospetto di pensar bassamente , e 
di esser destinato a doversi occupare nei 
corso della sua vita nelle phi volgari , ed 
illiberali professioni .' Il Gusto coltivato 
rende squisito il senso delle tenere,' ed 
.umane passioni col metterle frequente- 
mente in esercizio, nel mentre che smor- 
za , ed indebolisce il furore delle più-vio- 
lente e feroci : 
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ingenuas didicisse fideliter artes 

Emollit mores , nec sinit esse feros . 

£d i sentimenti elevati , e gli splendidi 
esempj , che la Poesia , l’ Eloquenza , e la 
Storia ci presentano , tendono per natura 
loro a nutrir nella mente idee di pubblico 
bene, l’amor della gloria, lo sprezzo del- 
le ricchezze, e de’ beni esterni, e l’ammi- 
razione di ciò, ch’è veramente grande, ed 
illustre. 

Noi ci siamo alquanto a lungo tratte- 
nuti intorno a questa Introduzione non 
solo perchè vere, e giuste ci sono sem- 
brate le riflessioni del sig. Blair, ma ezian- 
dio per giustificar quanto abbiam detto 
da prima intorno all’importanza degli 
studj della Letteratura , e per mostrare 
quanto giovar possano all’ uomo pubblico 
si fatti studj; quanto sarebbe desiderabi- ' 
le, che gli uomini pubblici imbevuti fos- 
sero de’ sentimenti , che inspirano. È un 
altrettanto vecchio, quanto dannoso pre- 
giudicio, che gli uomini di Lettere, che i 
begli ingegni non sieno proprj per gli af- 
fari , pregiudicio , dice il sig. Hume (i) , 
disseminato a bello studio, e tramandato 
diligentemente di secolo in secolo dagli 
ignoranti di tutte le nazioni . 

L’Opera del N. A. è divisa in cinque 

(1) Hume Essai sur U Eloquence, Essai XVI. 

V . pure Addisson Spectator Tom. VI. N. 469. 

279. Londra Tonson 1739. 
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Parti . Contiene la prima alcune Disserta* 
zioni proemiali intorno al Gusto, ed alle 
sorgenti de’ piaceri , che ne derivano . 
Tratta la seconda del Linguaggio . La ter- 
za dello Stile. ].,a‘quarta dell’ Eloquenza , 
e delle diverse specie di pubbliche arrin- 
^ ghe. La quinta, ed ultima finalmente com- 
prende un Esame critico delle più notabili 
specie di componimenti tanto in prosa , 
come in verso . 

Lezione II, Del Gusto . 

Non v’ha cos^, di cui gli uomini ab- 
biano più confusa idea , quanto del- Gu- 
sto, che è però quella facoltà, cui spelta 
il recar giudicio del merito de’ ragiona- 
menti , e degli scritti di ogni maniera . Il 
Gusto è definito dal sig. Blair . « La facol- 
« tà di ric'ever diletto dalle bellezze della 
« natura , e dell’ arte . » Questa facoltà è 
fuor di dubbio, in ultima analisi, fonda- 
. ta in una sensibilità natia, e di istinto 
pel Bello, sebbene la ragione l’ajuti il più 
delle volte, e giovi ad invigorirla. Tutti 
gli uomini sono forniti di si fatta facoltà 
in qualche grado, nè entra meno nell’es- 
senza dell’uomo l’ aver qualche discerni- 
mento del Bello, che il posseder gli ^ttri* 
buti della ragione, e del discorso. Vi sono 
contuttociò molto maggiori ineguaglianze 
negli uomini, rispetto alla facoltà, ed ai 
piai.'eri di Gusto, di qpello, che comune- 
mente si ritrovi in essi in ordine alla ra- 
> 
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gione, ed al giudiciu. La saggia natura 
più larga nel distribuir que’ talenti, dia 
sono necessarj al ben essere degli uomini, 
con multo maggiore parsimonia ha accor- 
dati i suoi favori, trattandosi di quelli, 
■’ che appartengono soltanto alla eleganza 
• della vita..La sopraccennata disuguagliali- 
'za di Gusto, oltre alla natura, si dee però 
ili gran parte attribuire alla educazione, 
ed alla coltura; dal che ne deriva, che il 
Gusto è una facoltà capace di migliora- 
mento; osservazione la quale incoraggiar 
• dee allo studio delle Belle-lettere . 

Questa verità vien dimostrata dalla di- 
versità, che passa nella delicatezza del 
Gusto tra le nazioni colte, e le barbare; e 
dal non esservi cosa, rispetto acni in una 
nazione medesima si distingua più so- 
stanzialmente la classe di quelli, che han- 
no atteso alle arti liberali, dal popolo roz- 
zo, ed indotto, quanto in questo partico- 
lare del Gusto, e de’ piaceri , che ne deri- 
vano. Si potrebbe aggiungere alla rifles- 
sione giustissima del sig. Blair, che que- 
sta differenza è meno sensibile nel gentiT 
sesso , e ciò non tanto per la colpevole 
trascuratezza , massimamente tra noi in 
Italia, di coltivar l’ ingegno delle gentil- 
donne a preferenza di quello delle donne 
volgari , ma eziandio perchè le persone 
di quel sesso elegante han tutte natural- 
mente un senso più dilicato del Bello, nn 
genio per la decenza, per gli ornamenti, 
T. IL i8 
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per le grazie, il che ci dovrebbe persua- 
dere a perfezionare, e rettificar in esse, 
mediante una educazione appropriata , 
queste qualità a preferenza d’ogni altra. 
La ridente, ed immaginosa fantasìa di 
una tenera donzella potrebbe con mag- 
gior profitto , e più utilmente piegarsi 
agli stu(^' deir amena Letteratura , che 
non alle astrusità filosofiche, ed anche 
algebraiche, colle quali uomini dottissi- 
mi non hanno avuto ribrezzo talvolta di 
tormentarle bàrbaramente . 

Ma lasciando in disparte le donne, di 
cui non parla il nostro dotto Inglese , ac- 
cenneremo i -mezzi, con cui può perfezio- 
narsi il Gusto. Allo stesso modo, che si 
perfeziona Torecchio nella Musica coll’e- 
sercizio , e si acquista grado a grado l’oc- 
chio nella Pittura, lo stes.so effetto produ- 
ce l’esercizio nelle cose di Lettere. L’at- 


tenta os.servazione de’ più lodati modelli. 
Io studio posto ne’ migliori Autori, il pa- 
ragone de’ pregi loro, e dei diversi gradi 
de’ medesimi raffina il Gusto meraviglio- 
samente; cosicché l’esercizio, anche con- 
siderando il Gusto come mera sensibilità, 
apre la strada a miglioramenti notabilis- 
simi . Ma il Gusto non deve già venir con- 
.siderato come una semplice sensibilità di 
istinto. La ragione influisce assai in tutte 
le operazioni e le decisioni del Gusto, che 
può considerarsi come una facoltà com- 
posta di naturai senso del Bello, e di per- 
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fezionato intendimento. Il diletto nasce in 
i»oi dal proprio naturale senso del Bello ; 
la ragion ci mostra in qual tnodo, c per 
qual motivo noi proviam diletto. In ogni 
componimento , qualora lo sco])o si è la 
ras.somiglianza alla natura , qualora si trat- 
ta di corrispondenza delle parti col tutto, 
allora l’intelletto esercita grtin parte del- 
la giuri.sdizion sua ; ed in questa guisa li- 
na seconda, e considerabile maniera di 
perfezionar il Gusto nasce appunto dal- 
l’ applicar il ragionamento alle produzio- 
ni d’ingegno . Caratteri fuori del natura- 
le, sentimenti forzati, quasi bellezze spu- 
rie , piacciono unicamente infino a tanto 
che non si esamina quanto ripugnino alla 
natura , ed al buon senso, e non vi si ab- 
bada. Il mostrar, conje poteasi meglio 
imitar la natura, fa tosto cessar l’illusio- 
ne, e cader nel dispregio si fatte adulte- 
rate bellezze. Da que.Ste due sorgenti a- 
dunque : l’esercizio del Gusto , e l’appli- 
cazione del ragionamento agli oggetti del 
Gusto, il Gusto come facoltà della mente 
riceve la sua perfezione . 

A quanto si è in questo proposito si- 
nora divi.sato aggiunge il nostro savio 
Scozzese, che le belle qualità del cuore* 
del pari di quelle della mente .sono so- 
stanziali requisiti per formare un Gusto 
sano, e sicuro. Ogniqualvolta si tratta di 
affetti , di caratteri, e di azioni degli uo- 
mini ( e questi sono i più nobili argo- 


V 


2^6 ESTRATTO HELTE LEZIONI 

menti delle opere d’ ingegno ) non se ne 
])otrà presentare una giusta, e passionata 
descrizione, né essere intimamente com- 
mosso dalla bellezza di una descrizione sì 
fatta, senza essere animato da sentimenti 
virtuosi (i).*QuegIi, il di cui cuore è roz- 
zo, o duro, quegli , che non ammira ciò, 
die è veramente nobile, o degno di lode, 
nè ha il proprio senso simjSatico di ciò, 
che è soave e tenero, questi non può gu- 
stare, che as$ai imperfettamente le più 
grandi bellezze della Eloquenza , e della 
Poesia. Chi non ha un bel cuore, non gu- 
sta il Petrarca; motivo, per cui al presen- 
te , in cui tanto domina l’Epicureismo 
è poeta di pochi (2) . Il carattere morale ,» 
il quale ha niente di comune colle sco- 


» 

(1) Questa stessa riflessione vien fatta dal 
Cavaliere Reynoìds, parlando delle Arti del Di- 
segno ne’ suoi Discorsi tradotti dalP Inglese pag. 
220. Firenze 1778. « È stato osservato {dic'egli) 
n come la gente dabbene e la sola che acquista 
« un vero , e sicuro gusto in fatto di Arti . La 
<i gente dabbene nel volgersi a riguardar le arti 
« adopera quello stesso buon abito di mente, 
n dal quale e diretta, allorché va in traccia del 
« y ero ne’ piu importanti doveri della vita ; e 
<t non fa che trasferire la sua solita rettitudine 
« di mente da cosa a cosa , sempre avida di ri- 
« trovar delle verità salde, sostanziali , e dure- 
« voli, ove appoggiare i suoi virtuosi affetti. 

(2) V. Bettinelli , delle Lodi del Petrarca . 
B issano 1786 pag, 58 . 
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perte , e coi calcoli di un Matematico, ó 
di un Fisico, ha influenza grandissima 
nelle opere di amena Letteratura . l^e 
opere di un Oratore , o di un Poeta svela- 
no il carattere morale di lui; e viceversa 
il sapersi anticipatamente qual sia il siste- 
ma di morale, e di politica dello Scritto- 
re , quali le sue inclinazioni rende ragio- 
ne della sua maniera di comporre . Il bel 
verso di Virgilio (i) 

Gratior et pulchro veniens in corjìore virtus 
non potea cader in mente, eccetto di una 
bell'anima , quale era Virgilio , nè essere 
gustato intimamente quanto vaglia , ec- 
cetto da chi, sebbene ammirator grande 
del Bello, sprezza qualunque beltà lusin- 
ghiera, quando è scompagnata dalla o- 
nestà . 

I caratteri del Gusto ( segue il sig, Blair) 
portati al suo più alto grado di perfezione 
sono la dilicatezza, e la correzione. Può 
taluno avere una grande sensibilità, e ciò 
non ostante non aver il Gusto dilicato . 
Può esser commosso grandemente dalle 
bellezze, che si hanno presenti, ma accor- 
gersi soltanto di ciò, che è in certo modo 
grossolano , che risalta di più , che è più 
palpabile, mentre sfuggono i più casti, 
e più 'Semplici ornamenti . Tale è il gusto 
delle nazioni, e delle persone rozze. Una 

• 

• E la virtude 

« Che in leggiadro sembiante appar piti beila: 
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•persona di gusto dilicato sente ad un tem- 
po con forza , e sente con accuratezza ; 
vede differenze dove altri non se >ne ac- 
corge ; non gli sfuggono le più nascoste 
bellezze, e si avvede de’ più piccioli nei< 
Allo stesso modo come si esamina la dilt- 
catezza del palato materiale, non già' con 
forti sapori, ma mediante una mescolanza 
d'ingredienti, di cui non ostante la con- 
fusione , si riconosca ciascuno, similaàeo- 
te la dilicatezza del Gusto interno ma- 
nifesta per via di una pronta , e vivace 
sensibilità dei più fini, più compiesti'/ e 
più celati oggetti. ' ' 

La' correzione del Ggsto riguarda prin- 
cipalmente là perfezione, che questa fa- 
coltà riceve, mediante la connession sua 
coir intelletto. Un uomo di Gusto corret- 
to impiega sempre il regolo del buon sen- 
so nel giudicar d’ogni bellezza , nel clas- 
sificarla , e nel collocarla nel' suo grado 
preciso. Vero è, che queste due qualità 
del Gu.sto , la dilicatezza, e la correzio- 
ne si suppongono a vicenda ; una però 
domina sempre principalmente . La dili- 
catezza consiste più nel sentire; la corre- 
zione nel raziocinio, e nel giudicio. La 

f iriraa è piuttosto un dono della natura ; 
a seconda un risultato dello .studio , e 
.dell’arte. Fra gli antichi Critici Longino 
ha maggior dilicatezza, Aristotile più cor- 
rezione. E se dobbiam parlar de’ moderni 
il sig. Blair cita tra gl’inglesi suoi nazio- 
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nali Addison come uno splendido modello 
di Gusto dilicato, e Swift come uno .Scrit- 
tore, il quale , se rivolto si fosse alla Cri- 
tica, avrebbe dato esempio di Gusto cor- 
retto. Noi Italiani potremmo citare Gra- 
vina , Zeno , Lazzarini , come Critici di 
Gusto corretto ; Maffei , Algarotti, Betti- 
nelli come Critici di Gusto dilicato. Dopo 
avere l’A. N. consideralo il Gusto nel suo 
stato perfetto, passa a considerarlo ne’.suoi 
traviamenti. Niente è più capriccioso, e 
variante, die il Gusto di maniera, che fe- 
ce nascer sospetto in mente di taluno, che 
sia cosa totalmente arbitraria , e che per 
conseguente ogni ricerca concernente gli 
oggetti del Gusto sia del tutto superflua . 
La Gotica architettura venne preferita alla 
Greca , di cui si aveano sotto gli occhi i 
sontuosi edificj. L’Asiatica ostentazione 
ebbe voga nella Poesia, e nella Eloquen- 
za, men^e gli Ateniesi pregiavano soltan- 
to le beiTCzze semplici, e ca.ste . In Inghil- 
terra a’ tempi di Carlo II. la schietta mag- 
stà di Milton non era stimata, ed il Para- 
diso perduto era quasi Libro incognito 
affatto. E come mai tra noi alla eleganza, 
alla purità del Cinquecento ha potuto, 
senza che seguisse rivoluzione alcuna , 
succedere nel secolo, che venne dopo, un 
gusto così depravato, come fu quello, 
che dominò segnatamente nella Lombar- 
dia, e nel reguo di Napoli? Come vi po- 
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tra essere adunque un regolo del buòn 
Gusto? 

Comincia in questo proposito a riflet- 
tere il N. A. , che se non vi esistesse al- 
cuna norma per decidere del buon Gusto, 
ne seguirebbe per conseguenza diretta, 
che ogni Gusto sarebbe buono egualmen- 
te . Chi vorrà con tutto ciò sostenere .se- 
riamente, che il Gusto di un Lappone , o 
'di un Ottentotto, sia altrettanto dilicato, 
e corretto come quello di Longino , e di 
Addisou ? e ohe uno Scrittore di Gazzette, 
comunale , sia Storico eccellente al pari 
di Tacito? Riflette in secondo luogo, che 
il gusto degli uomini può esser diverso, e 
ciò non ostante non corrotto. A chi piace 
la Poesia , a chi la Storia ; uno preferisce 
la Tragedia, un altro la Commedia ; a’ gio- 
vani piacciono componimenti ingegnosi , 
e, vivaci; l’età matura si diletta di cose 
più gravi . Ma quando la divers^ di gu- 
sto riflette lo stesso oggetto, cosIRchè uno 
i[ condanni come deforme, e T altro l’in- 
nalzi al cielo come b|i|lo io grado supre- 
mo, allora cònvien dire, che 1’ uno ha 
ragione, T altro, si ha il torto; eccettochè 
sostener si voglia lo stesso paradosso , che 
. tutti i Gusti sono egualmente buoni , ed 
egualmente veri. Ad uno può piacer mag- 
giormente Omero, che Virgilio; ad* un al- 
tro viqeversa , e ciò per la diversità de’Gu- 
sti , di cui testé si ragionava ; ma se alcu- 
no asserisse, che Omero non ha bellezza 
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di maniera nessuna; che è uno Scrittore 
senza ingegno , e che non preferirebbe 
r Iliade a qualunque antico Romanzo di 
Cavalleria errante , allora non si può a 
meno di esclamare , che tal uomo è privo 
di Gusto , e che almeno il Gusto di lui è 
corrotto ad un segno deplorabile, e non 
vi ha altro spediente, che appellarsi al re- 
golo, alla norma del Gusto per 'dimostra- 
re , che ha torto .* v- 

Il regolo signifìca propriamehte quello 
che è di tale autorità incontrastabile, che 
dà la norncualle altre cose di uno stesso 
^genere, non altrimenti che il campione 
stabilito dalla legge per le misure , e per 
li pesi . In questa guisa si dice , ‘che la 
'Corte è il regolo delle buone creanze , e 
la Sacra Scrittura delle verità teologiche. 
Qualunque volta lo scopo delle arti si è 
imitare un oggetto -esistente in natura, 
come i< caratteri ,• e le aziqni umane, la 
consomiglianza colla natura somministra 
un regolo perfetto di ciò,' che è veramen- 
te bello . Vi sono peraltro moltissimi casi, 
in cui non si può applicar questo regolo 
Chi è quello , dotato di buon Gustò , che 
preferir possa una statua di cera ad un 
busto antico, o ad un ritratto di mano di 
Tiziano, sebbene la statua di cera mag- 
giormente rassomigli al suo originale? 

Il buon Gusto , com’ è detto sopra , è 
uno squisito senso del Bello naturale al- 
l’uomo,‘e che nella appftcazione, che se 

5? 
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ne fa ad oggetti particolari, è capace di 
esser diretto , e perfezionato dalla ragio' 
ne. Ora se si ritrovasse persona, la quale 
dotata fosse nel sommo grado di perfezio- 
ne di tutte le facoltà proprie della natura 
umana, i di cui interni sentimenti fosse- 
ro squisiti, e giusti, ed il giudicio infalli- 
bile e sicuro, le decisioni di una persona 
sì fatta, rispetto al Bello, dovrebbono es- 
sere fuor di dubbio il regolo del Gusto 
degli altri : Ma siccome una tale persona 
non si ritrova , può esser riputato sano , 
e vero Gusto, il Gusto di colui , che coin- 
cide col sentimento generale degli uo- 
mini . 

Vi è pure un altro criterio del Bello ; 
oltre alla approvazione del maggior nu-‘ 
mero vi sono principj di raziocinio, e di 
retto giudicio , che applicar si possono 
alle materie di ragione del Gusto , egual- 
mente che ai soggetti scientifici , e filoso- 
fici. U sentimento, e la ragione hanno 
eguai parte nel formare il buon Gusto . 
Del rimanente quando si parla del con- 
senso concorde degli uomini, come di 
giudicio definitivo nelle cose delle bell’ar- 
ti, s’intende soltanto del giudicio del ge- 
nere umano raccolto nelle colte , e fio- 
renti nazioni ; quando le Qpere d’ inge- 
gno vengono sottoposte ad una libera di- 
scussione , ed il Gusto si è perfezionato 

S er.via delle scienze , e della filosofia . Le 
iverse circost^ze di Governo , di Reli- 
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gione , di costumi, Tammirazioné per un 
Higegno grande, ma traviato, l’invidia, 

10 spirito fazionario possono deprimere 
produzioni lodevolissime , od innalzare 
ad una grande , tuttoché effimera riputa- 
zione, ciò, che noi merita. Ma cadono 
questi giudicj col tempo, e non rimane, 
se non ciò, eh’ è fondato in ragione, e 
sulle sensazioni naturali degli uomini . 
Dove sembra a noi doversi notare, che gli 
Scrittori di Gusto corrotto caduti che so- 
no una volta, più non risorgono; che al- 
r incontro ( per non parlar degli Scrittori 
del Secolo di Augusto ) il Petrarca solo ha 
già per ben due volte trionfato del catti- 
vo Gusto in Italia; e trionferà pure anco- 
ra una volta, qualora la Poesia sediziosa, 
efl Epicurea oltremontana spegnesse ogni 
sano sapore tra noi, come pare, che vi 
sia rischio non lontano. La ragione si è , 
che il Vero, ed il Bello è un solo; laddove 

11 falso, il deforme , il guasto si diversifica 
in mille modi. Nel Jiecolo di Leon X. si 
ripigliarono nel fabbricare gli ordini del- 
r architettura Greca; ma nel Seicento il 
Borromini, ed il Guarino non *iadottaro- 
iio già il Gotico , ma trovarono un altro' 
Gusto cattivo, quasi altro Gotico, che uon 
era quello del i3oo. 

Del rimanente come trovar si potrà un 
regolo per terminare ogni controversia in 
fatto di Gusto , dappoiché non se n’é po- 
tuto rinvenire nessuno neppure per deci- 
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(lere alcuna di qjielle grandi quistioni fi- 
losofiche e ragionate , che dividono il ge- 
nere umano? sebbene il giudicare ciò, 
che sia moralmente Iniono , o cattivo , ciò, 
che tenuto sia l’uomo a "fare, ovvero a 
non fare, sieno cose molto più importanti 
per la felicità , che il poter in ogni caso 
recar giudicio, e colla più scrupolosa esat- 
tezza di ciò, ch’è hello, ed elegante. Ci 
basti a noi il poter conchindere, che il 
Gusto non ha principi arbitrar] ; che i suoi 
fondamenti sono gli stessi in tutte le menti 
degli uomini, e che, per quanto si de- 
clami con^fo i ca'pricci, e l’incertezza del 
Gusto, vi sono bellezze, che si conciliano 
una durevole, e generale ammirazione. 
In ogni componimento ciò, che diletti 
la fantasia, e muove il cuore, piace a tutti 
i secoli, ed a tutte le nazioni. L’autorità, 
che per consenso universale delle genti 
hanno acquistato Omero, e Virgilio, li con- 
slituisce quasi regolo, e norma de’ com- 
ponimenti poetici : perciocché ricaviamo 
da essi qual sia la sensazione , che prova 
il genere umano rispetto a quelle bellez- 
ze, che cagionano maggior piacere . 
L’autorità, od il pregiudicio può far ac- 
cordare una celebrità temporaria ^d uii 
Poeta mediocre, o ad un mediocre Arti- 
sta; ma, esaminate le opere di costoro 
dalla giusta posterità, si .scoprono i difet- 
ti, ed il Gusto natio della umana natura 
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trionfa . - Opinionum commenta delet dies; 
naturas judìcia confirmat . 

Lezione HI. Critica . • Genio . - Piaceri del 
Gusto. - Sublimità negli oggetti. 

La vera Critica si è l’applicazione del 
huon Gusto, e del retto raziocinio a cia- 
scheduna delle bell’ arti . Il suo. oggetto è 
il Bello ; dai ’ casi particolari ascende ai 
principj generali , e forma le regole ri- 
sguardanti i generi diversi di bellezza nel- 
le opere d’ingegno . Quest’arte poi è fon- 
data interamente sull’esperienza; un in- 
gegno straordinario potrebbe in vero pre- 
venir le regole; ed è più che probabile, 
che nè Omero, nè Erodoto abbiano stu-’ 
diato alcun sistema di arte poetica , o di 
arte storica , nè per altra parte le regole, 
e l’arte possono supplire 'al difetto, d’in- 
gegno; ciò non pertanto l’arte critica è 
necessaria per dirigerlo, per correggerlo, 

E er proporgli gli oggetti da imitare*. Seb- 
ene pertanto delle produzioni belle in 
grado supremo , ne siamo tenuti alia na- 
tura , le regole critiche contuttociò servo- 
no specialmente per^^dditarci gli errori , ' 
che s’hanno a sfuggire. Sono stati accusa- 
ti i Critici , segnatamente dai volgari Scrit- 
tori , come gente crudele , che si arroga il ' 
diritto di togliere la natia libertà dell’in- 
gegno. Ma ogni valente Scrittore dee com- 
piacersi di venir giudicato coi principj 
del retto intendimento , e del vero buon 
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Gusto. Si declama contro i Critici^ COtftè 
persone, che giudicano per regola, -non 
per quello , che sentono ; ma quelli , che 
giudicano in questa conformità sono pe- 
danti, non critici. Dar mala voce a mo- 
tivo di questi alla critica , sarebbe lo stes- 
so come biasimar la Filosofia , perchè vi 
sono Sofisti. 

' Più plausibile opposizione' contro la 
Critica si è la fama, in cui sale talvolta 
nel Pubblico alcuna opera contraria alle 
regole della sana Critica . Ma qualunque 
sia in tali casi il primo fermento, sebben 
sembri il Pubblico pregiar altamente ciò, 
chela sana Critica con ragione condanna , 
coir andar del tempo cessa V illusione : 
perciocché il giudicio della vera Critica , 
e la voce del Pubblico, quando spregiudi- 
cato,^ e spassionato, saranno perpetua- 
mente d’ accordo . Concede il sig. Blair, 
che vi sono opere,' che si sono acquistata 
una fema generale J e durevole, quantun- 
que macchiate di errori gravissimi contro 
la Critica'^-Tali sono le opere di Shakes- 
peare.’ Ma 'osserva egli, che è stato questo 
Autore ammirato,4l^on già per aver tra- 
sgredite le regole dell’arte , ma a dispetto 
di 'averle trasgredite; non piace Shakes- 
peare per lo strano innesto , che fa della 
Tragedia^^’ e della Commedia , per far du- 
rarTàzioheàttni*' interi, e per li pensieri 
forzati,!' e per le affettazioni d’ingegno; 
difetti , che si ascrivono alla rozzezza del 
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secolo, in cui vivea; ma piace bensì per 
l’animata pittura de’ caratteri di mano 
maestra , per le vive descrizioni , per 1’ e- 
nergia de’ sentimenti , e per saper meglio 
d’ogn’ altro parlar la lingua naturale del- 
le passioni; pregj tutti , clie la Critica c’in- 
segna di collocare nel supremo grado , 
nella stessa guisa , die la natura c’insegna 
di sentirli. Quello, che dice il sig. Blair 
del famoso Tragico Inglese, il possiam>dif 
noi Italiani dell’ Ariosto , e del Metastasio, 
sebbene il primo abbia trasgredite le leggi 
del Poema Epico per piacere a’ Principi, 
ed a’ Cortigiani de’tempi suoi; ed il se- 
condo abbia sottomessa la Poesia alla Mu- 
sica, vale a dire la padrona alla serva, e 
sostituito a’ precetti di Aristotile quegli di 
un Maestro di cappella, per incontrar il 
genio de’ Principi, e della gente leggiadra 
de’ giorni nostri . 

Spiegata l’origine, l’ uso , e l’ importan- 
za della Critica, passa l’A. N. a definire il 
Genio. La voce Genio non si vuole da al- 
cuni puristi ammettere nel consorzio del- 
le voci prette Italiane ; essendo però l’in- 
gegno così comune in Italia , che non si-, 
gnifica niente di più, che una facoltà del- 
la mente, di cui ogni uomo è dotato, co 
sicché per designar qualche cosa di pre- 
ciso convien aggiungere un bello, un 
grande, un sottile, ed anche un limitato, 
un f.dso, un ottuso ingegno, crediamo 
perciò di poter chiamar Genio, con alcu- 
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ni valorosi Italiani , e con voce per se 
stessa Italiana, uno straordinario ingegno 
creatore nelle bell’^irti, ed anche nelle 
scienze, e nella politica. 

Ma restringendosi col sig. Blair al Ge- 
nio nelle Belle-lettere, in tanto lo distin- 
gue Egli dal buon Gusto, in quanto che 
il buon Gusto si è la facoltà di giudicare 
delle cose appartenenti alla Eloquenza, ed 
all» Poesia; il Genio, la facoltà di eseguir- 
le , in guisa che il Genio è una facoltà più 
elevata del buon Gusto, che comprende 
sotto di sè, additando una mente inven- 
tiva, e creatrice. Un Gusto raffinato può 
formare un valente Critico; ma per for- 
mar l’ Oratore , ed il Poeta si ricliiede il 
Genio; e sebbene questa facoltà possa e- 
ziandio perfezionarsi colf aite grande- 
mente; coll’arte sola non può però acqui- 
starsi giammai. Il Genio poi è più' raro 
del buon Gusto. Di fatto non è cosa straor-. 
dinaria il trovare persone, che hanno un 
Gusto eccellente in diverse delle Bell arti , 
come sono la Musica, la Pittura, TEhi- 
quenza , la Poesia; ma assai più difficile 
.è rinvenire un eccellente Pittore, un ec- 
cellente Oratore, o Poeta, ben lungi dal 
ritrovare chi tutte queste arti riunisca in 
grado eccellente. 

I Genj universali è difficile, che escano 
dalla mediocrità , e generalmente parlan- 
do , quando la mente si volge ad un solo 
oggetto , è più sperabile di giungere all’ec- 
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cellenzji . I raggi devono esser convergenti 
in un punto per divampare; e questa con- 
siderazione è di granriissima im|>ortanza 

f »er determinar i giovani ad esaminar di- 
igentemente la propria naturale inclina- 
zione. Siccome il Genio presuppone il 
buon Gusto; il perfezionar il (insto serve 
a guidare, ed a render più corrette le ope- 
razioni del Genio. Egli è vero, che il (ie- 
nio può in un Poeta , od in un Oratore 
essere in un grado sublime, essere ardito , 
e forte, mentre il Gusto di lui non sia, 
nè molto dilicato, nè molto corretto . 
Succeile tal cosa nell' infanzia delle arti, 
periodo, in cui il Genio si .spiega nel suo 
j)iù gran vigore , ed opera con energia 
grandissima, mentre non si è ancora per-' 
lezionato il Gusto. Omero*, .Shakespeare, 
e l)ante tra noi ne possono esser la prova . 
Ma siccome ogni perfezione umana è li- 
mitala, è cosa assai probabile, che, per 
le leggi della natura, non sia conee.sso 
eseguire con vigore, e con entusiasmo, e 
badar ad un tempo a quelle grazie minori, 
e più raffinate, che appartengono alla e- 
satta perfezione delle opere; e che d'altro 
canto il Gusto di queste grazie inferiori 
non possa spiegarsi senza scapito di subli- 
mità, e di forza . 

Dopo aver mostrato in che propriamen- 
te 'consista il Gusto, e dopij avere accen- 
nata l’importanza della Critica, e la diffe- 
renza tra il Gusto, ed il Genio, passa l’A. 
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]V. a trattare delle sorgenti de’piaceri del 
Gusto, che è tanto come dire de’ piaceri 
deir immaginazione . Moltissimi tra’ mo- 
derni si internarono in questa specie di 
(litica filosofica. Addison, che fu il pri- 
mo, che ne trattò sistematicamente (i) ri- 
dusse tutti i piaceri dell’ Immaginazione a 
tre classi: Bellezza , Grandezza e Novità. 
Ma cosi dilicate, e sottili sono le sensazio- 
ni del Gusto, che sfuggono, e riesce dif- 
ficile oltremodo l’annoverar tutti gli og- 
getti, che recano piacere al Gusto , e vie 
più difficile il definir tutti quelli, che so- 
no stati scoperti , e ridurli sotto le loro 
proprie classi: a cagion d’esempio è assai 
imperfetta, e poco appagante ogni ragio- 
’ne, che addur si pos.sa per ispiegar onde 
proceda , che da varietà , e la regolarità 
producano nella mente nostra la sensazio- 
ne del Bello, e sembra, che la Natura ab- 
bia voluto nascondere sotto un impenetra- 
bil velo i primi piincipj di si fatte sensa- 
zioni interne . 

.Se non è facile additar la causa, che le 
jiroduce , è alquanto più agevole ravvisar 
il fine , per cui la benignità del Creatore ha 
dotato l’uomo della facoltà di sentire le for- 
ti impressioni del Gusto, e della Immagi- 
nazione . 1/ Autor della natura , *dopo di 
averci fornito a dovizia delle cose tutte ne- 

(i) Saggio sopra i piaceri delV Immaginazio- 
ne nel sesto volume delio Spettatore . 
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res«arie alla vita, ci diede una testimonian- 
za della sua bontà coirinsinuarci i senti- 
menti più squisiti, e più dilicati del Hel- 
lo, e del Grande, ampliando in questa 
guisa la sfera de’ piaceri della vita umana 
per nostra mera delizia, e (li quelli special- 
mente di un genere più puni, e più inno- 
cente. Da questa osservazione di Addison 
verseggiata dall’ Akenside (i), ed esposta 
dal.sig. Blair si deve inferire , che le Belle 
Arti, ben lungi dall’essere la’più frivola 
parte dell’umano sapere, come si danno 
a credere gli ambiziosi, e gli avari, ne for- 
naano la più nobile, e la più elevata : per- 
ciocché si amano per se stesse, per se stes- 
se beano chi .se n’è saputo per tempo in- 
vaghire. Chi vi applica non ha bisogno d*i 
esigere da esse comodi , o ricchezze , ma è 
mediante esse sole felice , come venne con 
eguale generosità , che acutezza d’ingegno 
osservato dal celebre Francesco Maria Za- 
notti (a). 

(i) The Pleasures of hnaginntion a Pnem hy 
Mark Akenside -tradotto in Italiano dal Sig. 
Angelo Mazza. 

(a) » E quando mài finiranno gli uomini di 
» amar solamente se medesimi? quando comin- 
» cieranno a stimar le cose non solamente per- 
» che utili a loro , ma ancora perche vaghe , e 
, » belle in se stesse , e degne dei loro amori ? e 
» Sara V uomo sempre così sordido , e vile, che 
» non possa contemplare pure un poco la beUez- 
» za di qualche oggetto , senza chieÉerli tosto la 
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Premesse le sopraccennate osservazioni 
intorno a’ Piaceri «lei Gusto, il sig. Blair 
s’apre la strada a parlar più distintamen- 
te del Grande , e del Sublime in questa Le- 
zione. Considera queste due voci come si- 
nonimi, ciiianiai,ido la sublimità una gran- 
dezza elevata al suo più alto punto. Di- 
stingue la grandezza degli oggetti in se 
stessi dalla descrizione di questa grandez- 
za medesima nei discorsi , e negli scritti, 
da ciò in una parola, che si chiama il su- 
blime ne’ componimenti, tuttoché la mag- 
gior parte de’ Critici abbia inavvedutamen- 
te confuse queste due cose. Considerando 
adunque il sublime negli oggetti riflette, 
che consiste questo in una specie di am- 
mirazione, e di espansione della mente, 
che l’innalza molto al di sopra del suo 
stato ordinario . Questa commozione è cer- 
tamente dilettevole, .sebliene di genere se- 
vero, sebbene mista di meraviglia, di stu- 
pore, e di una specie di venerazione, e di 
timore, che la distingue dalle più giocon- 
de, e vivaci commozioni, che destano in 

» mercede della sua contemplazione , esibendone 
» comodi, e ricchezze? le quali rinehezze se non 
» si rivolgessero a quegli onesti piaceri, che prin- 
» cipalmente dalla bellezza derivano ^ io non so, 

» n 'e credo a quale altro uso le riserbassero . - Ora- 
zione in lode della Pitrura ec. recitata in Campi- * 
doglio nel 1700. Prose degli Arcadi toro. IV. Bo- 
Kigna p. ;i44- 


I 


11 


m UGO BT.AIR 2^3 

noi i vaghi , e graziosi oggetti. I prospetti' 
senza limite sono le forme più semplici 
della gran<lezza , che ci presenti la Natura ; 
tai sono il firmamento, o 1^ estensione ster- 
minata dell Oceano. Lo spazio esteso in 
ampiezza non fa una impressione così for- 
te sopra la fantasia, come l’altezza di una 
montagna , o la profondità di un precipi- 
zio. Forse la ragione n’è fisica, perchè^ si 
misura più facilmente coll’occhio, forse 
l’idea dei uericoli di precipitare, e della 
difficoltà del salire scuote l’anima con vee- 
menza maggiore. Del resto tutto ciò, che 
non ha limiti , è un oggetto sublime . Co- 
sì lo spazio immenso, una serie infinita 
di numeri, reternità riempiono la mente 
di idee grandi . 

Ogni specie di sublime non deriva però 
già soltanto dall’ampiezza, e dalla esten- 
sione. Lo scoppio del tuono, il rimbom- 
bo delle artiglierie, il muggito doventi, 
il fremito della moltitudine. Io strepito 
di vaste cateratte di acqua sono incontra- 
stabilmente grandi oggetti. .Si può dire • 
generalmente , che in ogni cosa , dove si 


spiega una gran potenza, ed una forza 
straordinaria , ciò genera sempre idee su- 
blimi. Di qui procede lo spettacolo gran- 
de de’ terremoti , dei vulcan'i, dei grandi 
incendj, delle burrasche, delle inondazio- 
ni , dei turbini , dei lampi, delle folgori . 

Una forza straordinaria è sempre sublime. 
Da’honi, e dagli altri più forti animali son 
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tr.'itte inni sempre le più sublimi similitu- 
dini ne' Poeti; e siccome l’urto di due 
grnndi eserciti, è la forza maggiore, di cui 
p.issn far mostra l’ umana possanza, per 
conseguente è sempre stato considerato 
coma lo sjiettacolo più sorprendente, che 
esser possa o sottoposto all’occhio , od al- 
la fantasia rappresentato. 

Osservasi in appresso dall’ A. N., che le 
idee di un genere misterioso, e veneran- 
do (i), e che medesimamente partecipano 
del terribile, accrescono il sublime, tali 
sono le tenebre, la solitudine, il silenzio. 
Tra le scene della natura non sono già 
campi floridi, o paesi ridenti , che produ- 
cano sensazioni sublimi , ma bensì una 
montagna scoscesa, un luogo solitario, 
nn'antica foresta , od un torrente, che pre- 
cipiti dalle balze. Le scene notturne per- 
ciò SOM più sublimi; il firmamento sparso 
di un numero infinito di stelle fa impres- 
sione maggiore ,sulla fantasia , che non 
quando è illuminato dal .sole. Il suono di- 
steso di un campanone è sempre grande, 
co.sì di una campana sonata a martello, ma 
il divengono doppiamente quando si sen- 
tono nella tranquillità, e nel silenzio del- 
ia notte. Tra le nubi si a.sconde per f or- 
dinario la Divinità, ed i luoghi di Virgi- 

(i) Awful in Jn"lese , voce , che rappresenta 
un misto di meraviglia , di timore, e di venera- 
zione . 
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Ho,’ e di Milton, che reca in questo pro- 
posito!’ A. N. , sono prove non tanto del 
sublime ne"li scritti, quanto che tali og- 
getti appartengono per se stessi alla cate- 
goria degli oggetti sublimi. 

L’oscurità inoltre non è sfavorevole al 
sublime. La fantasia ècolpitacon maggior 
forza dagli oggetti, che non concepisce di- 
stintamente; perciò ogni descrizione di a])- 
parizioni di enti .soprannaturali porta se- 
co qualche sublimità , sebbene confusa, ed 
indistinta siane l’ idea ; nè vi sono idee 
più sublimi al pari di quelle tratte dall’En- 
te supremo, il più incomprensibile , ed il 
più grande di tutti gli oggetti. Da questo 
ne dedjice il sig. Klair un altro principio 
generale, che gli oggetti, i quali sono 
grandemente elevati soj>ra di noi, o da 
noi lontani oltremodo sia di luogo, che 
di tempo, ci colpi.scono con maggior for- 
za . Il vedersi questi da n(ti come per mez- 
zo della nebbia della distanza, o delTan- 
ticliità favorisce le impressioni della su- 
blimità'loro . li disordine stesso è compa- 
tibile colla grandezza , e soventi volte n»e- 
desimamente l’accresce. !.,e cose e.satta- 
mente regolari di rado appajono sublimi . 
Una gran massa di dirupi gittati a caso 
dalle mani della natura porge un’idea di 
maggior grandezza alla mente, che se fos- 
sero disposti colla più accurata simmetria . 
La grandezza delle dimensioni constitui- 
sce ognora una parte principalissima degli 
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of'gelti grandi, che produce l’arte umana 
ari iinitazion della Natura. Di qui vien 
ciò , che chiamasi in architettura grandez- 
za di maniera . Una Cattedrale Gotica e- 
ziandio eccita nelle nostre menti idee di 
grandezza, per l’ampiezza sua, la sua al- 
tezza, la sua sacra, e veneranda oscurità, 
la solidità sua, la sua antichità, e durevo- 
lezzi» . 

L’ultima classe degli oggetti sublimi, di 
cui ragiona il sig. Blair sono quelli, che 
possono chiamarsi il Sublime Morale, os- 
sia il Sublime sentimento. Questi appar- 
tengono quasi per intero alla classe di 
ciò, che chiamasi Magnanimità, ^ Eroi- 
smo. 1 Critici Francesi celebrano in que- 
sto proposito il qu il inoumt Corneillc 
nella Tragedia degli Orazj. Dello stesso, 
genere è la risposta del Re Poro prigionie- 
ro ad Alessandro, quando chiedendogli il 
Vincitore come4)raroasse di esser trattato, 
replicò come un Re . -- Che temi? porti 
Cesare : è un’ altra risposta , che contiene 
sublimità nel sentimento, con cui Cesare, 
animò il piloto a trasportarlo, non ostan-< 
te la burra.sca . I^a virtù sublime è. il fon- 
te più naturale, e più abbondante di que- 
sta sublimità morale. Ciò non ostante 
non è l’uomo insensibile ad una elevazion 
d'animo, anche talvolta dove non c’è vir- 
tù., come verso un conquistatore brillan- 
te, od un audace cospiratore . 

Conchiude l’ A. N. questa Lezione con 
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accennar due diversi sistemi, che sono 
stati immaginati per ispiegar qual sia la' 
causa, per cui questi diversi oggetti de- 
stano in noi una commozione medesima . 
Vi fu chi pretese, che l’ampiezza, ossia 
la grande estensione congiunta colla sem- 
plicità sia la qualità fondamentale di tut- 
to ciò, eh’ è sublime ; mà già si è ricono- 
sciuto, che questo principio è ristretto a 
pochi oggetti , e non si può senza violen- 
tarlo applicare a tutti . Altri propose una 
teoria formale su questo principio , che il 
terrore è la sorgente del sublime, e che 
non vi ha oggetto, che abbia questo ca- 
rattere, il quale non porti seco idee di 
dolore, e di pericolo . In qualche caso ciò 
è vero; ma TAutore di questa teoria Te- 
stende troppo lungi; perciocché in molti 
grandi oggetti non v’ ha niente di terribi- 
le , come nel prospetto di pianure amplis- 
sime , e del lìrniamento stellato , od iu 
sentimenti morali; e d’altro canto non 
tutto-ciò , eh’ è terribile è sublime; come 
a cagion d’esempio la morsicatura di un 
serpente, l’ amjiutazione di un braccio 
son cose terribili ma non sublimi. Pensa 
adunque il sig. Blair, che una potenza 
straordinaria tanto accompagnata dal ter- 
rore, come scompagnata, sia adoperata 
per proteggerci , come ad intimorirci, 
possa essere a più buona ragione riguar- 
data come la qualità fondamentale del su- 
blime . Propone però modestamente que- 
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Sto principio come una sua idea senza 
pretendere di fabbricarvi sopra una teoria 
generale . ^ - 

Lezione IV. Del sublime negli scritti. 

Siccome il Sublime negli scritti dipen- 
de assai meno d’ogni altro mddo di com- 
porre dagli ornamenti artificiali della Ret- 
torica-, crede perciò il sig. Blair sua sede 
propria il trattarne dopo aver ragionato 
della Grandezza, e del Sublime negli og- 
getti esterni . Di tutte le voci appartenen- 
ti alla Critica , di cui si è fatto uso in sen- 
so vago , ed inesatto , nessuna è stata cosi 
infelicemente travolta come quella del Su- 
blime . Basti il dire , che Giovan Gugliel- 
mo Bergere, Criticò Tedesco, in tempo 
non più lontano da noi del i ^ao scrisse 
un giusto volume in quarto, il principale 
scopo di cui, è, mostrare, che i Commeu- 
tarj di Cesare contengono gli esempj più. 
adattati di tutte le regole , che ci lasciò 
Longino circa lo scrivere sublime; sebbe- 
ne lo stile aureo di Cesare sia quello tra 
tutti i Classici, che è più rimoto del Su- 
blime . 

Ma , oltre a questa prova convincentissi- 
ma delle idee confuse , che a questa voce 
si sono applicate, un altro senso assai in- 
definito, ed improprio le vien dato, quan- 
do si adopera per individuare ogni prt^io 
distinto ne' componimenti , sia di gran- 
dezza , che di leggiadria , di eleganza , e di 
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ogni altra specie di bellezza ; in questa 
maniera le Elegie di Tibullo, i Sonetti del 
Petrarca, l’ Aminta del Tasso si possono 
rUiamar sublimi al pari della Iliade di 
Omero. Ma questo si è un voler confon- 
dere le idee. Vero è, che lo stesso cele- 
bratissimo Critico Longino l’adoperò ben 
sovente in questo senso improprio. I)op(» 
aver egli in principio messi in campo i 
veri fondamenti del Sublime, reca per 
prova del .Sublime luoghi, che non .sono 
che eleganti; parla de’ Tropi, della dispo- 
sizion delle parole, in somma stende un 
Trattato di Rettorica, e non del Sublime . 
Ma quantunque idee chiare, e precise 
aspettar non si po.ssano da Longino, a giu- 
dicio del sig. Blair, ciò non ostante tiene 
egli in grandissimo concetto il Trattato di 
lui , chiamandolo il Critico tra gli antichi, 
ed i moderni, che meglio gustasse il pre- 
gio de’ leggiadri componimenti . Merita di 
essere consultato, non tanto per gli inse- 
gnamenti, che ci pre.senta riguardanti il 
Sublime, quanto per le eccellenti idee ge- 
nerali, che contiene in ordine ai Belio ne- 
gli scritti . 

Per ritornare al Sublime ne’componi- 
menti, l’oggetto, che ne forma la materia 
dee in* primo luogo essere per se stesso in 
natura di quel genere , che innalza le 
idee; di quello elevato, maestoso, e ma- 
gnifico genere, che chiamiamo Sublime, 
il che esclude gli oggetti tutti , che .sona 
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meramente belli, giocondi, eleganti . De- 
ve esser quindi presentato nel miglior lu- 
me • Un Poeta , od un Oratore vivamente . 
penetrato d’ idee sublimi potrà trasfonde- 
re in altrui i sentimenti , ond’è animato . 

Se la sua sensazione è languida, non po- 
trà mai destare forti commozioni negli 
altri . 

I tratti più sorprendenti del Sublime si 
incontrano ordinariamente negli Scrittori 
più antichi . Dessi si spiegano in modo 
ardimentoso , e senza ritegni . Facendo 
progressi la civil Società, il genio, ed i 
costumi degli uomiiù prendono una pie- 
ga più appropriata alla accuratezza, che 
non alla forza, ed alla sublimità . Il famo- 
so passo di Mosé Dio disse sia la luce , e la 
luce fu fatta, notato già da Longino, od 
altri luoghi delle Sacre Carte sono recati 
in prova dal N. A. Tra gli Scrittori profani 
Omero, che è il più antico, è anche il più 
sublime, e per tale venne riconosciuto da 
tutti i Critici in tutte le età . Ad Omero 
non teme il sig. Blair, per questa parte 
del Sublime, di mettere a canto i Poemi 
di Ossian, il quale ha -tutta la maniera 
semplice, e veneranda de’ tempi antichi . 

Il bello,' il leggiadro, il grazioso fa mag- 
giore spicco ili mezzo ad una scena riden- 
te, ed in soggetti giocondi. Ma in mezzo 
alle scene della natura selvaggia, e della., 
auoor rozza Società, tra le rupi, i torren- 
ti , i turbini , e le battaglie la sua dimora 
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il Sublime. E tra’ nostri Poeti Italiani qua- 
le potè arrivare al terribile, ed al Sublime 
di Dante, che è anche il più antico? 

L’ esser conciso, e semplice è sostanzia- 
le per la Sublimità. Nulla più ad essa ri- 
pugna, quanto gli ornamenti superflui, e 
le sovrabbondanti espressioni. L’entusia- 
smo, che produce non può essere che di 
breve durata ; ed i brillanti abbellimenti 
acressorj pregiudicano allo spicco, che far 
dee r oggetto principale . 1 molti versi , 
con cui .Lucano (f) spiega, ed esorna il 
.sopraccennato sublime detto di Cesare al 
Piloto . « Che temi P Porti Cesare » Io in- 
fievolisce, e lo riduce in fine ad una gon- 
fia declamazione. Un ostacolo al .Sublime 
trova perciò il sig. Blair nella rima Ingle- 
se , giudicandola ornamento troppo dili- 
cato , e regolare per poter corrispondere 
al .Sublime, a cui crede molto più adatta- 
to il verso sciolto di Milton (a) . Di uno 
stesso sentimento sono, come ognun sa. 
Gravida, Maffei , ed Algarotti rispetto 
alla Poesia Italiana; ma a noi non pa- 
re, che la rima osti alla .Sublimità in Ita- 
liano , come in Ingle.se , attesoché non 
è nella Poesia Inglese intrecciata la rima, 
come nella ottava, e negli altri metri Ita- 
liani, ma ogni verso fa rima col seguente. 
Tale si è il metro di Pope, che si contrap- 

(1) Fursalia lib. V. v. 

(2) C . fV ebb sulle Bellezze della Poesia . 
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pone allo sciolto di Milton . La rima non 
osta al Sublime di molte ottave dell’ Ario- 
sto, e del Tasso, al Sublime di molti so- 
netti, *in ispecie del Frugoni, che sono 
come busti stupendi in marmo di parec- 
chi Eroi deir antichità, ed al Sublime del- 
lo stesso Dante , ne’ tratti più sublimi di 
cui, è anzi la rima più linda, più natura- 
le, più sonora . 

Oltre al semplice, ed al conciso è ne- 
cessaria la forza per giungere al Sublime 
negli scritti . Per dar forza a quello, che 
si prende a descrivere, e principalissima 
avvertenza lo scegliere, nell’ oggetto , che 
si rappresenta il punto di vista , che può 
far maggior colpo . Una burrasca , o tem- 
pesta è un oggetto sublime in natura; ma 
per renderne negli scritti sublime la de- 
scrizione, conviene scegliere effetti, che 
non sieno triti, e volgari, cosi fa felice- 
mente Virgilio nel famoso passo del Pri- 
mo delle (ieorgiche : 

Ipse pater, media nimborum in notte , co- 

riisca 

Fulmina rnolitur dextra eie 

Di somma importanza è questa regola del- 
la scelta delle circostanze, quando si ha 
in mira il Sublime; nè sembra essere sta- 
ta sufficientemente avvertita, sebbene fon- 
data j>er tal mudo in natura, che riesce fa- 
tale il deviar da essa anche in minima 
parte. Qualche piccola improprietà non 
pregiudica allo f^rittore, quando ha que- 
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sti in mira soltanto il vago, ed il leggia- 
dro ; ma ben diversamente procede la co- 
sa nel Sublime , che non può stare in 
uno stato di mezzo, e dove ogni più pic- 
cola trivialità ci offende oltremoao, e fa 
cessare ogni illusione, e trasporto, (ili 
Angeli, che portano nella gran battaglia 
presso Milton , sradicale le montagne col- 
le loro selve, fontane, e dirupi, sembra- 
no sublimi al sig. Blair; che all’incontro 
trova burlesca , e ridicola una consimile 
descrizione di Claudiano in un suo Fram- 
mento sulla guerra de’ Giganti , per avere 
aggiunta la sola particolarità di un Gi- 
gante col Monte Ida sulle spalle, ed un ' 
fiume, che scorre lungo la schiena di esso 
Gigante, mentre è in tal positura . Che 
anzi spinge tant’ oltre il nostro Critico la 
sua dilicatezza , che per questo rispetto 
trova meritevole di Censura, sebbene in 
mollo minor grado , lo eructans viscera 
cum gemitu di Ericelado presso Virgilio 
nella sublime sua descrizione delle eru- 
zioni dell’ Etna. L’immagine naturale di 
una montagna, che va in fiamme è infi- 
nitamente più grande, die’ egli, del vo- 
mito di q^ualunque Gigante. Potrebbesi 
però in difesa di Virgilio osservare , che 
assai velata è l’allusione, che in quel luo- 
go famoso fa il Poeta alla favola del fulmi- 
nato Encelado . .Sono le viscere, ed i ge- 
miti di una montagna quelli, di cui parla 
Virgilio, maniere figurate di dire assai co- 

\ I 
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Illuni alla Lingua Italiana, ed alla Latina, " • 
e non di quelle di un Gigante . Non con- 
viene adunque rappresentarsi alla fanta- 
sia il Gigante Eticelado eructans viscera 
cum gemitu, piccola, ed eziandio disgu- 
stosa idea , ma bensì il monte Etna, che 

Scopulos avulsaque viscera rnontis 

Erigit eructans, liquefactaque saxa sub auras 
Cum gemitu glomerat , fundoque excestuat 

imo . 

Concederemo bensì senza difficoltà nessu- . 
na al sig. Blair, che questa immagine ven- 
ne oUremodo avvilita da un Riccardo Bla- 
ckmore, il quale avendo prescelta come • 
sostanziale si fatta circostanza in una de-- 
scrizione dell’ Etna , rappresentò quella 
montagna , secondo che facetamente os- 
serva il Dottor Arbuthnot nel suo Tratta- 
to deir Arte. di andare a fondo (i),come 
, negli accessi della colica. 

' intendiamo poi ragionar dei fonti 
del Sublime, non si trbva già questo col- 
r andar in cerca di tropi , di figure retto- 
riche , e de’ raffinamenti dell’ arte . Deve 
essere spontaneo, e nàtural prodotto di 
una forte immaginativa; e chi può riceve- 

I t 1 . ■ 

(i) The Art of Sinking è Un piacevole Tratta- 
to Critico, di cui anche parla con lode P Abate 
Bettinelli, intitolato con maniera di 'dire ( come > 
il sono molte altre espressioni Inglesi) tratta 
dalla Navigazione, che verrebbe a dire V arte 
di riuscir male, di far naufragio in Poefia. 
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re una for.te impressione, e rappresentarla 
calda , e lampeggiante , ha colto nel segno 
del Sublime. Quindi è , che la plebe piu 
abbietta , quando riscaldata da grandi og- 
getti, ed animata da sentimenti generosi , 
è capace di detti sublimi . Un uom del 
volgo in una Repubblica d’ Italia , dopo 
aver combattuto virilmente con altri per 
discacciar i nemici dalle porte della Città, 
di cui eransi impadroniti , corse colle ri- 
cuperate chiavi in mano dai Capi del Go- 
verno, e gittatele a’ loro piedi: abbiate, 
disse , un altra volta maggior cura nel cu- 
stodirle . Montagne ne' suoi Viaggi in. Italia 
osserva, che gli stessi mendicanti diman- 
davano l’ elemosina con espressioni nobi- 
li, e molti tratti sentiam ricordarsi soven- 
te, generosi, magnanimi, e. veramente su- 
blimi del volgo di Trastevere in Roma. 

Dal sinqui detto ne risulta , che una 
commozione di si fatta natura, quale si 
è quella , che genera il Sublime, non può 
essere di lunga durata. Non vi ha forza di 
Genio , che sostener possa per un notabi- 
le spazio di tempo la mente umana al di 
sopra dei suo, stato naturale. 11 Sublime 
non può per conseguente essere continua- 
to; ed Omero, e Milton sono gli Autori, 
che ne abbiano ^mpi più frequenti . Po- 
tremmo aggiungervi Dante , per rispetto 
alla sua Prima Cantica principalmente. In 
certa maniera peraltro possono chiamarsi 
Scrittori sublimi continuati quelli, che. 
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mediante un st^guito d’ Tdee elevate, ten-- 
gono la mente del leggitore ognora in una 
situazione vicina al Sublime . Tali a buon 
diritto chiamar si possono Demostene e 
Platone. 

Del resto quello , che comunemente 
vien detto stile sublime , non è altro, che 
uno stile cattivo. Parole magnifiche, epi- 
teti coacervati, ed una gonfia maniera di 
esprimersi fuori del consueto, formano, 
a giudizio di certuni , il Sublime ; ma 
nulla si può dir di più falso, e nulla vi ha 
più distante dal Sublime. « Disse Iddio: 
ff sia la luce ; e la luce fu fatta ». Ecco un 
tratto sublime, e che colpisce. Che all’in- 
contro dicasi in quello stile, che è chia- 
mato Sublime: « Il Sovrano arbitro della 
M Natura colla possente efficacia di una 
c sola parola comandò alla luce , che esi- 
« stesse » . Ed ecco , siccome* osserva otti- 
mamente fìoileau , che lo stile senza dub- 
bio è più elevato , ma è caduto il pensie- 
ro. Sfugge il Sublime le espressioni basse, 
e triviali, ma è del pari nemico delie tur- 
gide . Il vero secreto di esser Sublime si è 
dir gran sensi in poche , e. semplici paro- 
^ le. Ed in questo proposito biasima il N. A. 
coloro, che per tarsi strada ad un passo , 
o ad una descrizione , c^ intendono, che 
riuscir debba sublime, invocano la Musa, 

' magnificano la grandezza, la terribilità, o 
la maestà del soggetto , e prorompono in 
esclamazioni. . . > ■ 
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I difetti opposti allo stile Sublime sono 
il freddo, ed il gonfio. Lo stile freddo av- 
vilisce con idee basse oggetti in se stessi 
sublimi; il turgido consiste nello sforzo; 
cbe si fa per innalzar un oggetto ordina- 
rio, e triviale. Reca il sig. Blair per e.sem- 
pio del primo difetto il sopraccennato Ric- 
cardo Blackinore ; e nel secondo , ( che 

I niò anche chiamarsi esagerato, ed ampol- 
oso) dice, che cadono talvolta anche in- 
gegni preclari, per non aver saputo col- 
pire nel segno cercando il .Sublime . Le 
Tragedie di Driden ne abbondano; e Sl.a- 
ckespeare gran Genio , ma non corretto, 
non va per questo rispetto esente da bia- 
simo. Di questi due difetti troppi sono 
gli esempj, che ce ne hanno somministra- 
ti in Italia tanti Poeti, Oratori .sacri, ed 
altri Scrittori dello scaduto secolo; ed an- 
che nel nostro, ornai cadente, pare, che 
un certo falso entusiasmo, e falsa natura- 
lezza degli ultimi Francesi , e l’ imitazione 
di Poeti di nazioni, che hanno lingua, 
ed indole affatto dalla nostra diversa , mi- 
naccino di sparger di nuovo il .Seicenti- 
smo in Italia . 


liEziONE V. Del Bello, e degli altri piaceri 
. del Gusto. 


Lo investigar la natura del Bello tende 
a perfezionar il Gusto ; perciò il N. A. , 
dopo 'aver ragionato del Sublime, come 
di quella qualità, che tanto contribuisce 
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a rendere eccellenti leO])ere appartenenti 
alla Eloquenza , ed alla I*oesia , prende a 
trattar di questo curioso soggetto, lascian- 
do in disparte le altre sorgenti de’ piaceri 
del Gusto, che hanno relazion men diret- 
ta al suo principale assunto. La commo- 
zione, che detta il Bello è di un genere 
più tranquillo , e gentile, che non quella 
del Sublime. La sensazione, che eccita il 
.Sublime è troppo violenta , nè può dura- 
re . Il Bello si estende pure a molto mag- 
gior numero di oggetti, che non il Subli- 
rap. Ne segue da tale varietà, che diffe- 
rentissime sono le sensazioni , che i belli 
oggetti producono ; e ciò non tanto ri- 
spetto al più, ed al meno, ed alta mag- 
giore, o minore intensità delle sensazioni 
medesime, ma eziandio per ragione del 
genere diversissimo degli oggetti soprac- 
cennati . Quindi è, che non vi ha voce 
nessuna, che venga adoperata in un si- 
gnificato più vago, come quella di Bello. 
.Si applica ad ogni esterno oggetto, che 
piaccia all’occhio, od all’ orecchio; a mol- 
li.ssime delle venustà del dire, a molte di- 
sposizioni dell’animo, e medesimamente 
a diversi oggetti di mera scienza a.stratta. 
.Si parla indistintamente di un albero bel- 
lo , o di un bel fiore , di un bel Poema, di 
un bel carattere morale, e di un bel Teo- 
rema in Matematica . 

In mezzo a tanta varietà di oggetti ognun 
può scorgere quanto riuscir debba difficile 
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il rinvenire la qualità, in cui tutti si riu- 
niscano , e che sia il fondamento di tutte 
le sensazioni aggradevoli . Non è in forza 
di una sola qualità a tutti comune, dice 
il sig. Blair , che piacciano i diversi og- 
getti chiamati belli , ma per via di diversi 
principj, che esistono nella natura uma- 
na . Molti sistemi sono stat4 ingegnosa- 
mente immaginati* L’uniformità mista 
colla varietà è stata da taluno considerata 
come. la qualità fondamentale del Bello ; 
ma in molti oggetti , che beili pur sono , 
non si ravvisa varietà nessuna ; ed altri 
sono belli, quantunque variati a tale di 
esser confusi . Crede pertanto il N. A. mi- 
glior jjartito annoverar diverse classi di 
oggetti, in cui più luminosamente si ma- 
nifesta il Bello, ed accennar quelli, cb’ei 
-crede diversi, e separati principj del Bel- 
lo in ciascuna classe degli oggetti medé- 
simi. '• O. 

Ne’ colori trova adunque il sig. Blair il 
più semplice esempio del Bello. Ogni oc- 
chio ha il suo color favorito, ed è cosa as- 
sai probabile, che. in diversi casi 1’ as.so- 
ciazione delle idee abbia grande influenza 
ne’ piaceri, che ci arrecano. 11 verde a ca- 
gion d’esempio, presenta al pensiero sce- 
ne boschereccie, il bianco desta idee d’ in- 
nocenza , e l’azzurro ci dipinge il .sereno 
del Cielo. Prescindendo dalle associazioni 
delle idee , i colori più vaghi sono gene- 
ralmente pii^tosto dilicati, che splendidi. 
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Tai sono i colori, con cui la Natura ab- 
bcHi alcuna (ielle sue opere, e che l’arte 
non giungerà mai ad emulare , come le 
piume (li <;erti augelli, le foglie de’ fiori , 
e la bella varietà di colori, che presenta il 
Cielo al nascere, ed al tramontar del sole. 
Ma qui ci permetterà il sig. Blair, che, 
prendendo per base queste giuste e vere 
sue osservazioni , da noi si tenti pure di 
rinvenire il principio fondamentale del 
Bello, o per dir meglio si adattino queste 
alla teoria, già altrove molti anni sono(i) 
avventurata ; massimamente dacché non 
venne (jnesta disapprovata dall’ eruditissi- 
mo Storico della Italiana I^etteratura (a)’. 

I colori aduiuiue , che senza dpbbio 
compongono la classe più semplice degli 
oggetti , dove il Bello si manifesti, in pri- 
mo luogo non appariscono belli per se so- 
li, ma per la relazione che hanno a cose 
che dilettano, per via dell’ additata asso- 
ciazione d’ idee, e per la convenienza loro 
coll’oggetto che vien colorato; e cosi il 
verde, che diletta in una pianta, sarebbe 
orribile a vedersi, s^ apparisse sulla faccia 
di una persona, ancorché avesse i più re- 
golari, e leggiadri lineamenti. E se in tut- 
ta la natura non fosse che un solo colore, 

(i) Saggio sopra Farle Storica. Appendice 
§. IV.pag. 289, e seg. 

(a) Tiraboschi Storia della Letteratura Ita- 
liana. Tom. IX. pag. 9. Modena^%i. 
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fosse dessa come un gran quadro dipinto 
a chiaro-scuro, talché l'uomo non avesse 
idea d’altro colore da quello in fuori, nes- 
suno chiamerebbe quel colore bello , co- 
me bella non chiamasi l'aria che ha colo- 
re nessuno. In .secondo luogo il maggior 
grado di bellezza , anche in questa classe 
più semplice di belli oggetti , quai sono 
i colori, spicca appunto, come ha osser- 
vato il N. A., non già in un color .solo , per 
vago ed appariscente che sia , ma in un as- 
sortimento di essi; e quanto è più vario e 
cangiante, tanto maggior diletto arreca, 
come interviene nel collo della colomba , 
nella coda del pavone, nelle ali delle far- 
falle meglio dipinte. E nel fare questi as- 
sortimenti la natura espertissima unisce 
insieme ne’ vaghi oggetti , e mesce i colo- 
ri che si confanno, sfumandoli maestre- 
volmente, che all’incontro sparse gli og- 
getti deformi, come certi schifosi rettili ed 
insetti, di colori che strillano, con mac- 
chie e striscio affatto diverse, e senza de- 
gradazione veruna, per modo, che portas- 
sero l’impronta del disordine, caratteri- 
stico del pari del falso, e del cattivo, co- 
me del deforme; mentre nel Vero, nel Gu- 
sto, e nel Bello l’ordine, e l’armonia , sem- 
pre risplendono. N»>n è per tanto il senti- 
mento del Bello una sensazione , come 
quella del Gusto, isolata, e piacevole per 
se stessa senza alcuna relazione; ma è una 
percezione rapida delle vere ed immutabi- 
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li relazioni , che vi sono tra le cose diver- 
se, come tra le diverse voci, che fanno 
armonia ; è una operazione dell’ Intellet- 
to, che fa scelta , e ravvisa le cose più bel- 
le , dopo averle paragonate e prescelte , non 
potendosi chiamar hello assolutamente un 
colore, anche il più semplice, com’ è det- 
to sopra, senza averne uno o più presenti 
alla mente , giudicati men belli . Pare adun- 
que che Tenga dal sin qui detto conferma- 
ta la definizione del Bello. recata altrove, 
chiamandolo una progressione ordinata 
del vero considerata in un punto; defini- 
zione che coincide in parte col detto del- 
r acuto filosofo santo Agostino, che omnis 
forma pulchritudinis unitas est [i) : percioc- 
ché si è r unità in una cosa composta di 
molte parti, e non l’unità in cosa sempli- . 
ce , che da quel profondo speculatore ven- 
ne considerata . 

Se questo principio , a parer mio , si a- 
datta alle osservazioni fatte dal sig. Blair 
intorno ai colori , spiega egualmente quel- 
le, che 'fa intorno al Bello, considerato 
nelle figure diverse ..Un cerchio, un qua- 
drato, un triangolo, od un esagono piac- 
ciono all’ occhio assai più, che non una 
figura irregolare, perchè destano 1’ idea, 
dell’ordine , perchè le diverse linee , i di- 
versi elementi, che li compongono, ven- 
gono a formar un tutto, le cui parti ben 

(i) S. August. Ep. XV III, 
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corrispondono Ira di loro . Ma questa re- 

g olarità non la ri troviamo, nel le opere più 
elle della natura, nelle piante, negli ani- 
mali , nelle più belle forme della specie 
umana; che anzi sembra, che una grazio- 
sa irregolar varietà sia principio più so- 
stanziale del Bello . Un ruscello che ser- 

f )eggia è graziosissimo oggetto e dilettevo- 
e; insipido all’incontro un canale artefat- 
to . Belle sono le piramidi , ma gli alberi 
lasciati crescere liberamente sono infinita- 
mente più belli , di quello che il sieno, 
quando vengono ne’ giardini alla Francese 
Tagliati in forma di piramidi, o di coni. 
Non dobbiam dire peraltro per questo mo- 
tivo, che in così fatti oggetti naturali non 
vi sia ordine; che anzi è questo un ordine 
di un genere più sublime , un’armonia 
quieta e soave, che è tanto più squisita , 
quanto compare meno , ed è meno stre- 
pitosa , 

Quanto si mostra men, tanto è più bella ^ 
onde il N. A. assai bene chiama una varie- 
tà sì fatta , una negligenza apparente della 
regolarità . 

Belle compajono le opere di uso artefat- 
te , per l’ordine manifesto, che in esse si 
scorge , per la proporzion loro esatta deh 
le parti, appropriata al fine a cui sono de- 
stinate, come principalmente si ravvisa 
nella architettura ; ma siccome il fine del- 
la natura è più sublime , e dessa è il più 
intelligente, e grazioso artista, per conse- 
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guente la maniera nascosta , ed a noi per 

10 più incognita , con cui opera, la corri- 
spondenza delle parti, l’ordine con cui 
procede è diverso da quello a noi jioto , 
sebbcn vediamo in genere, che tali ogget- 
ti sono destinati dal Supremo Creatore a 
giovarci, od a ricrearci. Non è adunque 
che in tali opere non sia ordine e regola-* 
rità, ma vi è una regolarità ed un ordine, 
come si dicea, più sublime , più recondi- 
to, e più complicato. 

In questo proposito tocca l’A. N.' il si- 
stema deir Rogarti] nella sua analisi del 
Bello, dove osserva, che le ligure tondeg^ 
gianti, e le linee curve sono più belle del- 
le angolose, e terminate con linee rette , 
producendo segnatamente *due specie di li- 
nee, r una chiamata d<'i lui la linea del 
Bello, l’altra la linea delle Grazie (i). Di 
fatto veggiamo che tali linee, non solo si 
incontrano assai spesso nella forma delle 
conchiglie, delle foglie, de’ fiori, e di al- 
tre cosi fatte opere ornamentali della na- 
tura* e che i dipintori nei loro vasi di for- 
ma elegante , e nei fregi le adoperano fre- 
quentemente; ma i più dilioati e più belli 

(i) P'. pure r Abate Bettinelli, Opere Tom. /. 
Venezia 1 780. Saggio sopra la Storia delt Uomo, 
annotazione pag. i 36 e seg., ed ivi Vinkelmnnn.~ 

11 Lomazzo nel suo Trattato della Pittura pre- 
venne , tanto tempo prima, l' Hogarth tu' suoi 
pensarrunti intorno alle figure torideggianti . 
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lineamenti di una donzella o di un giova- 
ne, e le forme tutte del corpo umano più 
leggiadre son tondeggianti e terminate in 
linee curve; che all’incontro angolosi so- 
no tutti gli aspetti deformi . Forse ne è un 
motivo , che in queste linee e forme si può 
combinare insieme la massima varietà 
( non essendo altro una figura curvilinéa, 
che una figura di angoli infiniti ) colla 
massima semplicità , e colla regolarità 
massima, onde in esse si ravvisi assai me- 
glio , che nelle altre figure tutte , quella 
serie ordinata di molte vere relazioni iii 
un solo oggetto raccolta , ed in un solo 
punto percepita , che costituiscono il Bello . 

Questo stesso sistema delle linee curve 
si adatta dall’ A. N. alla grazia, ed al bello 
ne’ movimenti . Il moto per se stesso reca 
diletto all’occhio, come il volo libero nel- 
l’aria degli augelli, e quando è rapido as- 
sai , e pronto, partecipa del sublime; cosi 
succerle nei lampi, ed in un torrente im- 
petuoso per sopraggiunta piena , che di- 
venta oggetto grande , di piacevole ch’egli 
era, mentre placido rivo scorrea ristretto 
tra il margine erboso. Ma generalmente 
parlando, il moto in linea retta non è mai 
cosi vago come in linea ondeggiante; così 
i poeti con tanta compiacenza ci descri- 
vono l’ondeggiante seno, e ’l crine che 
ondeggia allo spirar de’ zeffiri sul collo 
eburneo delle Ninfe. Lo stesso Hogarth in- 
gegnosamente osserva , che i movimenti 
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neoessa rj per gli usi della vita si esegui- 
scono in linea retla ; all’incontro tutti i 
movimenti leggiadri ed aggraziati in linea' 
curva; avvertenza da non trascurarsi da 
chiunque studia l’azione, od il gusto. 

Quantunque poi il colore, la 6gura, ed 
il movimento sieno diversi fonti separati, 
e distinti del Bello, noi li ritroviamo però 
insieme raccolti negli oggetti più belli (la 
quale osservazione del sig. BÌair vie più 
conferma la nostra teoria del Bello), co 
me interviene nelle piante, ne’fiori, negli 
animali. Perciò forse il più bell’oggetto, 
che la Natura ci presenti si è quello di un 
tratto delizioso di campagna, dove sieno 
campi verdeggianti, alberi, ruscelli, fiori, 
ed armenti, e greggie al pascolo. .Se vi 
si aggiunge qualche produzion dell’ arte 
appropriata qlla scena, un ponte con ar- 
chi su un fiumicello , il fumo che ondeg- 
giante s’innalzi dalle capanne tra le pian- 
te, ed in lontananza qualche bello edificio 
illuminato dal .Sol nascente, allora godia- 
mo nel più eccelso grado e perfezione, 
quella gioconda , cara , e placida sensazio- 
ne, che caratterizza il Bello. Ma per ren- 
der ancor piùiiello questo quadro del sig. 
Blair, converrebbe animarlo di belle, a- 
mabili, e virtuose persone. Tali sono la 
maggior parte degli Idillj di Gesncr; e se 
il fatto virtuoso che in questa .scena si col- 
loca.s.se fosse magnanimo e grande, come 
quello di Niso presso Virgilio , che corre 
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alla difesa di Eurialo attorniato da’ nemi- 
ci, il Bello participerebbe del Sublime, e 
vi sarebbe inoltre il Bello, che nasce dal 
contrasto delia sc^a campestre, tranquil- 
la, e placida, coll’azione, che segue in 
essa piena di forza , e di energia . Nella ta- 
vola famosa" di Tiziano di S. Pietro Marti- 
re, celebra con ragione uft Letterato in- 
telligentissimo di Belle Arti , il contrasto, 
che nasce tra il volto imperturbabile e se- 
reno del Santo, la fuga e lo spavento del 
compagno, il truce aspetto dello sgherro, 
e la verdura, e la solitudine, ed il silenzio 
della scena boschereccia che li circon- ^ 
da (i). La sola bellezza dell’ umano aspet- 
to racchiude in se il color dilicato della 
carnagione, la regolarità, e grazia de’li- 
neatnenti, e delle fattezze del volto. Ma 
la bellezza maggiore dell’umano aspetto 
consistè nello esprimere che'fa le belle 
qualità dell’ anima; la mansuetudine, il 
buon giudicio , la vivacità , il candore , la 
benevolenza, la sensibilità, e le altre ama- 
bili affezioni . Se l’istinto, ovvero l’espe- 
rienza sia quella che c’ insegni a leggere 
ne’ lineamenti del volto altrui le qualità 
morali, non è agevole lo spiegarlo. £ però 
cosa incontrastabile, che quello che for- 
ma la più notabile bellezza deU’a.spetto 
si è r espressione , cioè l’ immagine che 

(i) Entusiasmo delle Belle Arti: Passione p. 
189. Milano 1769. ’ . - - • • 
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rappresenta delle interne disposizioni mo- 
rali; ed è inoltre da considerarsi, che vi 
sono certe qualità morali dell’ animo, le 
quali, sia che vengono èspresse coll’aspet- 
to, come colle parole, e colle azioni , ec- 
citano in noi sensazioni conformi a quel- 
le del Bello . Di fatto due sono le specie 
principali dellA qualità morali ; una che 
comprende le virtù , che richieggono gran 
vigor d’animo, l’eroismo, la magnanimità 
lo sprezzo de’ piaceri , e della morte ; e 
queste eccitano, in chi le riguarda, come 
si è nptato, sentimenti di sublimità , e di 
grandezza . L’ altra specie è quella delle 
virtù sociali, e di quelle che sono di una 
più dolce e gentil natura, come la com- 
passione, r umanità, l’amicizia, la libe- 
ralità. Queste producono sensazioni pia- 
cevoli, le quali, quantunque sienodi una 
natura più elevata di quelle che produco- 
no gli altri oggetti esterni, che chiamiam 
belli, possono però senza sconvenevolez- 
za venir cou.siderati come tali . Il motivo 
per avventura si è, che nelle azioni della 
prima specie vi è una sola grande relazio- 
ne tra quello, che ne forma l’oggetto su- 
blime, e l’eroe che l’eseguisce; che all’ in- 
contro le altre virtù, che chiamiam belle, 
comprendono in se stesse una serie di re- 
lazioni cosi numerosa , quanti sono gli 
atti virtuosi , che»ue formano l’abito gen- 
tile . ^ 

Uft altro genere di Bello, che il sig. Blair 
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crede totalmente distinto, »di natura af- 
fetto divella dalle diverse sorte di Belio, 
di cui si è ragionato sinora, ma che- noi 
crediamo però dipendente dai principio 
medesimo , si è quello.che risulta dal con- 
sider^che si fa- nelle opere dei|^ natura, 
e dei Arte la disposizione delle parti, e 
la corrispondenza tra loro, per conseguire 
il fine, a cui sono destinate . Tali sono, le 
radici, le fibre, la corteccia, e le foglie, 
conformate, e disposte in modo di far 
crescere, e nutrir le piante; i diversi mem- 
bri , ed organi di un animale vivente, le 
molle, le ruote, e gli ordigni diversi, che 
compongono un orologio, od altra conci- 
mile curiosa macchina dell’arte. Ma que- 
sta spepie di Bello, sebben non possa ve- 
nir percepito , salvo' da chi fornito sia del- 
la Scienza necessaria; e così da un natu- 
ralista la struttura interna dell’ albero, la 
economia animale da un anatomico, e da 
un mecca/iico intelligente il meccanismo 
di un orologio, non dipende però da un 
principio diverso da quello fondamentale 
sopraccennato; che anzi in questi oggetti 
vieppiù si manifesta quella progressione 
ordinata dei vero, considerato in un pun- 
to, in cui, secondo che abbiam detto, il 
Bello consiste; dovendosi distinguere sol- 
tanto, come altrove abbiamo distinto (i), 

(i) Saggio sopra P Jrte Storica*. Appendice 
S IK pag. igS. 
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il Bello intellettuale , dal Beflo naturale . 
Quest’ordine poi, questa deposizione del- 
le parti, che costituisce il Bello intellet- 
tuale, è indispensabile nelle opere d’ im-. 
maginazione. CosìÀn un Poema Epico, in 
' una Tra^dia ,. per quanto sieno* vive le 
descrizioni, eleganti le figure,. 09 non 
sieno appropriate al tutto, che risultar ne 
dee, non sono più bellezze, ma deformità; 
come. però d’altro canto, la sola regola- 
rità di un Poema Epico, ed il ragionato 
intreccio di un componimento di Teatro, 
non bastano a renderli belli', quando son 
privi di poesia, e di affetto . ' 

«Dopo aver ragionato del Bello nelle di- 
' verse specie di oggetti, passa, l’A. N. a 
trattare del Bello negli scritti, e np’ ragio- 
namenti, voce comunemente adoperata in 
un senso vago, ed indeterminato, non si- 
gnificando altro nel ‘corrente- linguaggio 
un bel Poema, od una bella Orazione, 
fuorché buona, e ben compos^. Avvi pe- 
rò un altro senso alquanto più preciso, 
con cui si caratterizza un bello scrittore, 
e si è, quando si adopera tal voce, per si- 
gnificare una certa grazia ed amenità nel- 
lo stile , una maniera nè sublime oltre- 
modo, nè passionata con veemenza , nè 
concettosa .straordinariamente, ma così 
fatta che desti commozioni soavi , e genti- 
li , consimili a quelle , che nascono dalla 
contemplazione di belli oggetti nella na- 
tura, che, nè trasportano troppo in alto 
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la mente , nè con violenza la scuotono , 
ma diffondono sulla immaginazione una 
gradita, e piacevole serenità . Tra’ suoi In- 
glesi reca il sig. Blair, Addison come un 
modello di questa manieradi comporre; 
tra’ Francesi l’ Autor del Telemaco Fene- 
lon . Vireilio , sebben capace d’ elevarsi 
quando » d’uopo al, Sublime, spicca in 
generale piuttosto per lo carattere della 
Bellezza e della Grazia , che non per quel- 
lo del Sublime. Vero è però, che un com- 
posto di tante doti in perfetto equilibrio, 
è toccato al solo Virgilio in sorte, come si 
spiega un valoroso suo vivente concitta- 
dino (i). E tra gli Oratori Cicerone ha più 
del Bello, che non Demostene, il cui genio 
propende totalmente alla veemenza , ed 
alla forza. Il Petrarca tra’ Poeti, tra’ Prosa- 
tori il Castiglione , possono senza tema di 
errore collocarsi da noi tra i più belli 
scrittori . 

Non è per altro sotto la sola forma del 
Sublime , e del Bello , che gli oggetti re- 
cano diletto alla immaginazione. Da di' 
versi altri principj traggono essi la facoltà 
di ricrearla . La novità a cagion d’esèmpio 
è annoverata tra questi da Addison, e da 
altri . Gli oggetti che si sono resi famiglia- 
ri fanno una debole impressione, e ciò 
che è insolito , per questa soia ragione , 

(i) Abate Bettinelli in una lettera sua manu- 
scritta. 
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crea una cotmnozione vivida e gradita. Di 
qui nasce la curiosità , passione così co- 
mune , e generale agli uomini . I nuovi e 
strani oggetti risvegliano la mente dal suo 
stato d’ inazione ; onde il piacer delia 
finzione, e de' Romanzi; ed il piacer della 
novi^ è più vivo e pungente, che non 
sia quello del Bello, massimamente |)erle 
anime volgari, ma è pure di assai piu bre- 
ve durata ; perciocché se gli oggetti non 
hanno in se stessi bellezze reali, io splen- 
dor della novità ben presto si dilegua . > 

Mentre gli uomini comuni, ed anche 
quelli che sono soltanto vivaci, presto si 
saziano , e vaghi sono a dismisura di no- 
vità, cangiando facilmente di gusto, e di 
affetti; quelli che hanno sènso squisito 
del Bello, del pari che le anime energiche 
e grandi ( solo capaci di ricevere impres- 
sioni durevoli, -e profonde) dello stesso 
oggetto si deliziano lungamente. I gran 
Poeti meditano con trasporto negli ultimi 
loro anni quello stesso Virgilio, letto Con 
gran piacere neHa età giovanile . 1 gran 
Pittori quanto più studiano , tanto più 
apprezzano Raffaello Petrarca piange la 
sua donna morta dopo tant’ anni , colla 
più soave, e pa|etica melodia, che imma- 
ginar si possa ; e Dante , T austero Dante, 
dice generalmente della sua (i), 

( i) Bcmte nella Camone Io sento sì eCamor 
l'i gran possanza» St. V. ^ 
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lo non la vidi tante volte ancora , 

Che non trovassi in lei nuova bellez za . 

L’ imitazione è un’altra sorgente de' pia- 
ceri del Gusto, sorgente di que’ piaceri, 
che Addisson chiama secoiidarj ; percioc- 
ché l’imitazione reca diletto, non sola- 
mente quando imita grandi e begli ogget- 
ti, e quando richiama alla mente le ori- 
ginali idee del Grande e del Bello , ma e- 
ziandio quando imita oggetti nè grandi, 
nè sublimi; e piacciono medesimamente i 
terribili e deformi , veduti in questo a- 
spetto rappresentativo, e a dir così secon- 
dario; e questo è quello, che noi abbiam 
chiamato il Bello d’ imitazione (i). 

Appartengono anche al Gusto i piaceri 
della Melodia, e dell’Armonia, quindi 
nasce il diletto della musica, del metro, e 
del ritmo nella Poesia , e della armonia 
eziandio più nascosta,, e meno spiccata 
nella prosa. Lo spirito, il brio, la facezia, 
il ridicolo sono pure altrettanti fonti dei 
piaceri del Gusto, che non è necessario 
divisar particolarmente. Ma per restrin- 
gerci al principal soggetto , se si chiedes- 
se, dice il sig. Blair, a qual classe de’ pia- 
ceri di cui si è ragionato, debbano rife- 
rirsi la Poesia, l’Eloquenza, ed ogni leg- 
giadro componimento, risponder si do- 
vrebbe a nessuna in j)articolare , ma bensì 

r 

(i) Saggio sopra V Arti Storica. Loc. cit, 
pag. 396. • . , , 
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a tutte. Gli Scritti, ed il Discorso gioisco- 
no di questo privilegio di rappresentare , 
non già una sola specie di oggetti , ma 
jiressochè tutti quelli , che possono recar 
diletto al Gusto, ed alla Immaginazione. 
Ora di tutti i mezzi trovati dall’umano in- 
gegno, per richiamar alla mente le imma- 
gini degli oggetti reali, e per far nascere, 
mediante la rappresentazione di essi, com- 
mozioni consimili a quelle eccitate dagli 
originali, nessuno è così perfetto ed este- 
so, quanto quello delle parole e degli 
scritti. Perciò i Critici parlano del Discor- 
’so, come della prima delle arti imitative, 
o sia rappresentative , con preferirlo alla 
Pittura, ed alla Scoltura, ed in molti par- 
ticolari assai giustamente. Ma questa ma- 
niera di parlare introdotta da Aristotile, e 
seguita dai moderni , non è abbastanza 
precisa, ed e.satta . Nè il Discorso in gene- 
rale, ftè la Poesia in particolare, possono, 
rigorosamente parlando , chiamarsi arti 
imitative. L’imitazione si eseguisce con 
cose, che abbiano qualche naturale rasso- 
miglianza agli oggetti imitati, e per con- 
.scguente è intesa da tutti ; tali sono le 
statue, e le dipinture'. Ch'e aU’incontro la 
descrizione consiste nel far na.scere nella 
mente l’ idea di un oggetto per via di .se- 
gni arbitrar]', o simboli, intesi soltanto 
da quelli , che sono d’ accordo intorno al 
significato di essi; tali sono le parole, e 
gli scritti. Le parole hanno una naturale 
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rassomiglianza colle idee, e cogli oggetti 
per dinotar i quali vengono adoperate, ma 
una statua ed una dipintura Ba una natu- 
rale rassomiglianza coll’originale. Quindi 
è che la descrizione, e l’ imitazione diffe- 
riscono sostanzialmente 1’ una dall’altra . 
Qùando il Poeta, o l’ Istorico fa parlare 
un personaggio, rappresenta il discorso, 

• che ha, o si suppone, che questi abbia 
fatto, l’arte itj tal caso può in tutto rigo- 
re ‘chiamarsi imitativa , come interviene 
in ogni componimento Drammatico. Ma 
nelle opere narrative, o descrittive, la co- 
sa non va così . Chi oserà chiamare, a ca- 
gion d’esèmpio, la descrizione della tem- 
pesta nel primo della Eneide una imita- 
zione della tempesta? l’imitazione di un^ 
battaglia desta in noi l’ idea di una fin- 
ta battaglia di Teatro , non già di una . 
descrizione di un' combattimento della 
Iliade di Omero. L’imitazione, e la de- 
scrizione producono lo stesso effetto so- 
stanziale, di richiamare, per via di segni 
esterni , cose , che noi non veggiamo ; ma 
convien avvertire , che le voci istesse d’ i- ' 
mitazione, e di descrizione, non sono si- 
nonimi; che desse dinotano i diversi* mez- 
zi di arrivare allo stesso fine, e che per 
conseguenza fanno impressione diversa 
nella mente. : 

Oltre al distinguere che fa il sig. Blair 
tra imitazione e descrizione , si vuol anche 
distinguere tra imitazione e copia; distili- 



3a6 ESTRATTO DELLE LEZIONI 

iione avvertita ottimamente, e con chia- 
rezza spiegala dal Metastasio (i) . Il copi- 
sta riproduce T originale , troppo facile 
impresa; l’imitatore costringe la materia 
di cui si è impegnato a valersi , a rappre- 
sentarlo . Quindi Virgilio celebra gli Arti- 
sti Greci, perchè davano forma ai bronzi 
spiranti , e vita ai marmi; all’incontro le 
imitazioni nella cera, rese verisimilissime * 
col naturai colorito di una persona , e co- 
gli abiti suoi consueti , sono universal- 
mente in pregio tanto inferiore; e quando 
cadesse in mente a qualche eccellente, ma 
sconsigliato Pittore, di aggiungere ai divi- 
ni contorni dell’Èrcole di Glicone, oil al- 
la Venere di Cleornene il maggior verisi- 
mile del naturai colorito, quale sarebbe 
mai quell’anima stupida ( dice Metasta- 
sio ), che non esclamasse contro la bar- 
bara , e quasi sacrilega temerità di chi 
avesse coperto il color di quel marmo , 
che è il principal fondamento della gloria 
di quegli insigni artefici, e la meraviglia 
dell arte? 

Pare inoltre a noi , che questo modo di 
copiar la natura , appunto per esser trop- 
po sìmile all’oggetto copiato, senza essere 
il medesimo, desti una spiacevole idea . 
Una statua di cera colorita , similissima ad 
una persona defunta, che si presenti altrui 

(i) Estratto della Poetica di' Aristotile , Ctt~ 
pit IF. ’ ' 
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inaspettatamente, eccita sulle prime la 
paura, non altrimenti che una apparizio- 
ne. Quindi è, che quel Gentiluomo Sira- 
cusano per nome Gaetano Giulio Zummo, 
che nel secolo scorso perfezionò l’arte di 
lavorar figure di cera colorite, le adoperò 
saviamente nel formare (i) studj di no- 
tomia, e non intese di accrescere con esse 
un nuovo ramo nelle Belle Arti. Questa 
troppa rassomiglianza alla natura , si è 
fors’anche uno de’motivi, per cui nella 
Pittura nòn piacciono i quadri di oggetti 
plebei affatto, e sordidi, come quelli di 
Teniers, o quelli eziandio di qualche scuo- 
la d’Italia, rappresentanti mendici defor- 
mi , laceri , e cenciosi , ove non siena ani- 
mati da una qualche comica rappresenta- 
zione, come'quelli del nostro Pittore Oli- 
veri . Così nella Poesia, l’Ègloga , e la Pa- 
.storale, non imitano al vivo la rusticità 
dei pecorai , e de’ contadini , e l’ ignoran- 
za loro; ed Aristofane si facea beffe con 
ragione in questo particolare di Euripide, ♦ 
per aver mostrato ravvolto in Teatro il suo 
Esule Telefo in rozzi cenci, per esprimer- 
ne da copista l’estrema mendicità, A que- 
sta medesima ragione attribuir si vuole, 
se non piacciono a chi ha buon Gusto , le 
moderne Tragedie Urbane, che i comuni 
vizj e disastri della vita delle persone, che 


( I ) Saggio Storico della Reai Galleria di 
Firenze, del sig. Pelli T. J.pag. 3a8. 
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veggiam tuttogiorno ,ci esprimono troppo 
al vivo. 

Ma per tornar al sig. Blair, . quantunque 
chiami egli la Poesia piuttosto arte descrit- 
tiva , che imitatrice, osserva però, che 
qualora non imita questa una cosa esisten- 
te , ma bensì il corso in genere della na- 
tura, cioè una rappresentazione di eveni- 
menti , e di scene così fatte, che, sebbene 
mai non sieno stale, potrebbono però es- 
sere state, e che per la probabilità loro 
hanno rassomiglianza colla natura, crede 
jn tal caso, che la Poesia possa venir chia- 
' mata arte imitatrice : e che probabilmente 
sia questo il senso , in cui Aristotile la 
'chiama arte Mimica . Considerando quin- 
di tanto la Pittura, come la Poesia sotto 

3 uesto aspetto,^ nota quel vantaggio, già 
al Maffei, (i), e da altri stato avvertito, 
die ha la Poesia, ed il Discorso sopra la 
Pittura, che consiste in questo, che il Pit- 
tore è ristretto ad un solo momento del 
• successo; laddove il Poeta, ed il narrato- 
• re possono colle parole svolgerne ogni 
circostanza , ed il corso progressivo . Vero 
è che più felice è il momento del Pittore, 
perchè ad un tratto mette sotto 1’ occhio* 
tutte le circostanze, che non si possono 
rappresentar col discorso, altrimenti fuor- 
ché successivamente, con rischio di di- 

(l) V. Me^fei annoi, alla se. VI. atto V. del- 
la Merope. 
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ventar tedioso per esser chiaro, od oscuro 
per non esser tedioso . Ma in compenso il 
Pittore, non solo non può mettere sotto 
l’occliio le varie scene dell’azione mede- 
sima, ma, quello che è più, non può 
rappresentare gli oggetti in altro modo, 
salvo come compaiono all’occhio; e non 
può , se non se assai imperfettamente, 
rappresentare i caratteri, ed i sentimenti 
morali, che sono i più nobili soggetti da 
imitarsi, e da descriversi. 

Un oggetto importantissimo delle Belle 
Arti , di cui non parla il sig. Blair, si è il 
Bello ideale, di cui tanto si scrisse; forse 
la ragione si è questa , che gli Inglesi so- 
no in Poesia, come in Pittura, in ordine 
al Bello, quasi soltanto ritrattisti . Del 
Bello ideale abbiam pur noi trattato altro- 
ve (i), e ci sembra , che consista in quella 
facoltà , che hanno tanto il Poeta, come il 
Pittore , d’ immaginarsi modelli più per- 
fetti di quelli che esistono in natura, sen- 
za però oltrepassar i limiti del verisimile; 
il che fanno con riunire in un oggetto 
immaginario le diverse belle qualità , che 
si trovano divise in molti reali , ed esi- 
stenti; e ciò fanno non solamente ri- 
spetto al Bello corporeo , ma eziandio ri- 
spetto al Bello morale . Così quel Greco 
Dipintore , di molte belle fanciulle fece 

(i) Saggio sopra l’Arte Storica. Cap. 11. pag. 
37 , ed appetì. J. IV. pag. agS, e seg. 
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una Dea , dice il Zanotti, ed i Poeti Tra- 
gici , e gli Epici , formano Eroi , ed Eroi- 
ne, che non si può dire, che sia impos- 
sibile, che esistano, ma che però non ri- 
troviamo esistenti . Non imita allora il Poe- 
ta il Bello che gli presentano gli oggetti 
reali , ma quasi sdegnato esce dalla natu- 
ra a lui nota , e procura di avvicinarsi alla 
somma idea del Bello , che vede in lonta- 
nanza confusamente, e tenta di imitare, 
e di esprimere 1’ idea infìiiita della Bel- 
lezza*. 

Lezioite vi. ■ Origine e progressi 
' del Linguaggio . 

I cittadini di Àbdera veggendo Demo- 
crito specular fli continuo per immaginar 
sistèmi onde spiegare il modo , con cui 
fu formato l’universo, non sapevano darsi 
pace, perchè tanta- fatica durasse in una 
inutile ricerca , ed il biasimavano aperta- 
mente dicendo , che 1’ uomo era stato 
creato non già per costruir la terra , ma 
bensì per coltivarla . Sembrerà a non po- 
chi , (me eguale biasimo si meritino que- 
gli ingegni soverchiamente sottili , che 
tanto si travagliarono a questi ultimi tem- 
pi per iscoprire i primi elementi del lin- 
guaggio , miglior partito giudicando il va- 
lersene utilmente , che non il consumarsi 
in profonde e superflue meditazioni per 
' inilagarne l’origine. Ed in vero se v*^h.i 
soggetto rispetto a cui sia necessario il 
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porre in pratica la tanto inculcata morie- * 
razione nel filosofare, non v’ha dubbio,, 
che uno de’ principali non sia 1’ analisi 
del Linguaggio. Il Dumarsais, il Condil- 
lac, il Presidente de-Brosses , Smith , Har- 
ris , Warburton , ed altri Inglesi e Fran- 
cesi non furono però nè i primi, nè i so- 
li, che abbiano creduto utile fatica il pro- 
fondarsi in discussioni di tal natura i, ed 
il ^trattarne di proposito in opere elabora- 
tissime. Un uomo grande dell’antichità, 
non già professore di umbratili discipli- 
ne , ma del pari famoso per grandi ed il- 
lustri imprese, che per l’arte del ben di- 
re , del qual ultimo pregio preclari mo- 
numenti ci rimangono , dotto Trattato ne 
stese. I libri dell'Analogia di Cesare, pe- 
riti nel'volger de’ secoli, se ne togliam al- 
cuni pochi frammenti, altro non conte- 
neano , secondo che ne pensa il celebre 
Bacone (i), se non se un Trattato Filoso- 
fico intorno alla Lingua . La Lingua è lo 
stromento sia del Filosofo ragionatore, 
come dell’ Oratore, del Poeta , e dello Sto- 
rico; couvien pertanto a ciascun d’essi il 
conoscerne la natura , e la forza , per 
la parte almeno che si appartiene altuso 
che dee farne . Lo Scultore ed il Pittore 
devono conoscere il marmo ed i colori , 
non già come Chimici, o come Naturali- 
sti, ma inaino a quel grado bensì da po- 

(i) Bac. 'de Aug. Scient. ìib. /. 

< 


Digiti:-.- by "rtngk 


33a ESTRATTO PELLE LEZIONI 

tersene servire utilmente per rendere più 
belle, più perfette, più durevoli le produ- 
zioni loro. Siccome il sig. Blair, dopo aver 
ragionato de’ piaceri del Gusto nelle an- 
tecedenti Lezioni, che formano come un’ 
Introduzione all’ Opera suà , parecchie ne 
impiega in appresso per presentarci la Sto- 
ria del parlare, e dello scrivere ne’ diversi 
suoi periodi , e per darci poscia in breve 
un sistema dei principj della Gram matita 
universale, applicandogli alla lingua In- 
glese (e che noi procureremo di adattare 
alla nostra Italiana), abbiamo perciò sti- 
mato opportuno il premettere queste os- 
servazioni prima di entrare nell’ argomen- 
to . Tanto più che da esse ne resta deter- 
minata r estensione che dovrà avere, ed 
il vantaggio, che crediamo, che .risultar 
ne debba ^ 

Intendiamo generalmente per linguag- 
gio r espressione delle nostre idee per 
mezzo di certi articolati suoni, che si ado- 
perano come segni di queste idee medesi- 
me . Qualunque connessione naturale poi 
esser vi possa tra questi suoni , che man- 
tla fuori r organo della voce , e le idee che 
forma l’ intelletto, questa connessione tra 
le idee , e le parole , nella massima parte 
della fabbrica del linguaggio , può consi- 
derarsi come convenzionale a.lfatto ed ar- 
bitraria , del che i diversi idiomi delle na- 
zioni diverse ne sono una prova manife- 
sta . Ma noi reggiamo al presente condot- 
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to alla perfezione più squisita questo me- 
todo artiBciale di comunicar i proprj pen- 
sieri . Mediante il linguaggio i più dìlicati 
e raffinati sentimenti interni possono es- 
sere trasmessi, e a dir cosi trasfusi in al- 
tri . Non solo si sono trovati i nomi per 
tutti gli oggetti che ne circondano, ma 
tutte” le relazioni, e le più minute diffe- 
renze vengono con precisione individua- 
te, i più intimi invisibili sentimenti de- 
scritti , ed i più astratti concetti resi in- 
telligibili. Tutti gli oggetti che la scienza 
può scoprire, o creare T immaginazione , 
sono coi proprj loro nomi distinti. Non 
paghi della mera perspicuità vogliamo or- 
namenti; e, non contenti di sapere gli 
altrui concetti , esigiamo di più che ci sie- 
no presentati in modo aggraziato e vago da 
porger diletto alla nostra fantasia , e si è 
trovato modo da soddisfare ampiamente ad 
una si fatta brama , cosicché il linguaggio i 
è diventato uno stromento del lus§o il più 
raffinato. In questo stato troviamo il lin- 
guaggio ; in questo stato si ritrovò mi- 
gliaja d’anni sono presso diverse nazioni. 
Noi vi ci siamo avvezzi , e, non altrimenti 
della immensità del firmamento , e di al- 
tri grandi oggetti, che abbiam di conti- . 
mio innanzi agli occhi, il vediamo senza 
farne meraviglia. 

Ma se si considera quanto deboli sieno 
stati i principj del Linguaggio tra gli uo- 
mini , quanto- grandi gli ostacoli a’ suoi 
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progressi , resteremo colpiti dal più alto 
stupore nell’ osservare a qual grado sia 
giunto . Non v’ ha invenzione al certo, che 
ineriti 1' ammirazione che riscuoter dee 

3 uelia del linguaggio, la quale altronde 
ee essere stata di necessità un prodotto 
dei primi e più rozzi secoli del mondo, 
se può veramente chiamarsi invenzione 
umana . Non era Società allora tra gli uo- 
mini ; famiglie disperse, viventi di caccia 
o di pastorizia , non aventi commercio tra 
di loro, in quale maniera, ed in forza di 
quale autorità ne’ loro rari ed accidentali 
abboccamenti potevano convenire nel fis- 
sar segni alle loro idee e propagarli tra le 
altre tribù e famiglie a segno di poterne 
formar un Linguaggio? Dall’un canto pa- 
re che la Società Civile dovesse già essere 
quasi formata e perfetta, affinchè il Lin- 
guaggio, comunque si fosse , potesse sta- 
bilirsi e dilatarsi; ma d’altra parte pare 
che la facoltà di favellare abbia dovuto 
precedere , ed essersi trovata prima di ne- 
cessità assoluta, ad effetto che formar si 
potesse la società medesima. Se altri pon 
mente alla logica sottile su cui è fondato 
il Linguaggio, confessar dovrà, che la ra- 
. gione da per se sola persuade a doverne 
attribuir l’origine ad insegnamento ed 
inspirazione divina. Ma il Linguaggio, 
seblien d’origine divina , non è da crede- 
re che fosse sin da’ suoi principi ridotto 
ad un sistema di perfezione . Iddio diede 
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a’ nostri progenitori un idioma adattato 
alle circostanze loro, e per conseguente 
assai povero e ristretto , lasciando agli uo- 
mini , come fece in altre cose , la facoltà 
di ampliarlo e di adattarlo, secondo che 
avrebbono ricercato i loro bisogni futuri . 

Supponendo un periodo di tempo, nel 
quale sconosciuta fosse l’invenzione delle 
parole, è manifesto, che in tale epoca gli 
uomini non potevano avere altro istro- 
mento per manifestare i sentimenti loro 
interni , fuorché le grida delle passioni 
accompagnate da gesti cosi fatti, che fos- 
sero più appropriati per esprimerle; se- 
gni, di cui la natura è a tutti maestra , c 
che da tutti sono intesi . Quelle esclama- 
zioni pertanto che i Grammatici chiama- 
no interjezioni , espresse in modo ener- 
gico e passionato, furono senza dubbio i 
primi elementi del discorso (i). Una più 

(i) / suoni, dice il sig. de Gebelin (Le Mon- 
de primitif anaiysé etc. ) , li dipingiamo con ca- 
ratteri che si chiamano vocali; i tuoni con con- 
sonanti. I suoni dipingono le nostre sensazioni, 
ed i tuoni le nostre idee. Tutto quello che e re-r 
lativo alle sensazioni si e espresso ognora con 
lettere vocali , e tutto quello , segue a dire il sig. 
Gebelin, che ha una relazione piu vicina colle 
idee, si e ognora presso tutti i popoli espresso 
colle consonanti . Ma alquanto ricercate e fan- 
tastiche pajono queste osservazioni . Non si sa 
capire perche colle consonanti eziandio non si 
possano esprimere suoni, e viceversa tuoni colle 


336 ESTRA-TTO DELT.E LEZIONI 

intima comunicazion di pensieri , renden- 
dosi di giorno in giorno più necessaria, 
convenne dar un nome alle cose , o sia 
inventar le parole. Non v’ha dubbio che 
ciò si esegui , con imitare il meglio che si 
potè, mediante il suono della voce, la 
natura degli oggetti da nominarsi : allo 
stesso modo che un dipintore per rappre- 
sentar la verdura adopera il color verde, 
così per rappresentare una cosa aspra o 
violenta , si sarà impiegato un aspro suo- 
no o violento . Nulla di più ovvio doven- 
dosi nominare oggetti , io cui vi fosse suo- 
no i strepito, o movimento, quanto lo 
imitarli con suon di voce che esprimesse 
la qualità del rumore , ed il formarle in 
coDSomiglianza di esso il nome. In tutte 
le lingue si ritrovano voci evidentemente 
formate a seconda di questo principio . 
Quando diciamo noi Italiani il fischiar del 
• serpe, il ronzar dell’ape, il crosciare del- 

vocali; riè perclùt sieno piu proprie le consonan-, 
ti, che non le vocali per esprimere idee . Quello 
che ci pare che contenga di vero V osservazione 
del sig. Gebelin, e che ci sembra verificarsi pres-‘ 
so tutti i popoli, si è che' colle vocali principal- 
mente si esprimano le passioni, massimamente le 
piu veementi, ed i movimenti delV animo , e le 
sensazioni più stringenti e piu vive ,* uno de' mo- 
tivi forse per cui le lingue delle nazioni piu fer- 
vide e più passionate abbondano molto più di vo- 
cali che non quelle de’ popoli più fiemmatici e 
piu freddi. 
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l’albero che sta per cadere, il mormorio 
del ruscello, lo spruzzo della fontana; 
quando dissp Dante 
La Bufera infernal che mai non resta , 
e parlando di un tronco verde di legno 
messo ad ardere, 

E cigola per vento che va via , 
e di queU ghiaccio di un lago delle sue 
bolge, che se vi fosse caduto sopra una 
montagna , - ^ 

JSon avrebbe dalV orlo fatto cricch , 
l’analogia tra il suon della voce, e quello 
della cosa significata è manifesta. 

■ Quest’analogia vien meno nei nomi de- 
gli oggetti di' ragion soltanto della vista', 
ed in cui "non vi ha nè strepito , nè moto; 
e scompare vie maggiormente ne’ termini 
appartenenti alle idee morali . Uomini 1 
scienziati ciò non pertanto sono di avvi-; 
so, che l’analogia sia più recondita bensì, 
ma non del tutto perduta in sì fatti nomi, 
derivandola dalle voci radicali d’ogni Lin- 
guaggio. E rispetto alle idee morali ed in- 
tellettuali osservano, che in ogni Linguag- 
■yo i termini che le rappresentano sono 
^erivati da’ nomi di oggetti sensibili, ai 
quali si credette, che fossero analoghe. 
Con questo naturale meccanismo suppon- 
gono dessi, che ogni lingua sia stata co- 
struita da prima, e che in questa guisa 
sieno state formate le radici delle voci fon- 
damentali di ciascheduna. Chi spinse più 
lungi le sue - osservazioni intorno a que- 
T. II. 39 
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Sto particolare, secondo che osserva il sig. 
lUair , si è il Presidente De-Brosse nel suo 
Trattato della hjrmazione meccanica del 
linguaggio. Un secolo prima fece lo stes- 
so il Dottor Wallis nella sua Grammatica 
della lingua Ingle.se. Ma il sig. Blair dopo 
di aver recato un Saggio delle osservazio- 
ni tanto deir uno, come dell’altro , riflette 
saviamente che nelle speculazioni di que- 
sto genere si giunca molto di fantasia, e 
che devono e.ssere ammesse con molta cau- 
tela quando s’intende di formarne una 
teoria generale . 

.Secondo questo sistema il linguaggio non 
/ sarebbe stato arbitrario nel suo comincia- 
inento, e la qiiistione degli antichi .Stoici, 
e de’Plalonici resterebbe decisa in favore 
de’ secondi (i), vale a dire di quelli che 
.sostenevano esservi qualche principio in 
natura , che conduce ad as.segnare nomi 
determinati ai diversi determinati oggetti. 
Un giusto Trattato intorno a tali quistio- 
ni , sebbene col modesto titolo di Lettera, 
dettò parimente, un .secolo circa fa, il ce- 
lebre Conte Lorenzo Magalotti , trattìÉTO 
pieno d’ ingegno.se sottili ricerche, di festi^ 
vità e di dottrina, il tutto maneggiato con 
si fatto buon garbo, e disinvoltura signo 
rile, che propriamente innamora. In es- 


(r) Fiat, in Cratylo, ed Àule Gelilo Noci. 
Afic. Lib-. X. Gap. IF". 
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8o(i), non solamente clella origine e del- 
la formazione delle lingue, e dei segni e 
gesti coi quali si esprimono le idee, ra- 
gionò come i più dotti Oltramontani che 
filosofarono intorno a queste materie po- 
steriormente ( il che dimostra che lo spi- 
rito filosofico non è nuovo in Italia per 
chi conosce ed apprezza gli Italiani quan- 
to vagliono);ma inoltre le osservazioni 
del Wallis, ristrette da Lui alla sola stia 
lingua nazionale Inglese, concernenti l'a- 
ualogia che passa tra il suono dei nomi, 
e gli oggetti che rappresentano, estese e- 
ziandio alla lingua nostra, alle lingue an- 
tiche, ed alle esotiche, ed Orientali, nel- 
le quali era quel dotto ed erudito perso- 
naggio non mediocremente versato . 

Comunque siasi, questo principio di u- 
na relazione naturale tra gli oggetti e le 
voci ha luogo soltanto nel primitivo e più 
semplice stato del Linguaggio. Quando un 
idioma cresce ad una grandissima moltitu- 
dine, ed è ripieno l’ immenso erario di u- 
na lingua, provengono le voci da mille 
fonti diversi , irregolari e capricciosi, cosic- 
ché deviano esse dalle radici, e si perde o- 
gni analogia tra i suoni e le cose significa- 
te. Le voci insomma , come le adoperiamo 
al presente , e nello stato in cui si trova o- 

(i ) Magalotti Lettere Scientifiche Lct. XX. so - 
pra la lettera B, e perche ella si adoperi cosi 
spesso nel principio de' cognomi . 
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gni Linguaggio, si hanno a considerare 
come simboli, non come imitazioni, come 
segni instituiti ed arbitrarj delle nostre i- 
dee, non già come segni naturali di esse; 
ma non può negarsi che il Linguaggio tan- 
to sia più •espressivo e pittoresco, quanto 
è più antico, tuttoché in quell’epoca me- 
desima sia più povero e più ristretto, per 
tal modo, che può considerarsi questo co- 
me un carattere proprio dello stato pri- 
miero, e della origine della lingua presso 
ogni Tribù selvaggia . Quindi è che in Dan- 
te, il più antico de’ nostri scrittori colti I- 
taliani, si ritrova per avventura maggior 
copia di SI fatte voci imitative, che non 
negli altri autori che vennero dopo. 

La maniera in cui si pronunciano dagli 
uomini, e si mandano fuori le voci ne’pri- 
mi tempi è un secondo carattere del Lin- 
guaggio nell’ età sua primiera. Siccome le 
grida, ed i gesti che la natura ispira sono 
i primi elementi del discorso, anche dopo 
che le vopi, o sieno i nomi degli oggetti, 
cominciano a adoperarsi, non si abbando- 
na4perciò questo modo di parlare per via 
di segni naturali . Essendo oltremisura po- 
vero il Linguaggio nella infanzia delle na- 
zioni, perciò poche parole mescolate con 
molte esclamazioni, e con vivissimi gesti 
devono in quel periodo formare il discor- 
so di ogni jjopolo ancora rozzo; come an- 
che al di d oggi, quando taluno dee par- 
lare un idioma che non possiede troppo, 


m UGO BLAIR 34/ 

si appiglia ad ogni spediente per supplire 
alla mancanza de’ termini , e per farsi ca- 
pire. Inoltre Tessersi formate le voci in 
quelle remote età con suono adattato alle 
cose significate, dovea portarli a pronun- 
ciare naturalmente con maggior enfasi le 
parole loro, a. tal che la lingua diventa 
presso di essi una specie di pittura per 
mezzo de’ suoni . Maggior gesto ed azione 
accompagnava la declamazione loro, che 
era sopra un tuono quasi cantahile. I pri- 
mi rozzi uomini, avendo poche iilee, le a- 
veano assai più vive; ed avendo assai più 
poche parole, ne faceano maggiore sfog- 
gio, di quello che ne facciam noi, e con 
più pompa le produceano. 

Questo modo di parlare , a cui la neces- 
sità diede origine, diventando in progres- 
so di tempo sempre più copioso il Lin- 
guaggio, continuò ciò non pertanto pres- 
so molte nazioni; e quello che era nato 
per bisogno fu quindi adoperato per or- 
namento . Le nazioni che hanno molto 
fuoco ed immaginativa vivace sono molto 
portate ad un modo di conversare che lu- 
singhi la fantasia loro, ed una fantasia cal- 
da è ognora inclinata a daie molta azione, 
e ad introdurre molta varietà di tuoni nel 
discorso. A norma di questi principj ren- 
de ragione il Dottor Warhurton del parla- 
re per via di azione, che incontriamo co- 
si frequentemente pres.so i Profeti del vec- 
chio Testamento. Quando Geremia romjie 
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il vaso di terra in cospetto del popolo, 
getta il libro nell’ Eufrate, e strascina fuo- 
ri le masserizie domestiche, erano questi 
modi assai naturali e significanti per espri- 
mersi in una età, in cui gli uomini erano 
avvezzi a farsi intendere in gran parte per 
via di azione e di gesti. In simile guisa 

f iresso le Tribù dell’America Settentriona- 
e si ritrovò, che per mezzo di certe azio- 
ni e gesti si spiegavano i concetti delFani- 
mo nelle grandi occasioni di parlamenta- 
re le une colle altre, e che erano avvezze» 
spiegar le intenzioni loro per via di cin- 
ture e di cordicelle, che spedivano e rice- 
vevano, egualmente bene , come per via 
di discorso. 

Quanto alla varia inflessione delle voci 
è cosa naturale, che molte nazioni hanno 
trovato esser più facile per esprimere una 
idea diversa il variar tuono, che non il va- 
riar voce . A questo partito più specialmen- 
te di ogni altra si è appigliata la Nazione 
Cinese, il che dee dare di necessità aria'di 
musica e di canto alla lingua loro. Degno 
è poi di particolare considerazione , 'che • 
questa pronuncia musicale animata dal ge- 
sto si conservò più lungamente, ed in più 
forte maniera tanto nella lingua Greca , 
come nella Latina . La prosodia dei Greci 
e de’ Romani fu .spinta molto più innan- 
jZi, che non quella delle lingue, che si 
parlano dalle moderne nazioni . Il decla- 
mar degli Oratori loro, e degli Attori sul 
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Teatro si accostava molto alla natura del, 
recitativo in musica, era capace di venir 
rappresentato ctm note musicali , e soste- 
nuto da istromenti come parecchi dotti 
letterati hanno dimostrato ad evidenza . I 
Greci poi , come ognun sa, erano una na- 
zione più musicale ancora de’Romani. A- 
l’istotile nella sua Poetica considera la mu- 
sica come una delle parti più sostanziali 
del^ Tragedia . Tra noi Italiani il Polizia- 
no col suo Orfeo, e più particolarmente 
poscia il Rinuccini co’suoi Drammi si cre- 
dettero di richiamar in vita il Teatro Gre- 
co; impresa che a’tempi loro sembrava as- 
sai più agevole, perciocché la musica at- 
tesa la semplicità sua,*accàrezzava, non 
opprimea le parole; facea campeggiar la 
poesia, e non rannullava rendendola i- 
■nintelligibile . 

Cosi appunto intervenne del gesto pres- 
so gli antichi. L’azione degli Oratori , e 
degli Attori Greci, e Romani era assai più 
veemente, che non quella, a cui siamo noi 
accostumati . Roscio ci sembrerebbe un fre- 
netico. Talvolta presso gli antichi un At- 
tore recitava le parole secondo il proprio 
loi o tuono, mentre un altro eseguiva i 
moti, ed i gesti corrispondenti alla parla- 
ta declamala dal primo. Cicerone gareg- 
giava con Roscio ; egli nello esprimere con 
una varietà più grande di frasi un senti- 
mento; Roscio con una più grande varie- 
tà di gesti significanti . In progresso di tem- 
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po il gesto s’ impadronì de’ Teatri, come 
presso di noi il suono . Regnando ancora 
Augusto, e poscia sotto Tiberio, la Panto- 
mima divenne il trattenimento favorito del 
popolo . Questo genio, come appunto quel- 
lo dell’Opera in musica a’ nostri giorni in 
Italia, divenne così forte, che le leggi fu- 
rono costrette a porvi riparo, con proibi- 
re a’Senatori lo studiare le arti mimiche. 
Ognun vede, che il gesto e la declan^zio- 
ne presso nazioni cosi fatte, anche ne’fa- 
migliari discorsi, dovea essere più anima- 
to, che non presso le moderne nazioni . 

I Barbari che occuparono l’ Impero Ro- 
mano, come popoli più flemmatici, non 
ritennero nè accenti, nè tuoni, nè gesto. 
.Siccome la Lingua Latina si disciolse in 
certa guisa ne’ loro idiomi, così il caratte- * 
re del discorso e della pronuncia si per-* 
dette in tutta Europa . La conversazione 
famigliare, deipari cheil ragionar in pub- 
blico, restarono spogliati di quel misto 
j)ieno di entusiasmo, di tuoni, e di gesti, 
che distinguea le nazioni antiche. Anche 
al presente, .sensazioni più dilicate e più 
vive, inspirano tuoni più variati, e più 
animati movimenti . Berciò in diverse lin- 
gue moderne la pro.sodia ha più o meno 
del musicale in proporzione della vivacità 
e sensibilità della Nazione. Un Francese 
varia i suoi accenti, ed il gesto nel suo di- 
scorso molto più che non ui? Inglese , ed 
un Italiano molto più d’ entrambi . La 
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pronuncia musicale, ed il gesto espressi- 
vo sonoa’giorni nostri (dice il sig. Blair) 
un distintivo deH’ltalia . 

Dalla pronuncia del Linguaggio passia- 
mo allo stile nella prima sua età . /siccome 
forte ed energica esser dee presso gli uo- 
mini ancora rozzi la maniera di esprime- 
re le voci, afforzando le loro male espres- 
se voci colle grida e col gesto, cosi il Lin- 
guaggio usato da essi dovette esser pieno 
di figure e di metafore, scorrette in vero , 
ma energiche e pittoresche. Ben lungi 
dall’ essere le figure un raffinamento del 
discorso trovato ne’ tempi posteriori , co- 
me si crede da chi giudica superficialmen- 
te , la cosa andò precisamente al contra- 
rio . Gli uomini non impiegano mai tante 
figure nel discorso, come quando durano 
fatica a ritrovar parole per ispiegare i pro- 
prj concetti. Perciò dovettero da prima 
valersi per difetto di voci di un nome stes- 
so per dinotare diversi oggetti , quindi 
esprimersi mediante paragoni , metafore , 
allusioni, e tutti quei modi di dire, che 
rendono figurato il discorso. Gli oggetti 
materiali poi essendo quelli, che sono lo- 
ro ])iù famigliari, ne segue, che la lingua 
di essi è composta di voci descrittive, e 
rappresentanti oggetti sensibili, oudeè for- 
za che il Lingi^l^io primitivo sia metafo- 
rico oltremodo . Mancando le parole per 
esprimere gl’interni moti del cuore, e le 
idee ed atti della mente, resta necessario 
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dipingerli per via di allusioni agli oggetti 
sensibili. Non è’ peraltro la sola necessità 
che abbia data origine allo stile figurato ; 
poiché vi concorsero altre circostanze . 
Nella infanzia della civile Società gli uomi- 
ni sono dominati dalia immaginazione, e 
dalle passioni. Il timore e la sorpresa, la 
meraviglia , e lo stupore sono le loro pas- 
sioni più frequenti; il loro Linguaggio per- 
tanto dee di necessità risentirsi del carat- 
tere loro. Pronti alla esagerazione, ed alla 
iperbole descrivono ogni cosa colle es- 
pressioni più veementi, e coi più forti co- 
lori in modo infinitamente più ardito, di 
quello che facciano quelli che vivono nei 
periodi della società civile già avanzata e 
colta . Dovunque poi le esclamazioni , i 
tuoni , i gesti .sono più adoperati nel con- 
versare , rimmaginazione è anche eserci- 
tata maggiormente , ed è più facile , che 
si eccitino sforzi più grandi di fantasia e 
di passioni. La fantasia riscaldata in que- 
sta guisa opera sopra lo stile, e lo rende 
più animato e più vivace. 

I fatti confermano questi ragionamenti . 
Lo stile di tutti i Linguaggi primitivi che 
si ritrovano nel primo e più rozzo periodo 
della società, è senza eccezione presso tut- 
ti si fatti popoli pieno dj^gure e d’iper- 
boli, e pittoresco oltre nroùra. 1 Linguag- 
gi deir America , di cui parlano le relazio- 
ni più autentiche , ridondanti di figure 
all’eccesso, ne sono una prova manifesta . 
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Gli Irochesi ailoperano, ne’ trattati loro , 
e nelle loro parlate, più ardite metafore, 
e maggior pompa di stile di quello che 
facciam noi in Poesia. Altra prova di que- 
sto l’abbiamo nello stile del • vecchio Te- 
stamento, che contiene un’allusione con- 
tinua agli oggetti Sensibili. L’iniquità e 
la colpa si presenta come una veste mac- 
chiata; un sentiero tortuoso chiamasi la 
vita perversa ; la prosperità , fiaccola del 
•Signore , che risplende sopra la nostra 
testa ; e mille altre sono le espressioni 
consomiglianti . Noi chiamiamo questo 
stile Orientale; ma Teserapio degli Ame- 
♦ ricani dimostra non esser questo un mo- 
do di parlare proprio di alcun determina- 
to clima o regione, ma comupe a tutte le 
nazioni in certi determinati periodi della 
Società e della Lingua (1). 

Dal sin qui detto bensì si può cavare 
qualche lume per ispiegare quell’apparen- 
te paradosso, che la Poesia sia più antica 
della Prosa , del che si ragionerà a luogo 
opportuno. Basterà avvertire per ora, che, 
posti i sopraccennati principj, chiaramen- 

(i) Diodoro Siculo Lib. V. attesta la stessa 
cosa dei Celti , dicendo : i Celti parlano poco , 
ed il loro parlare è oscuro, e quasi pieno di 
enigmi , figurato , esagerato a segno , e nella ma- 
niera di quello de’ Tragifi . Dove è da notarsi 
che Diodoro parla de' Celti della età sua, i 
quali già da piu amii trattavanQ con popoli 
inciviliti. 
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te ne dèriva , che lo stile d’ogni Linguag- 
gio esser dee nella sua origine poetico, ed 
aver una tinta di quell’ entusiasmo e di 
quelle descrittive e metaforiche espressio- 
ni , che caratterizzano la Poesia . Il Lin- 
guaggio jliventando più abbondante perde 
quello stile figurato, che era il suo primi- 
tivo carattere . Gli uomini sono costretti a 
servirsi di circonlocuzioni, lo stile diven- 
ta più preciso, e per conseguente più sem- 
plice; rimraaginazione ha minore influen- 
za , ed in una parola maggiormente si e- 
sercita l’intelletto , la Fantasia meno. In 
vece de’ Poeti , i Filosofi diventano gl’ In- 
struttori degli uomini , e s’ introduce quel- ' 
lo stile piano e semplice che chiamiam 
Prosa. Fra’ Greci Ferecide di .Sciro, Mae- 
stro di Pittagora, è rammentato come il 
primo, che in questo senso abbia scritto 
in Prosa. L’antico metaforico, e poetico 
apparato del Linguaggio non ebbe più 
luogo nel comune commercio degli uo- 
mini, e venne riserbato per quelle occa- 
sioni, in cui si fa pompa di studiati orna- 
menti . Questa è la Storia def Linguaggio 
e delle vicende , a cui andò soggetto ; re- 
sta a considerarsi sotto un altro aspetto, 
vale a dire rispetto all’ordine, ed alla di- 
sposizione delle parole (i^. 

(i) Gli Elementi di Grammatica universale y 
che seguono sono in sostanza una continuazione 
degli Estratti delle Lezioni di Ugo Blair. 
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' CAPO PRIMO 

* Origine del Parlare j e dello Scrivere . 

S. I. Origine del Parlare . , 

Per formarci una idea dell'origine delle Lin- 
gue immaginiamoci un Selvaggio , il qual veda 
qualche oggetto, come sarebbe un frutto che de- 
sidera , e che vorrebbe , che gli venisse dato da 
un altro. Supponendo il nostro Selvaggio senza 
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lingua, non potrebbe farsi intendere in altra 
guisa fuorché accennandolo con avidità col dito, 
c mandando fuori ad un tempo un grido pas- 
sionato . Ma se facciam caso , che ?ià avesse Egli 
acquistato uso e cognizioni di parole, la prima 
parola che manderebbe fuori sarebbe il nome 
dell’ oggetto che desidera . Non direbbe già 
egli secontlo la costruzion nostra Itabana: datri’- 
mi quel frutto ; ma piuttosto , secondo 1’ ordine 
latino \ frutto da a me, per questa ragione ap- 
punto, che tutta l’ attenzione sua è interamente 
dfretta verso l'oggetto desiderato, cioè il frutto. 
Quest’ordine di parole è additato dal gesto, che 
la Natura insegna di fare al Selvaggio, prima 
che abbia ^ uso delle parole . Avvezzi come sia- 
mo al presente ad un metodo diverso di ordi- 
nare le nostre parole chiamiamo questo, inver- 
sione, e lo consideriamo come un ordine di 
parlare sforzato e fuori di natura . Ciò non per- 
tanto sebbene non sia questo il più ragionato, è 
però l’ordine il più naturale, come quello, che 
è l’ordine suggerito dalla imiiiaginazione e dal 
desiderio che ci spinge ognora a nominare in 
primo luogo l’ oggetto . Questo è 1’ ordine pri- 
mitivo del Discorso; tale il ritroviamo nelle Lin- 
gue antiche come la Greca e la Latina , tale di- 
cesi pure che sia nel Russo, nello Schiavone, 
nel Celtico antico, ed in diverse Lingue dell’ A- 
nierica . 

La massima parte delle moderne Lingue di 
Europa hanno addottala una dìsposizion di pa- 
role diversa dalle antiche, e nelle Scritture in 
prosa ammettono poca varietà nella collocazion 
delle parole. Dispongono ordinariamente nella 
sentenza, in primo luogo la persona, o la cosa 
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che parla od opera j in secondo luogo T azione , 
e finalmente l’oggetto della sua azione, di mo- 
do che le idee si succedono le une alle altre, 
non già secondo il grado d’ importanza, che o- 
gni oggetto ha nella immaginazione, ma bensì 
secondo l’ ordine della Natura e del tempo . Di 
tutte le Lingue moderne quella, che abbia rite- 
, nuto più dei carattere originale e della energia 
antica, massimamente in Poesia, medianti tra- 
sposizioni vivaci e varie, si è la Lii ^gna nostra , 
ehe non manca però eziandio quanii& fa d’ uopo 
di tutu la. precisione Logica e di tutte quelle 
gradazioni di stile che si confaniio ad ogni ma- 
teria, e ad ogiM soggetto, al pari di qualunque 
altro moderno idioma più regolare ; ond’ è che 
1 luliana è quella tra le Lingue viventi , che 
congiunga ad un tempo' in maggior grado il pre- 
gio della chiarezza e della precisione delle Lin- 
gue moderne , colla maggiore armonia, bellezza, 
e forza delle antiche. 

? Comunque siasi, il Linguaggio nella infanzia 
del Mondo fu dà- prima povero di parole, ma 
^ descrittivo- per via del suono di esse parole, ed 
espres^vo per via dei tuoni e dei gesti; lo stile 
figura W e poetico ; l’ordine del discorso fanu- 
sioso e vivace. Ne’ successivi cangiamenti, che 
accaddero uel Linguaggio, avanzandosi il Mon- 
do, l’Intendimento estese sempre più i suoi li- 
miti a danno della Fantasia, e della Immagina- 
zione. D Linguaggio è divenuto ne’ secoli mo- 
derni più corretto senza dubbio ^ e più accura- 
to, ma eziandio men vibrato ed animato meno; 
più proprio era ne’ tempi antichi per la Poesia e 
per l’Oratoria f al presente • per lo raziocini^, 
per la Piàisofia. • 
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S- II. Origine delVarte dello Scrivere,^ 

Segni delle cose. 

Dopo il parlare l’ arte più vantag^osa per 
r uomo si è lo scrivere , che è manifesto dover i 

essere stata trovata molto tempo dopo quella del ' . 
parlare. Col. mezzo delle parole e de’ suoni si 
parla .a’ presenti; mediante segni o caratteri, che 
si presentano all’ occhio, il che chiamasi scrit- 
to , si parlR^ agli assenti . I caratteri scritti sono 
di due specie . Dessi o sono segni delle cose, o 
segni delle parole . Segni delle cose sono le Pit> 
ture , i GexogliGci , i Simboli impiegati dalle Na— ^ 
zioni antichissime. Segni delle parole sono i ca- 
ratteri alfabetici, di cui fanno uso al presente 
gli Europei. Queste due maniere di scrivere .so- * 
no sostanzialmente tra di loro diverse e distinte. 

Rozze pitture e disegni furono senza dubbio 
i pMmi tentativi della Scrittura; cosi intervenne ^ 
presso tutte le nazioni per informar i lontani in 
un modo ancorché imperfetto di ciò eh’ era ac- 
caduto . Quest’ era 1’ unica specie di Scrittura 
conosciuta nel Messico , quando si scopri l’ Ame- ^ 
rica. Per mezzo di Pitture Storiche, dicesi, che 
i Messicani conservassero la memoria Agli ay- 
venimenti più rilevanti del loro impero . E chia- 
ro , che questi non pedono ripscire che assai di- 
fettosi registri; e le. nazioni, che altri non ne 
hanno, devono avere anche questi , rozzi oltre- 
modo e grossolani . Del resto la Pittura non può 
esprimere la’ connessione degli eventi, descrive- 
re quelle qualità che non sono visibili all’occhio, 
nè dare alcuna idea della disposizione della men> 
t§, o delle pasole degli uomini . 

Per supplire in qualche nfbdo a questo difet- 
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to furono trovati in progressa di tempo i carat- 
teri geroglifici , i quali possono consitlerarsi co- 
me il secondo grado dell’ Arte dello scrivere. I 
Geroglifici consistono in certi simboli i quali 
tengono luogo di oggetti invisibili, per via di 
un’ una 4 ogia o rassomiglianza die si suppone , 
che abbiano coll’oggetto rappresentato; così a 
cagion d’esempio, un occhio era il simbolo ge- 
roglifico delle cognizioni ; un circolo della Eter- 
nità, che non ha principio nè fine . Qualche 
traccia di caratteri geroglifici si trovò tra i Mes- 
sicani , misti colle loro Pitture Storiche . Ma la 
Contrada dove questa specie di scrittura fu più 
studiata e ridotta in sistema , ed in un’arte re- 
golare , si è r Egitto . In geroglifici si esprimeva 
tutta la vantata Scienza degli Egizj Sacerdoti. 
Secondo le proprietà che da essi si ascriveano 
agli animali, o secondo le qualità, di cui essi 
supponevano dotati, ogetti naturali, ne faceva- 
no scelta per emblemi o geroglifici ili oggetti 
morali, e li impiegavano nei loro scritti a questo 
fine . Cosi r ingratitudine era denotata da una 
vipera, l’ impudenza da una mosca, la saviezza 
dalla formica , la vittoria dallo sparviere , un fi- 
glio obbediente dalla cicogna , *1111 uomo lonta- 
no dall’altrui consorzio da un’anguilla, che 
supponevano non ritrovarsi in compagnia di al- 
tri pesci . Talvolta univano due o più di questi 
caratteri gej-oglifici, come un serpente colla -te- 
sta di sparviere per denotare la Natura , e Dio 
che ad essa presiede . Ma siccome queste pro- 
prietà degli oggetti , che essi prendevano per 
fondamento de' loro geroglifici , erano mera- 
mente immaginarie , e forzate ed ambigue le al- 
lusioni , e siccome il congiungimento m sì fatti 
T.U. 93 
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caratterini rendeva vieppiù oscuri , doveano per 
conseguente di necessità esprimere confusamen- 
te le connessioni e relazioni delle cose ; ed enig- 
matica e confusa perciò oltremodo dovea riusci- 
re questa specie di scrittura , e dovea essere un 
assai imperfetto veicolo delle cognizioni sd’ogni 
maniera. Furono travati da prima i geroglilìci 
]>er necessità f e non si sarebbe mai pensato ad 
essi, se i caratteri alfabetici fossero stati cono- 
sciuti . Ne’ tempi posteriori , dopo che la scrittu- 
ra alfabetica s’ introdusse in Bgitto , continuaro- 
no que’ Sacerdoti a valersi de’ geroglifici , come 
di una specie sacra di Scrittura , che contribui- 
va a dare un’ aria di mistero alla loro Dottrina , 
ed alia Religion loro. 

Nello avanzarsi che facea la Scrittura dalle 
Pitture degli oggetti visibili ai geroglihci o sim- 
boli delle cose invisibili, da questi ultimi presso 
alcune nazioni nacque una specie di segni arbi- 
trari > stanno in vece degli oggetti sebbene 
non passi tra questi e gli oggetti significati alcu- 
na rassomiglianza , ed analogia . Tale era il mo- 
doMi scrivere adoperato da’ Peruviani : faceano 
essi uso di cordicelle di diversi colori, e per via 
di nodi di varia forma e diversamente disposti 
trovavano segni per informarsi gli uni e gli altri 
de’ successi, e per comunicarsi i loro pensieri. 
Di.questa natura eziandio sono i caratteri scritti 
quali si adòprano tuttora al dì d’oggi nel vasto 
impero della China . 1 Cinesi non hanno alfa- 
beto di lettere , o sia de’ semplici suoni , che 
compongono le loro parole . C^oi carattere loro 
significa una idea , e per conseguente il numero 
di questi caratteri dee essere immenso. Leggera 
e scrivere per es« è lo studio della intera vita» 
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il che dee di necessità aver ritardato il- progres- 
so d’ ogni scienza . Del rimanente , diffasero essi 
questa loro maniera di scrivere presso diverse 
nazioni dell’ Oriente . I Giapponesi e que’ del 
Tonqiiino, che parlano Lingue tra loro diverse 
come fliverse pur sono da quella de’ Cinesi, usa- 
no gli stessi caratteri di quest’ ultimi : e per via 
di essi caratteri mantengono corrispondenza tra 
di loro , tuttoché ignorino la Lingua che si par- 
la nelle contrade dalla propria diverse , la qual 
cosa prova che i caratteri Cinesi come appunto 
i geroglifici sono indipendenti dal Linguaggio, 
sono segni di cose non di parole. 

Una specie di questo modo di scrivere Tah- 
hiam noi medesimi in Europa ; le nostre cifre o 
sia figure aritmetiche , come sono chiamate, i. 
a.'3. 4- ec. che abbiamo, come si crede, tratto 
dagli Arabi, sono segni significativi, precisamen- 
te della stessa natura de’ caratteri Cinesi. Non 
hanno relazione alcuna colle parole, ma ciascu- 
na figura rappresenta un óggetto, e<sono egual- 
mente intese dallé Nazioni che le hanno adotta- 
te, dall’ Italiano*, dallo Spagnuolo, dal Francese, 
dall’Inglese, quantunque diverso sia il Linguag- 
gio di queste nazioni diverse . * » ii^-* . 

5- III. Perfezione dell' Arte dello Scrivere . Segni 
delle parole . Paragone dell'Arte del Parlare 
e dello Scrivere . ^ 

I segni degli oggetti , di cui sinora si è ragio- 
nato non hanno rassomiglianza nessuna colle 
nostre lettere: sono sesni diretti delle cose, e 
non tanno uso nessuno dei mezzi del suono , o 
sta delle parole ; tanto dicasi di quelli , che segni 
sono per via tli rappresentazione, come le Pit- 
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ture Messicane ; quanto di quelli , che segni so- 
no per analogia , come i geroglifici - Egizj , od i 
segni di convenzione, come i nodi Feniani, i 
caratteri Cinesi , e le cifre Arabiche , Osservan- 
do quindi dopo lungo tempo gli uomini, che 
quantunque il nifniero delle parole in ogni lin- 
gua sia assai grande', in paragone peraltro di 
esso assai piccolo è il numero de’ suoni artico- 
colati, che si adoperano nel comporre queste 
parole, trovarono perciò segni, non già che rap- 
presentassero ogni parola, ma per rappresenta- 
re bensì ciascuno di questi suoni semplici, con 
cui si formano le parole nostre . 

11 primo passo , in questi nuovi progressi , fu 
l’invenzione di un alfabeto di sillabe, il quale, 
secondo ogni verosimiglianza, precedette l’in- 
venzione di un alfabeto di lettere presso alcuna 
delle Nazioni antiche ; insino a tanto che sorse 
qualche genio felice, il quale , riducendo i suoni 
prodotti dalla voce umana ai loro più semplici 
elementi, U restrinse a poche vocali e conso- 
nanti ; e assegnando a ciascuno quei segni che 
chiamiamo lettere , ridusse l’ arte dello scrivere 
a quella semplicità e perfezione, a cui è perve- 
nuta, e di cui godiamo in Europa. 

A chi siam tenuti di questa sublime e sottile 
scoperta non è abbastanza chiaro ; resta tuttora 
sepolto nelle tenebre della più rimota antichità 
il grande Inventore privo degli onori , che alia 
memoria di lui tributar dovrebbe chiunque 
ama la dottrina e le cognizioni . La più naturale 
e più probabile origine che si racconti dei ca- 
ratteri alfabetici ai è che sieno suti trovati in 
Egitto, il primo Regno incivilito che si sappia. 
Mosè probabilmente portò le lettere Eigizie nel- 
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la Terra di Canaan; ed i Fenicj, confinanti coi 
Cananei, e che anzi abitavano una parte della 
contrada, medbnte il commercio loro, le dilTu- 
sero in Grecia. L’alfabeto Romano di cui ci 
serviamo, in un con tutte le Nazioni Europee, 
è interamente tratto dall’ alfabeto Greco, con 
poche variazioni . Una invenzione cotanto utile 
e semplice , venne gradita da tutto il genere 
umano, e rapidamente si propagò presso* tutte le 
Nazioni . 


Si scrisse da prima sulle tavole di pietra e sui 
metalli. Diventando di giorno in giorno lo scri- 


vere piò comune , si posero in uso più leggiere 
e più comuni materie; foglie e scorze di certi 


alberi, tavolette incerate, e ne’ tempi posteriori 


pergamene, furono le materie più usuali. 11 no- 
stro presente*metodo di scrivere sulla carta fatta 


di cenci di panni-lini è una invenzione che ere- 
desi non più antica del i3oo. 


Termineremo con paragonar brevemente le 
due grand’ arti del parlare e dello scrivere , o sia 
le parole ch^ ci risuonano aU’orecchio , colle pa- 
role rappresentate all’ occhio . Per mezzo degli 
scritti si parla a tutti i secoli avvenire , ed alle 
nazioni più distanti della terra. É quest’arte un 


più esteso e più durevole metodo di comunicar 


i proprj pensieri . Inoltre chi legge può arrestar- 
si, può esaminare, confrontare a bell’agio; che 
all’incontro la voce è fuggitiva, e passeggierà. 
Altronde però il Linguaggio parlato vince lo scrit- 


to dal canto della forza e della energia. La voce 
di un Dicitore vivente fa una impressione più 
forte di qualunque scritto . La viva voce ha di 


più dal canto suo l'azione ed il gesto, ed opera 
colla slinpatia , che si è uno degli istrom^nti più 
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efficaci della persuasione. Da ciò ne viene, che, 
quantunque gli scritti sieno più proprj per gli 
oggetti di mera istruzione , gli sforzi più grandi 
e più straordinarj della Eloquenza si fanjio per 
mezzo del parlato Linguaggio , non già dello 
scritto . 

CAPO II. 

Struttura del Linguaggio , 

§! I. Importanza della Grammatica generale. 

Parti del Discorso . Nomi sostantivi . 

Quella facoltà , che tratta della struttura del 
Linguaggio cliiainasi Grammatica Generale, per- 
chè è comune ad ogni Lingua . La struttura del 
Linguaggio è artificiosa oltremodo, e vi sono po- 
che scienze che esigiyio ricerche jflù profonde , 
sottili e filosofiche, di quello che richiede la 
Grammatica, sebbene venga riguardata come co- 
sa di leggier momento da coloro che pensano su- 
perficialmente. Le persone savie rifanno in que- 
sta parte i loro studj nella età provetta , rettifi- 
cando le idee, e penetrando nel raidolló delle 
cose, imparate quasi macchinalmente nella pue- 
rizia : alla ignoranza .d> questi principj si devono 
attribuire molti dei difetti sostanziali che compa- 
riscono negli scritti . Prendiamo perunto ad es- 
porre una idea generale de’ prihcipj fondamen- 
tali appartenenti a questo soggetto, affinchè si 
possano fare le convenienti osservazioni intqrno 
all^ diverse parti , di cui il discorso o sia il Lin- 
guaggio'è formato; e non tralascieremo di av- 
vertire , nel procedere' innanzi , le particolarità 
della nostra propria Lingua . 

La prima cosa , che c'ada in disamina ^ la di- 
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visione delle diverse parti del discorso . Le Par- 
ti essenziali del disooi'so sono le medesime in o- 
gni idioma. Vi dovranno ognora essere parole 
che denotino il nome degli oggetti , o sia il sog- 
getto del discorso ; altre parole che dinotino le 
qualità di questi oggetti, ed esprimano ciò, che ' 
noi aft'ermiamo intorno a questi ; altre parole fi- • 
nalmente per via delle quali si accennino le loro 
connessioni e relazioni . Da qui ne nasce che i 
sostantivi, i pronomi, gli aggettivi, i ‘verbi, le 
preposizioni , e congiunzioni devono di necessi- 
tà trovarsi in ogni Linguaggio . La più semplice 
ed ampia divisione delle parti del discorso è in 
parti sostantive , attributive, e congiuntive (i) . 
Sostantivi, o sia parole sostantive son tutte quel- 
le, che esprimono il nome degli oggetti, o sia il 
soggetto del discorso; aggettivi^ o sia parole at- 
tributive quelle che esprimono ogni attributo , 
proprietà , od azione degli oggetti ; congiuntive 
poi sono quelle che esprimono le connessioni, 
relazioni e dipendenze , che accompagnano l’og- 
getto principale, e che in esso si ritrovano. 

Ijì consueta divisione grammaticale del Discor- 
so in otto parti , nome , pronome , verbo , parti- 
cipio, avverbio, preposizione, interjezipne , e 
congiunzione nonjè molto ragionata, com’è fa- 
cile dimostrarlo: perciocché comprende sotto la 
voce generale di nomi tanto i sostantivi quanto ' 
gli aggettivi, sebbene guesti sieno parti del Di- 
scorso di genere diverso e sostanzialmente distin- 
te ; e d’ altro canto fa dei participj una parte se- 
parata del Discorso , mentre questi altro non so- 
no fuorché aggettivi verbali . Tuttavia siccome il 

(i) Quùtcil. Lib. l. Cap. IV. 
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nokro orecchio è avvezzo a queste voci , ed una 
più esatta e ragionata divisione non importereb- 
be più che tanto al nostro proposito , stimiamo 
perciò meglio far uso di sì fatte voci già cono- 
sciute, piuttosto che d’ ogni altra. , 

Comincieremo da’ nomi sostantivi che sono il 
fondamento d’ ogni Grammatica, e possono con- 
siderarsi come la parte più antica del Discorso. 
Di fatto , tosto che gli uomini non sono più ri- 
stretti alle semplici interjezioni, o esclamazioni 
delle passioni, e cominciano a comunicar tra di 
loro per via del discorso , devono trovarsi nella 
necessità di assegnar nomi agH oggetti , che gli 
circondano, il che, in linguaggio grammaticale, 
chiamasi l’ invenzione d^’ nomi sostantivi . E qui 
sulle prime incontriamo già alcuna cosà singola- 
re e curiosa , oggetti individuali , che ci 
stanno attorno ( che tanto vale quanto oggetti di 
una stessa specie) sono infiniti in numero. Un 
Selvaggio a cagion d’esempio dovunque giri’ lo 
sguardo non vede altro che alberi . Dare un no- 
me a ciascuno di questi alberi sarebbe stato im- 
presa immensa ed impraticabile. Sua prima cura 
adunque fu dare un nome a quell’albero parti- 
colare il cui frutto sazia la sua fame, e la cui om- 
bra il difende dai raggi cocenti del Sole . Osser- 
vando poi , che tutti gli altri alberi , tuttoché di- 
stinti rispetto alla forma ed alla qualità loro si 
rassomigliano però tutti ^in certe proprietà, co- 
me di spuntar da radici, di diffondersi in rami, 
e vestirsi di foglie, si forma in mente una idea • 
generale di tutte queste qualità comuni ; ed or- 
dinando tutti quelli che ne' sono forniti sotto 
una classe sola d’ oggetti , chiamò ognun d’ essi 
un albero . Una più lunga sperienza gli insegnò 
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a dividere il genere nelle sue specie, come di 
•quercia, pino , frassino, e vadasi dicendo. 

Ma insinò a questo segno però non fa uso, che 
di termini generali nel discorso , poiché quercia, 
pino , frassino son nomi di classi intere di og- 
getti. Da ciò ne .segue, che quantunque la for- 
mazione di una idea astratta e generale , sia ri- 
putata operazione difficile della mente, ciò non 
pertanto taliJdee devono essere di necessità en- 
trate nella prima formazione delle lingue : per- 
ciocché se noi eccettuiamo unicamente i nomi 
proprj delle persone, come Cesare, Giovanni, 
Pietro, tutti gli altri nomi sostantivi, che si ado- 
perano nel discorso sono nomi non di oggetti in- 
dividui , ma di generi assai estesi o sia specie di 
oggetti , come lione , casa , fiume ec. Non è ne- 
cessario peraltro il supporre , che questo ritro- 
vamento di termini generali, o sia astratti , ri- 
chiegga una gran forza di riflessione: attesoché 
ogniqualvolta l’oomo osserva rassomiglianze tra 
gli oggetti diversi é naturalmente inclinato a 
chiamar tutti quelli che si rassomigliano con un 
nome comune, e per conseguente a classificarli 
sotto una sjjecie . lanto veggiamo giornalmente 
praticarsi da fanciulli ne tentativi che fanno per 
acquistar l’uso del linguaggio. 

5. II. Degéi Articoli; del Numero, e del Genere. 

• 

Giunto il linguaggio a questo segno, è però 
ancora imperfetto assai: perciocché quando si 
nomina nel discorso un sostantivo , come un uo- 
mo, un Itone, un albero , non si viene con ciò 
a riconoscere di qual uomo, di qual lione, o di 
qual albero si parli tra i tanti compresi sotto un 
nome . Singolare e molto vantaggiosa in questo 


H6a 


Struttura 


proposito fu r invenzione di specificare l’ ogget- 
to individuo di cui s’intende di parlare per mez- 
zo di quella parte del discorso detta articolo . 

La forza dell’articolo consiste nel trar fuori 
della massa comune, ed accennar l’oggetto spe- 
ciale, di cui s’intende di ragionare. In Italiano 
abbiamo tre articoli il, lo, la. La voce uno può 
anche servir di articolo , e adoperasi per deno- 
tare un individuo di una specie , tuttoché que- 
sto individuo sia o incognito, o lasciato indeter- 
minato come un bone, un Re. Il, lo, la che 
più propriamente hanno la forza di articoli de- 
notano qualche conosciuto o determinato ogget- 
to della specie, come il Re, lo studio, la virtù. 

Ciò non pertanto non ogni lingua ha articoli . 
Ne manca il Latino idioma. Gli ha l'Italiano co- 
me il Greco . Pare nel Latino questa mancanza 
un vero difetto , e per convincersene basti nota- 
re le seguenti espressioni in Italiano, che dipen- 
dono totalmente dal diverso impiego degli arti- 
coli . Il Jlglio di un Re — Il figlio del Re zz Un 
figlio del Re =. Ciascuna di queste frasi ha un 
senso totalmente diverso , che non fa d’ uopo di 
spiegare , diversità, che nasce dalla differente ap- 
plicazione degli articoli uno , ed il. A questo 
modo =r Siete voi un Re? — Siete voi il Re ? 
sono dimando di un significato tutto diverso . 
Queste osservazioni dimostrano^la forza e l’ im- 
portanza degli articoli, e fanno comparir ad un 
tempo il pregio della lingua nostra, e di altre 
moderne, come l’Inglese e la Francese, pregio 
che manca alla Latina , la quale per esprimere 
queste stesse idee, non può a meno di valersi di 
circonlocuzioni di parecchie parole . 

Oltre a questa qualità di essere particolariz- 
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zata dall articolo, tre altre proprietà apparten* 
gono a’notni sostantivi, il numero, il genere,, 
ed il caso, le quali esigono speciale consi«lera- 
zione. Siccome vi sono poche cose che gli uomi- 
ni abbiano più frequente occasione di esprimere, 
quanto la differenza tra uno, e più oggetti , cosi 
.troviamo in ogni lingua la distinzione del nu- 
mero di una o più cose della stessa sorte, chia- 
mata singolare e plurale . Per njaggiore facilità 
di riconoscere in ogni lingua questi numeri si 
sono controsegnati per via di qualche variazione 
fatta nel nome sostantivo. In Italiano generalmen- 
te parlando il plurale è controsegnato dalla termi- 
nazione in i rispetto ai nomi mascolini, conie 
uomini ^ guerrieri, e rispetto ai femminini in e 
come forme , bellezze, donne . Terminano pure 
i nomi femminini in plurale in i, ogni qualvolta 
il singolare termina in e, come nave in singolare, 
fa navi in plurale . Non cangiano di terminazio- 
ne nel plurale tutti que’ nomi che terminano in 
. vocale accentuata come Re, virtù. Ma ben è 
vero , che si devono queste considerar come vo- 
ci tronche di Rege , che fa Regi in plurale, vir- 
tude , virtudi voci adoperate tuttora in Poesia . ' 
La lingua Ebraica, la Greca, ed altre antiche, 
hanno oltre il plurale eziandio il Duale, l’ ori- 
gine del qual numero pare doversi riferire a 
quel tempo in cui non s’ erano ancora trovati 
tutti i termini separati per numerare, e le prin- 
cipali distinzioni numerali conosciute erano : 
uno, due, e più . 

Il Genere è un’altra proprietà del nome, che 
esige discussioni maggiori, che non il numero. 

Il Genere essendo foodato sulla distinzione dei 
due Sessi, è chiaro per conseguente, che nel 
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senso proprio non può rayrisarsi fuorché nei 
nomi (ìegli esseri viventi, che ammettono distin- 
zione di maschio e femmina . Tutti gli altri so- 
stantivi devono appartenere a quella classe che i 
Grammatici chiamano Genere neutro, che invol- 
ve negazione di entrambi i sessi. In ordine però 
a questa distribuzione, qualche cosa di singolare,^ 
è intervenuto nella struttura del linguaggio . Per- 
ciocché, in conformità di questa distinzione di 
maschio e femmina, che vi è in ogni animai vi- 
vente, gli uomini hanno nella massima parte delle 
lingue classificato un gran numero di oggetti 
inanimati sotto simili distinzioni di mascolino e 
femminino. Si fatta distinzione sembra -dovérsi 
attribuire al caso ed all’innocente capriccio del- ‘ 
le genti , derivata forse <lalla fortuita struttura di 
diverse lingue, che ad un certo genere riferisco- 
no parole di una certa determinata termina- 
zione . ^ * 

Alcuni ingegni speculativi , e tra gli altri prin- 
cipalmente il sig. Harris Inglese nelle sue Ricer- 
che Filosofiche intorno ai principj di Grammati- 
ca , hanno preteso di assegnare le ragioni per le 
quaU si é attribuito piuttosto un sesso che un al- 
tro ai nomi degli oggetti inanimati. Così gene- 
ralmente parlando , secondo questo Scrittore, si 
danno nomi mascolini a quelli oggetti, che sono 
furti ed efficaci .tanto in bene quanto in male ; 
laddove femminini sono per lo più quelli, che 
hanno attributi di contener in se alcuna cosa o 
di produrne delle altre , e quelli che vaghi sono 
e gentili . Secondo questi principj il Sole é ma- 
scolino, la, Luna all’ incontro è posta nel genere 
femminino, come ricettacolo della luce solare. 

La terra è universalmente di genere femminino. 
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Una nave , una Provincia , una Città sono fem- 
minine, come quelle, che in se ricevono e con- 
tengono. Dio in ogni Linguaggio è mascolino. 11 
tempo è mascolino per rispetto alla sua possente 
efficacia . La virtù è femminina a motivo della 
sua bellezza e per essere oggetto degli amori del- 
le anime ben nate; ma la fortuna è pur sempre 
femminina forse per ragion delle sue incostanze 
e de’ suoi capricci. Non può negarsi che ingegno- 
se sieno queste considerazioni , e che possa aver 
contribuito a fissare un diverso genere a* sostan-* 
tivi , che significano oggetti inanimati, un con- 
corso di circostanze, che ci sembra casuale, per- 
chè non sappiamo ridurle a principj fissi ed in- 
concussi. In sostanza però la cosa è molto dub- • 
bia, e non vi ha particolare, in cui maggiormen- 
te si faccia manifesto quanto le lingue sieno ca- 
pricciose, come nell’ imporre un Genere piutto- 
sto che un altro ai nomi delle cose inanimate. 

« 

§. III. Dei Casi, e della Declinazione . 

Dopo il Genere altra particolarità de’ nomi 
sostantivi si è quella che da’ Grammatici vien 
detta declinazione per via de’ casi. Consideria- 
mo primieramente ciò che significa il Caso. Per 
intendere tal cosa è d’ uopo riflettere , che dopo 
avere gli uomini dato un nome agli oggetti ester- 
ni indicati per via degli articoli, e dopo di averli 
distìnti per via del numero e del genere, restava 
tuttora imperfetto il linguaggio insino a tanto 
che avessero trovato qualche modo di esprimere 
le relazioni , in cui si trovava un oggetto verso 
l’altro. Di poco uso sarebbe stato avere un no- 
me per denotare l’ uomo , il bone , l’ albero , il 
fiume , non essendo in grado di esprimere come 
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questi oggetti stessero in relazione l’ uno rispetto 
all’ altro. Certamente queste relazioni sono in- 
finite; il trovar nomi per indicarle tutte sareb- 
be stato un raffinamento di linguaggio diffici- 
lissimo. IMa eziandio nella infanzia delle lingue 
era indispensabile lo esprimere in qualche nio<lo 
le più importanti di sì fatte relazioni , che s in- 
contrano nel famigliar discorso . Di qui deriva- 
no i casi de’ nomi, Genitivo, Dativo, ed Abla- 
tivo, che esprimono il nome stesso con queste 
“relazioni a , e da, relazioni delie quali più 
sovente ci accade di dover far menzione . La 
giusta e propria idea pertanto del caso nella de- 
clinazione, non è altra fuorché una espressione 
■ dello stato , o sia relazione in cui trovasi un og- 
getto rispetto ad un altro , denotata per via tli 
(|ualche variazione fatta nel nome stesso di quel- 
l’oggetto, e più comunemente nelle lettere finali . 

Tutti gli idiomi peraltro non usano declina- 
zione. L’hanno il Greco ed il Latino, non così 
r Italiano ed il Francese , o per meglio dire 1’ u- 
saeo in diverso modo . In vece «Ielle variazioni 
«le’ ca.si , queste lingue moderne esprimono le 
relazioni degli oggetti per via di parole dette 
preposizioni , le quali sono i nomi di queste rela- 
zioni prefissi al nome dell’oggetto. Noi Italiani le 
chiamiamo segnacasi —di Dio = a Dio — da Dio, 

Qui nascono due quistioni . In primo luogo 
quale di questi due metodi sia più antico . In 
secon«lo luogo quale riesca «li miglior uso , «lap- 
poichè tanto un metodo quanto l’ altro sono gli 
stessi rispetto al sen.so , e differiscono soltanto 
nella forma . Ter ciò che appartiene alla antichità 
troviamo che le lingue più antiche, il Greco etl 
il Latino, fanno uso delle declinazioni e dei 


DEL LINGUAGGIO CAP. II. §. III. ZO'J - 

casi. Trovate poi le preposizioni si riconobbe, 
che (lesse potevano supplire ai (»si con premet- 
terle al nominativo de’ nomi . Quando si mes<N)- 
larono insieme le Nazioni per via delle emigra- 
zioni e delle conquiste, quelle che si trovarono 
costrette ad adottare la ^lingua di un’ altra pre- 
ferirono le preposizioni , o sia segnacasi all’ uso 
de’ casi, e delle declinazioni. Quando a cagion 
d’ esempio la lingua nostra Italiana nacque dal- 
la Latina era più facile alle Nazioni Gotiche l’a- 
dattare pochi segnacasi al nominativo di ciascun 
nome, e dire: di Roma, a Roma, da Roma, 
che non dire Roma;, Romam ec. 

Quanto all’altro quesito, quale di questi due 
metodi riuscir debba in pratica di maggior van- 
taggio e bellezza, vi sono ragioni da un canto 
e dall’ altro. 11 metodo de’ casi è più adattato 
alla trasposizion delle parole, alla magnificenza 
del discorso , all’ entusiasmo , alla energia ; quel- 
lo de’ segnacasi alla chiarezza. 11 Dottore Cam- 
pbell nella sua Filosofia della Rettorica paragona 
le lingue moderne alla infanzia dell’ arte del le- 
gnajuolo, quando 4e cominissure non si facea- 
no , che col mezzo di chiodi , lastre., uncini , ed 
altri esterni , e grossolani pezzi ; e le lingue an- 
tiche a quest’arte medesima già ridotta a perfe- 
zione dove il legno medesimo per via delle code 
di rondine, e di altri incastri alle estremità ser- 
ve (la per se stesso alle commissure ; secondo il 
quale sistema sarebbe intervenuto nella struttu- 
ra delle lingue il contrario di quello, che seguì 
ne’ progressi di un’arte meccanica, che andan- 
do innanzi in vece di perfezionarsi sarebbe de- 
teriorata, il che per avventura è una prova che 
più ingegnosa che soda sia sì fatta riflessione. 
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5. rV. De' Pronomi , e degli aggettivi. 


I pronomi formano una classe di parole , che 
hanno più intima relazione a’ nomi sostantivi , 
ponendosi , come la voce medesima il manifesu , 
ui vece dei nomi che ra^resentano .Io, tu, co- 
lui, ella, quello non sono altro che ^una maniera 
compendiosa di nominare le persone e gli ogget* 
ti coi quali- vi corre corrispondenza immediata , 
corrispondenza , a cui si è in obbligo di riferirsi 
frequentemente nel discorso. Per questo motivo 
sono soggetti i pronomi alle moditicazioni mede- 
sime che si ricevono dai nomi sostantivi , vale a 


diredi genere, numero, e case. Quanto ai gene- 
re si vuol però riflettere , che io e tu non hanno 
diversità di genere sia neh' Italiano , sia in ogni 
altra lingua . La ragione si è , che riferendosi a 
persone presenti non è necessario additare la 


diversità del sesso denotata da pronome masco- 
lino o femminino; il che non si può dire della 
terza persona che può essere assente, onde si 
distingue il pronome di colui dall’ altro di colei . 
Quanto a’ casi, anche quelle lingue, che al pari 
della nostra pe hanno abbandonato T uso, rispet- 
to a’ nomi sostantivi , sovente , per maggiore 
speditezza nella espressione , ne ritengono alcu- 
ni ne’ pronomi , come in Italiano , mio in vece di 
me; tuo in vece dite; suo in vece di colui; cui 
in vece di al quale. Nell’ infanzia del discorso è 
probabilè, che si supplisse a’ pronomi coll ac- 
cennare r oggetto quando presente , e col repli- 
carne il nome quando assente , essendo parole di 
una particolare ed artificiale natura. Nelle cir- 
costanze in cui sono adoperate non denotano 
mai di più di un individuo preciso , mentre d’al- 
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tro canto per indole loro possono far le veci tfc- 
gni cosa di cui si parla. 

Gli aggettivi , o sia i termini denotanti le qua- 
lità come grande, piccolo j bianco, nero, vostro, 
nostro formano la più piana e semplice classe 
delle parole, che chiamansi attributive. Desse 
trovansi in ogni lingua , e«l assai per tempo devo- 
no essersi inventate: perciocché non si può di- 
stinguere un oggetto dall’ altro, nè corrispon- 
denza veruna che li riguardi, insino a tanto che 
sieno fissati i nomi alle loro qualità diverse . Gli 
aggettivi della lingua Italiana hanno propriamen- 
te soltanto il genere ed il numero; poiché quan- 
to al caso , lo stesso segnacaso che serve al sostan- 
tivo regge pure l’ aggettivo ; e rispetto al genere 
è pure (la distinguersi tra gli aggettivi die termi- 
nano in o e quelli che finiscono in e , ricevendo 
quelli due generi, e questi uno solo . Cosi uomo 
hello; donna bella; e belli e. belle in plurale. 
All’incontro gli aggiunti che terminano in e han- 
no soltanto il numero e non il genere = breve 
discorso, breve scrittura — discorsi brevi, scrittu- 
re brevi. Se dirittamente si risguarda una quali- 
tà non può avere genere, numero, e caso; ciò 
non ostante nelle lingue antiche in questa parte 
gli aggettivi prendevano la forma de' nomi sos- 
stantivi. Il genio delle lingue Greca e Latina 
sfuggiva di considerare le qualità separatamente 
ed in astratto , e ne facevano (piasi una cosa so- 
la nelle parole, com’erano negli oggetti reali col 
dar loro le stesse terminazioni , il numero , il ca- 
so , per così unirle più intimamente all’oggetto 
principale ; (Xisa che facilitava pure le trasposi- 
zioni assai più usuali nelle lìngue antiche che 
non nelle moderne . 

T.II. 
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Struttura del linguaggio , e riflessioni sulla 
lingua Italiana . 

. I. De' verbi , de' tempi, de' modi. 

Di tutte le classi di parole dette attributive, 
e di'tutte le parti del Discorso la più complicata 
è senza dubbio il verbo. E nel verbo principal- 
mente, che consiste quanto v’abbia di più sot- 
tile e metafìsico nel discorso, il che potrebbe 
dar luogo a lunghe discussioni. Ma siccome sì 
fatte ricerche , quando sono spinte troppo oltre , 
diventano oscure , non ci arresteremo a specu* 
lare attorno a tale soggetto ,*più di quello , che 
sia necessario . 11 Blair ,dice , che il verbo è di 
una natura così conforme ed afBne a quella del- 
r aggettivo, che al pari del medesimo esprime 
un attributo o proprietà di qualche cosa o per- 
sona; ma che fa il verbo di pìùr perciocché in 
ogni verbo d’ ogni lingua vi ha niente meno di 
tre cose insieme ad un tratto congiunte: L’at- 
tributo di qualche sostantivo ; una affermazione 
concernente tale attributo; ed il tempo. Così 
quando io dico , il Sole risplende, \\ risplendere , 
è r attributo, che si ascrive al Sole; il tempo 
resta determinato, cioè il presente, ed è inchiu- 
sa r affermazione , che la proprietà di risplendere 
in tal tempo appartiene al Sole. 

/llltri hanno definito il verbo diversamente, 
riducendolo alla sola affermazione; e forse più 
plausibile è l’opinione di coloro, che dissero il 
verbo denotare un’azione, sia che si operi da 
un determinato oggetto, sia che in quello venga 
operata . Che se si opponesse esservi de’ verbi. 
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che signifìrano quiete , si potrebbe replicare , che 
esprimono l’ azione di esistere , base e fonda- 
luento d'ogni altra operazione accompagnata <Ia 
qualche special modo di esistere. In questo si- ' t 
sterna è facile il riilettere, ohe un’azione noti 
può andare disgiunta da tempo; che tale azione 
può accennarsi in genere , il c|^ forma il modo 
infinito, senza denotar il teni|^ preciso ; e die 
può venire indicata in ispecie : si può coman- 
dare ec. , dal che ne vengono ì modi indicativo, 
Imperativo ec. - >■ 

Ma che che ne sia di questa opinione , tornan- 
do all’esempio, ii Sole risplende recato dal Blair, 
nota il medesimo, che il participio risplendente 
( participio chiamato perchè partecipa del verbo, 
da cui deriva ) è un puro aggettive^, che denota •, 
la qualità, ma non esprime . tempo, nè porta 
con se affermazione veruni. Vi \iA\mto risplen- 
dere può chiamarsi il nominativo del verbo, non 
importando nè tempo nè affermazione, molte ' 
fiate è adoperato come un nume sostantivo tan- 
to in latino quanto in iulianora cagion d’esem- 
pio un bel morir tutta la vita onorcr. Dal eh» 
sembrerebbe doversi inferire che l’ azione sia il, ' 
caratteristico costitutivo del verbo, •' V' (Jt 
Del resto questa parte del discorso è 'Cosi ri- 
levante, 'che deve essere stati <li necessità con- 
temporanea ai priitii tentativi fatti dagli uomini 
per formare il linguaggio, quai\j:uuque il perfe- 
zionarla sia poi stala o[>era di lungo tempo. 

Sembra assai probabile, che il verbo radicale, 
o sia la prima forma del verbo in più lingue sia 
stato quello , che chiamasi al presente verbo im- 
personale, come ir piove rr tuona r: lampeggia 
ec. estfeildo' questa la forma la più semplice, che 
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meranrente afferma l’esistenza di un evento, o 
sìa lo stato di una cosa , un’ operazione della 
Natura . 

È chiaro che i tempi de’ verbi furono trovati 
per accennar le distinzioni diverse del tempo na- 
turale. Ammirabile in ciò è la struttura del Un» 
gaggio. ComuMuiente non si bada che alla 
grafode divisionJ^el tempo in passato, prewn- 
te, \ futuro, e crederemmo di leggieri che nien- 
te araisognassB di più per formare i verbi . Ma 
il linguaggio procede con sottigliezze molto mag- 
giori in ciascheduno de’ suoi momenti. Una co- 
sa passata è più o men perfettamente compita ; e 
le cose future sono più o meno rimote per varie 
gradazioni. Il presente può. senza dubbio consi- 
derarsi comemn punto indivisibile non capace 
di variazioni — io scrivo. Non si può dir così del 
te^po passato. Non* vi ha idioma cosi povero, 
che non abbia due o tre tempi per esprimerne 
,la varietà. Noi Italiani abbiamo in questo parti- 
colare un vantaggio sui Latini. Dessi non hanno 
un passato perfetto determinato , o sia un^ tempo 
mediante il quale distinguere si possa un azione 
finita poco tempo prima, da un altra più lungo 
spazio di tempo innanzi terminata. Dicono i La- 
tini in entrambi i casi scripsi, quantunque passi 
manifesta diversità in lingua nostra tra il dire: io 
ho scritto accennando di avere poco prima ter- 
minato di scrivere , ed il dire io scrissi, il che dà 
a tlivedere , che altre cose , dopo terminato di 
scrivere , sieno succedute j idea che i Latini non 
potevano esprimere altrimenti fuorché con una 

circonlocuzione . 1 •» 

Le principali Varietà del futuro sono due : ^li 
futuro semplice o sia indefinito come io scriverai 
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e<l il futuro relativo ad una cosa che debba an- 
che avvenire come: io avrò scritto prima che 
egli arrivi. Oltre alla facoltà di esprimere i tem- 
pi , i verbi ammettono la distinzione delle voci , 
come si chiamano, attiva e passiva, secondo chi^ 
significano una cosa, che si fa, o che si soffre: 
come io amo ; oppure ~ sono amato . Ammet- 
tono anche la distinzione de’ modi, i quali espri- 
mono l’affermazione tanto attiva che passiva sot- 
to forme diverse. Il modo indicativo a cagione 

. ® 

d’ esempio dichiara soltanto la proposizione sefii- 
plicemente: io scrivo “ io ho scritto. L’impera- 
tivo esige comando, minaccia — Scriva colui. 11 
soggiuntivo esprime la proposizione sotto la for- 
ma di una condizione, o subordinatamente da 
un’altra cosa a cui si ha relazione, lo scriverei: 
Io avrei scritto in tale o tal altro caso . Qtics» 
maniera di esprimere una affermazione ed azio- 
ne in tante diverse forme, e con di più la distin- 
zione delle tre persone z'o, tu, colui, costituisce 
ciò che addimandiarno la conjugazione de’ verbi , 
che forma sì gran parte della Grammatica d’ogni 
lingua. 

Dal sin qui detto chiaramente risulta, che di 
tutte le parti del discorso la’*[>iù complicata ed 
artificiale si è il verbo, come quello, che in una 
parola sola, avrei amato inchiude molte cose; 
cioè la pei'sona che parla io; 'l’azione di quella 
persona V amarci una affermazione riguardante 
l’azione; il tempo passato; la condizione da cui 
dipende l’ azione sospesa . E cosa singolare e cu- 
riosa, come una sola p.»rola contenga in se tante 
particolarità. In ogni idioma la forma di espri- 
mere queste varielà , osia la conjugazione, è 
grandemente diversa. Il Greco è riputato in que- 
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Sta parte il più perfetto e regolare tra gli idiomi 
conosciuti tanto rispetto a’ tempi , quanto ai 
modi . 

In tutte le moderne lingue d’Europa la con- 
iugazione de’ verbi è assai mancante. Poche so- 
no le variazioni nella terminazione de’ verbi 
medesimi, e si fa uso de’ verbi ausiliarj essere ed 
avere in tutti i modi ed i tempi tanto attivi quan- 
to passivi . Siccome nella declinazione de’ nomi-, 
le preposizioni prefisse ad essi nomi, o sia i se-- 
gnacasi , hanno preso il luogo della variazione 
de’ casi; così i sopraccennati due principali ver- 
bi ausiliaij essere ed avere , premessi al partici- 
pio, hanno in massima parte preso il luogo del- 
le diverse terminazioni de’ modi e tempi che 
formavano le antiche conjugazioni . La conse- 
guenza dello adoperar ! verbi ausiliarj nella con- 
jugaziòne de’ verbi fu la medesima che quella 
di abolire le declinazioni nei nomi. Rese una 
tal cosa il linguaggio più facile e più semplice 
nella sua scrittura, ma in sostanza più prolisso e 
meno aggraziato. Con questo porremo termine 
alle nostre osservazioni intorno ai verbi . . 

5. II. Parti Discorso indeclinabili . 

Le rimanenti parti del Discorso che sono det- 
te indeclinabili, o sia che non ammettono vari» 
zioni, non ci -tratterranno lungamente. Gli av- 
verbj sono i primi che, si presentano . Questi 
formano una copiosa categoria di parole in ogni 
lingua, che si può generalmente ridurre alla 
classe degli attributi , dappoiché servono a mo- 
dificare, o denotare alcune circostanze' di, una 
azione o di una qualità . Il nome di, avverbio , 
^uasi di parola che accompagna jl verbo , pare, 

> 1 
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che lo abbia tratto appunto dall’ essere come un 
ag(.'iunto delle a^ni denotate da’ verbi . Dessi 
non sono altro ^r la maggior parte fuorché 
una compendiosa maniera di parlare , che espri- 
me in una panila sola ciò , che può per via di 
.circonlocuzione venire espresso in due o più 
parole appartenenti ad altre parti del Discorso. 
A cagion d’ esempio il far uso dell’ avverbio va- 
lorosamente^ lo stesso come dire con ve^lore . 
Sovente e raramente è lo stesso come dire m po» 
che , od in molte volte , e così vadasi dicendo . 
Da qui apjftire, che gli avverbj come meno ne- 
cessarj sono stati introdotti nel sistema del Di- 
scorso dopo molte altre classi' di parole , da cui 
derivano. - , ' 

Le preposizioni, e le congiunzioni sono pa- 
role più essenziali al discorso , che non I9 più 
gran parte degli avverbj. Queste forjnano quella 
classe di parole dette congiuntive, senza cui il 
linguaggio non può stare; parole che servono a 
denotare le relazioni delle cose una verso l’altra, 
la vicendevole loro influenza, dipendenza e 
coerenza, congiungendo in questo modo le pa- 
role insieme in proposizioni intelligibili e signi- 
ficanti. Le congiunzioni s’impiegano general- 
mente per connettere le sentenze, o i membri. 
*Tali sono e y perche, sebbene e simili. Le prepo- 
sizióni per connettere le, parole, per mostrare' 
la relazione che ha un nome sostantivo con un 
akro come di, dei, a, sopra, sotto ec. Dell% 
forza di queste preposizioni abbiamo avuto oc- 
casione di parlare qur sopra nel trattare de’ ca- 
si , e delle declinazioni de’ nomi sostantivi . , 

> É abbastanza manifesto che tutte queste par- 
ticelle) congiuntive devono* essere di uso gran - 
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dissiino nel Discorso, dappoiché accennano le 
relazioni e transizioni , per mezzo di cui la 
mente passa da una ad un' altra idea . Desse sono 
il fondamento d’ ogni raziocinio , che non è al- 
tro fuorché una connessione di pensieri, e per- 
ciò, quantunque tra le nazioni barbare , e nei 
secoli del mondo non ancora incivilito, la massa ' 
di queste parole dovesse essere ristretta , non 
poteva a meno di ac< rescersi e farsi maggiore 
in proporzione , che il genere umano andava 
facendo progressi nelle arti di ragionare e di 
riflettere. Più una nazione diventa* dotta , più 
perfetta diventa la di lei lingua, e deve mag- 
giormente abbondare di particelle, che espri- 
mono le relazioni delle cose, e le transizioni 
de’ pensieri , che hanno sfuggita l’attenzione e 
la vista de’ più materiali. Perciò nessuna lingua 
ne abbonda al pari della Greca (i), come quella 
che era parlata da un popolo d’indole acuta , 
d’iugegno sottile, e di purgatissimo gusto. Il 
buono e cattivo uso delle particelle è quello , 
che fa procedere il Discorso con un andamento 
fermo e sodo, ovvero languido e sconnesso. 

Non ci tratterremo più a lungo intorno alla 
costruzione del linguaggio, e ci basterà riflet- 
tere, che , se il discorso è il veicolo e l’ interpre- 
te de’ concetti della nostra mente ; un esame 
delia sua struttura , e dei suoi progressi non può 
che conti'ibuire assai a schiarire molte cose con- 
^rnenti la natura etl i progressi delle nostre 
percezioni medesime, e delle operazioni delle 

(l) Un If Iterato olandese scrisse due grossi volumi in 4.® 
intorno alle particelle deita Lingua Greca . Buon libro ~è 
rjuello del Cinonio Particelle della L^igua Italiana. 
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nostre facoltà, soggetto sempre per 1’ uomo ol* 
tremodo instruttivo. 

S. III. Osservazioni intorno alla lingua ed alla 
Grammatica Italiana . 

Veniamo ora più particolarmente ai nostro 
proprio idioma. Alcuna cosa già ne abbiam toc- 
cato di volo; ma qui il luogo stesso ci ammoni- 
sce di parlarne alquanto più di proposito . La 
lingua Italiana nacque dalla Latina dopo le in- 
vasioni barbariche . L’ epoca della sua formami 
ne, e il modo in cui si è venuta accrescendo 
hanno formato il soggetto di dotte Dissertazioni 
e di controversie famose segnatamente in questo 
secolo tra due celebri letterati nostri il Marchese 
Scipione Maffei , ed il Proposto Lodovico Mura- 
tori . Le opinioni loro sono state , non ha molti 
anni, bilanciate da un’altro scrittor nostro, di 
non minor grido, 1’ Abate Girolamo Tirabo- 
schi (i), al qual ultimo, per Io meno, può aversi 
ricorso , da ehi desidera d’ istruirsi in questa 
euriosa quistione . Lasciando a parte le cose dub- 
bie sembra non potersi n^are, che il fondo 
principale delb lingua , l’ impasto , il genio di 
essa sia piuttosto Latino, che barbarico. Ma in- 
amabile pur è d’altro canto che molte voci se- 
no d’ origine straniera , e principalmente tratte 
dalle lingue settentrionali . Quello che a prima 
fronte riesce a molti difficile il concepirsi egli è, 
eome da una lingua maestosa bensì, ma piena 
di consonanti qual si è la Latina , e dalle lingue 
settentrionali antiche, che si tengono eziandio 
per rigide e dure, sia spuntato fuori il puro e 

■ (i) Ttrabaschi 'Star, della Leu. Ital. Prtfaz al Vamo III. 
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dolce idioma nostro. Gesserà in parte la mera- 
viglia, se si osserva che non tutte le lingue set- 
tentrionali ridondano di consonanti ; che anzi 
le più antiche , e vicine alla formazione degli 
idiomi, abbondavano di vocali. Dicesi che anco- 
ra al di d’ oggi il linguaggio Svezzese sia meno 
aspro del Tedesco, ed il Russo meno dello Svez- 
zese. Più dolci furono i costumi ilegli Italiani , 
che non quelli de’ Latini , mercè la Religione , 
il commercio e le arti, massimamente dopo il 
Mftle. Sanguinaria Politica, Culto Religioso e 
costumi feroci , spettacoli crudeli doveano pure 
trasparire nel linguaggio dei devastatori del 
mondo. Gran commercio per ultimo ebbero gli 
Italiani per le vie del mare colla Grecia , cogli 
Arabi di Spagna , di Affrica, e di Sicilia , e con 
altre Nazioni del Levante ne’ secoli di mezzo , il 
che deve avere inlluito assai nella lingua. Arabo 
è l’articolo il secondo alcuni, e non poche sono 
le parole Arabiche , massimamente appartenenti 
a Scienze, Astrologia, Medicina ec. , che il Com- 
mercio e la Letteratura Araba trasfuse nella lin. 
gua d’Italia. Nè vuol tralasciarsi di avvertire, 
che a sì fatto carattere della lingua Italiana più 
dolce della Latina ( non però privo di nervo e 
d’ energia maestosa al bisogno ) contribuì per 
avventura non poco l’innegabile, ed a mille pro- 
ve palesissimo cangiamento di clima, che rese l’I- 
talia d’ aere molto più temperato di quello che 
fosse ne’ tempi Romani , onde in questa cosa 
della lingua , come per diversi altri rispetti , 1’ I- 
talia più rassomiglia al|^ antica Grecia , che non 
a se stessa negli antichi secoli Romani . 

Lascieremo a parte la ricchezza della lingua 
nostra con tanti sinonimi , e tanti nomi diminu- 
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'ivi accrescitivi , dispregiativi , vezxeggiativi , dei 
quali manca la lingua Francese; la facilità di 
trasporre e non tra.sporre, che la rende atta a 
tutti gli stili i più diversi tra di loro, dal più 
piano^eraplice e famigliare , sino al più ornato 
e pomposo , e noteremo soltanto due vantaggi 
che ha sopra la lidgua Francese: consiste il pri- 
mo nella stabilità maggiore, non .avendo cangia- 
to sostanzialmente da più di cinquecento anni ; 
il secondo quello di avere un linguaggio fioeti- 
co , mentre la lingua poetica Francese , se non 
fosse della rima , nessuno si accorgerebbe essere 
diversa dalia Prosa ordinaria," come avvertirono 
oltre al Blair tanti Critici di tutte le nazioni e 
roe«lesimamente Francesi; quando all'opposto il 
verso Italiano per confessione dello stesso Blair è 
il più diversificato, il più armonico d’ogni lin- 
gua moderna. Per tutti li quali pregi riuniti ri- 
conosce lo ste.sso valente Critico l' idioma nostro 
per lo più perfetto di tutti quelli, che siensi inal- 
zati sulle rovine degli antichi . 

Prima di terminare questo breve scritto ripu- 
tiamo necessario riflettere , come la maggiore 
facilità 'che presenta la Grammatica Italiana è la 
cagione appunto dello scriversi scorrettamente , 
perchè troppi sono coloro, che si danno falsa- 
mente a credere , di saperla senza studiarla , co- 
sa che non succede riguardo al Latino, ed alle 
altre lingue antiche o straniere. Inoltre tre sono 
gli scogli da sfuggirsi per formarsi una giusta 
idea della lingua nostra . 11 primo si è di non 
iscambiare la lingua Toscana, o per meglio dire 
il dialetto Toscano per la lingua Italiana, es- 
sendo quello bensì il primo dialetto, il più for- 
bito, il più elegante d’Italia, mà non^mai la 
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lingua de' lihri e delle scritture nobili , come 
riconobbero gli stressi spregiudicati Toscani » 
con isfuggire perciò tutte quelle voci e modi di. 
dire si fattamente Toscani, che sono intesi sol- 
tanto ini Toscana, massimamente quando han- 
no in pronto altre voci di buona lega per ispie* 
gare le stesse idee, intese in* tutta Italia. Così 
pensarono i più savj Toscani cominciando dallo 
Alighieri e dal Petrarca , e venendo sino ai Re-^ 
di , ai Salvini. ^ 

11 secondo de’ sopraccenoati scogli da sfug- 
girsi si è quello di considerar la lingua nostra 
come morta , onde non ammetta nuove voci 
uand’ anche si abbiano giusti motivi di intro- 
urvele, e non sieno ripugnanti alla sua indo- 
le. L’ultimo finalmente e più grave. errore in 
CUI troppi cadono al presente, è il darsi a ere* 
jlere di arricchir la lingua , mentre si deforma 
00 ’ galiicisnii , e cogli anglicismi eziandìo , sì 
nella poesia, che nella pròsa, adottando voci 
nuove, non necessarie , e di cattiva lega, e dan- 
do colla maniera del fraseggiare , coi modi di di- 
re, alle scritture mi colore straniero . v 

Le Grammaticlie Italiane che si 'hanno, oltre 
all’essere poco ragionate, pendono troppo ai to- 
scanesimi, cominciando da quella del Bembo 
sino a quella del Certicelli, forse la migliore. 
Una Grammatica, che con qualclie accuratezza 
insegnasse sobriamente la parte filosofica della 
struttura del linguaggio in genere applicata alla 
lingua Italiana, e che nel resto lontana si tenesse 
dai tre scogli sopraccennati, in tenta copia di 
libri Grammaticali, è un opera che mancava 
ancora alla Letteratura Italiana prima che il P. 

Soave. .vÌÌBiWàiigesse .'' ' 
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Qualunque poi sierio i pregi od i difetti della 
lingua Italiana, dobbiamo studiarla perchè, liii> 
gua nostra. Studiarono i Greci ed i Romani le 
proprie loro lingue ne’ loro più bei secoli. Al- 
trettanto fecero i Francesi nei secolo di Lui- 
gi XIV.; e per quante sièrio le cognizioni che 
possano acquistarsi per via dello studio di altre 
lingue, non possono venir comunicate altrui 
con profitto fuorché da coloro , che sanno scri- 
vere, e parlar bene la propria lingua. Ma il 
farsi uno stile elegante e corretto , richiede ap- 
' piicazioiie e fatica, nè si può acquistare median- 
te la sola lettura, superficiale de’ nostri buoni 
Autori di Lingua. Gli errori contro la parità 
della hngua, e quelli eziandio di Grammatica , 
che furono commessi da Scrittori altronde pre- 
' gevoli assai , sono prova ben certa , che uno 
studio attento delle cose di lingua è indispensa- 
bile per chiunque intenda scrivere con pro- 
prietà . 
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